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ARTE MILITARE 

TERRESTRE. 

E M aritmia; 

SECONDO LA RAGIONE* 

E' L’VSO DE PIV VALOROSI 

CAPITANI ANTICHI, E MODERNI. 

% 

Già defcritca, e diuifa in quattro Libri 
DALL’ILLVSTRISSIMO SIGNOR 

MARIO SAVORGNANO CONTE DI BELGRADO; 

Per ijìruf rione de Sig. "/ùoi Nef>oei li Conti 6" i e r o n i m o, dii a r i o, 
Cer MANICO, ./Warcanto.nio, Hettore. 

ET MORA RIDOTTA ALLA SVA INTEGRITÀ', 
& politezza da C £ s A R E CAMPANA, da cfl'odaca in luce. 


ALL’ILLVSTRISSIMO, ET EC CELLENTISS- 

IL SIGNOR CAMILLO CARACCIOLO 
Prencipc di Auellino. 

Con vn ejfatifsimo brattato à parte deU‘ Artiglierie . 

CON y N A TAVOLA DELLE COSE PIV' NOTABILI^ 
CON PRIVI LE.GIO. 


AppcelTogli h$redi diFrancefeo de Fiancclcbi. 


NAPOLI 




ET ECCELLJENTISSIMO 

,, SIGNORE 

ILSIG- CAMILLO CARACCIOLO.' 
Prencipe di Auellino, 

P CONSIGLIER ODI STATO 

del CATHOLICO^ re di SPAGNA. 




Cefare Campana. 


RJN danno apporterai mondo, anni adie^ 
tro jiimpopuha rptotte deltlUuflrijfimo Signor 
■ Conte Mario Sauorgnano, Catialiero di S enno^ 
e di ’valor fintare , cùiì per la per dita, che Ji 
Jèce di vn Signore , che ne gouerni'de Ha pace , e 
della guerra haueua jnchipdri, come anche, per hauerglt ella, 
iomtjpefs àmxiUi fdir fkolf'iintSTTOttiiitiohilijf^ penficri^ 

di voler altamente giouar a' pofleri, co'i ridurre ad or te, e con or^ 
dine certo, e fìcttro ì la profèjjion militai . llche poteua promet- 
'ierfieffo per auenturamegUo , dtejuelch altro fatto fi hauejfe per 
'adietro ; come colui , che non filo haueua lunga pr attica di e fa, 

irouatofi, e giovanetto ,~e i^etàviriley inmolte , e diuerfè imprefi 

dt guerra , fiche come giftdttiofijfimo , eh egli era , ne haueua ri~ 
trattai' intteroiojferuandone le vere cagioni,egli ejfetti, neìladot- 
ùjfima fchola dt tantiCapitani , che fiorirono fiotto l’Imperatore 
Carlo Qtùnto^ màoltradicio perito, oltr‘almediocre, delle lingue 
migliori , e delle ficierfie^ pertinenti ad honorato CavalierOiCVer- 
fittiffimonelle Storie, pareva, che non gli reftafie impedimento da 
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rendergli men che perfetiA tofHr a mB 4 fìta mente dtfignatA, 
Ma U morte inttidiando aìt età future tanto beneficio ,to foche 
vide poco piu eh' abozjCAto il difigno , non patì, che con la finel^ 
%a, eviuacitàde’ colori, egb fifigurafieiEriftndimeno, cotanto 
danno, càgumàioci dalla defirattrice delle ceje humane , polena 
fi}rfeconeiuAlchee^uietezX^dianinrofioffetirfi,[enonvi fi fojfe, 
più ingiuriojàmcnte, aggiunta la ini^ttà,&, impktà degli huo- 
mi/ti ipercioche defìderando pur gh JBufirijfim Signori Sauor- 
gnani fitoinepoti , per ilìruttionde" efnalt princtpalmente l’opera 
fi formaua, eh' ella, fe ben parto abotttuo, apportale qualche gior 
uamento al mondo, laraccommandorono al giuditio di alcuni 
huomini dotti, efaputi ( icuinomiper modejìia fi tacciono) aceto- 
che dalla man loro, nè fent^lodedi pietà, fi andajfe aggiungen- 
do ,orifiecrmdo, tutto quel di mane amento , òdi fùpefiuo, ch'il 
corrente file dell autore , vihauejfe lafeiato nel fieruor de' primi 
concetti . Ma co fioro, ò tocchi da inuidia , propofiafi prima effi la 
mat cria Hejfa da tr attore, òrifiutando Jùperbamente la fatica, 
nell altrui fatiche , ò feioperatamente difitrezfiando il già fatto, 
fi è poi veduto, che, ebt fi è firmto delle co/è miguori, in quell ope- 
ra trouate, ehi dopò "lungo tempo fènT^ pur confiderarla, e chi mu- 
ttlatajacera,(^ conqua/fata, Iharefiituita àquei Signori. Ha- 
uendofi ella dunque, dopò tante dtftuenture,per opera dtfiterata, 
fiderà depofio ogni ttenfieiiodi rifioramento^ quando già otto anni 
finoti jUt^rifi^o Signor Conte Mario, Hgiouane, bora Mar- 
che/è anche di Cerefìda yCeionneUnordinario, e Condottiere di 
cauallt della SereniJfimaRepublicame ne fecemotto, inLegna- 
ff>, epot chiamatomi à Hrefcia^ne tmfirò li quinterni del libro, 
tutti fòffòpra, eeorfifiiche veramente mioagfinarona eompafi 
fione, Mojjò dunque daacrto /degno verficoloro , che così mal 
trottatoi' haueuano', epmtofioamnu/a, cbegiudstiofi'ytroppodi 
me promettendomi, offentoptradtidùqMA Signore, evantaimi 
dtriporlo in iftato migliore s Ho poitrouato in pr attica la fatica 
molto maggior e di quello, che da principio mi parue, 0* houui pen- 
nato molti anni 5 per ciac he del primo libro fe riera finarHta vna 
gran parte , e negli altri molti e fiempi , e molte asètorità manca- 
uano, citati a’ luoghi jfòlamente gli amori foGreci ,ò Latini, ni 

quelle 
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quelle autorità punto tradotte nella noflra lingua j ^ alcune c(^ 
aggiunte al primo ahozXpdall autore , €?* attaccata lacartari- 
mejfa con cera ,(i era è tolta dal luogo ajfegnatole , o del tutto per- 
duta. ^ggiungeuafì, chelo fiile non era co^ante,attefo chele ma- 
terie riuedutedall autore, erano dejcritte con maggior politez>X^, 
altre non haueua mojfe dal primo ahozH^ : talmente, che nell m- 
uentione , nella di^ofitione , e nella elocutione mi è flato dihi fogno 
affaticarmi affai , accioche l'opera corrifpondeffè m tutte le parti 
a fèneffa. Confeffo di non effer potuto arrtuar dt gran lunga , ne' 
mancamenti, cagionatile dalla inauerten%a,h malitia degli huo- 
' mini, à cjuellagrandeZjZja di penfieri, che fiminati prima mha^ 
ueual autore-, e confeffo infleme , che s io non haueffl hauuto per 
guida vn fòmmarto di tutte le materie , e di tutto l' ordine di effo, 
già canato dal P ore acci ( f>er render à ciafeunó l’honor delle fùe 
fatiche ) mentr effo beh he tutta l opera intiera , per polirla j come 
hauria fatto, fe di ejuei giorni non foffe morto, in cafa di cfuefli Si- 
gnori , che perciò chiamato l'haueuano-, io non hauerei potuto far 
nulla, che bene flejfe. Ma quali fi f ano Hate le mie vigilie in ah, io 
non ne de fiderò , ne me ne prometto altr'honore , ne altra lode , fe 
non di haucr rimmeffa infieme, e rat taccata quella materia , che 
con affai miglior forma t autore haurebbe mandata alla luce fi la 
morte, comefi'e detto , non ghethaueffeimpedito,epofciaì altrui 
iniquità talmente non l’haueffe conquaffata,che da huomini dotti 
e dt qualche ftima fi giudicaua ilriunirla preffo eh' impoffibile . 
Goderò beri io di effer fitt entrato à cosigraue fatica, e rtputerolla 
molto lieue,(5‘ à me profitteuole oltramodo , fi co' l fto mezfi ha- 
urò potuto aprirmi degna flrada , per uenir à farle douute riue- 
renXealT lUuflrtfiima, EcceUentifìimaSignoriaVoflra 5 alla 

qual già molti anni , hauendo io bramato di efiìsr deuotifsimo fir- 
uitore, ella con innata benignità ha preuenuto l'effetto del mio de- 
fiderio,facendomi,e degno della fùa gratia, accertandomene 

con tUuflre teflimonio dt vera liberalità Emmi par ufo conuenien- 
te, che vn' opera militar e, gtà formata da Caualiero intendentìf- 
fimo dt tt^ arte , hauendola io ridotta 4 queUoeffere , che per me 
fi e potuto men reo , dopò tante difauenture auuenutele , non fi do- 
uejfe da me drizjcjtre ad altri , che alt Eccellenz^a VoSlradi cui 

a j magna- 
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ptufieri, (f Ucuivalorofi attioni, impiegate all' ho- 
noratijjimo feruitio del Jìto Prencipe Naturale il grandtjjimo Re 
di Spagna Filippo Secondo, mojlraronogli anni adietro , nelt im- 
portantifsima guerra di Fiandra , quanto egli fìa nato e nodrito 
Prencipe valorofò e veramente guerriero ; come colui, che non fò- 
la dalla natura > e dall arte, ma da ogni altra henignità de' Cteli, 
ha ottenuto il colmo di tutte quelle doti , che in vngran Capitano, 
intèndente, prò, mdgnifico, e generojò, più tojio dejiderar fi foglio- 
no , che nconofcerfi in alcuno compitamente . Piaccia al Signor 
Iddio di conferuar lungamente flllufirifiima perfinadi VoBra 
EcceUenz,a, àme dontoccafione di poterla fimpre riuerente- 
mente fruir e , come detto. 

~ DiVenetiaà di io. dì Agofo. M.. D. JC. 



DELLARTE 

MILITARE, 

Compofla 

DAL SIGNOR.CONTE MARIO 


S A V O R G N A N O. 


P R 


E M I 



A S I G N O R 1 . C O N T / 
Gieronimo, G tulio, Mario, Germanico, Marcantonio, 

Hettore fìtoi mpoti . 

, O N è dubbio , che l’huomo vokndo riuicir’ ecceU 
lentein qualche arte, ò facoltà, fa nicfticii,ch’egli 
habbia iloti pur Impropria natura per guida, e per 
maeflra, nia bilògna inficine, ch’una radunanza di 
precetti infallibili, ò confillend almeno in ragioni 
probabili, ^ anche vn piu che ordinario eflerdtio 
intorno ad efli , Io conducano. (icuramentc à quel fine , ch’egli princi* . 

palmcme fi propone nell attionifue. Perciochc ben fi vede ogni gior-. ctetUme 
no , quanto, coli neH'oratoria, com’anchein quella del nauigare , del f'* 
mcdicarc,& altre fi fatte facoItà,oucr’arti , à piccini grado di lode per-. ^ ^ 
uengono i buoni, &; acuti ingcgni.che lènza rvlòde’prccctd opportu- 
ni,fi perfuadono di valer molto, doue co elfo fcliceniéte arriuano à ter 
mine di gloria fingolarcj à quella guifa,che veggiahio generofa pian- 
ta,nau in felice terreno, & quiui ottimamente da dotta mano coìtiua- 
ta , produr frutd di tanta , e tal bontà , ch'auanzano IpclTo la fpcranza 
del proprio agricoltore . QiKfta è la cagione, che conolcendo io,quan- 
to voi, Cpnte Gieronimo nepote carilhmo , fiate di non mediocre Ipc» 
ranza, da douer riufeir valorolo, ^ intendente Capitano ; le ben bora 
vi ritrpuatc nella Corte di Sp^na , doue fiorifeono veramert tei mag- 
giori buomini , che conolccflcgiamai il meftier della guerra; & i quali 
hauendo militato fotto l'Imperador Carlo Quin to,di gloriola memo- 
ria, & poi ai lèruigio del Re Filippo fuo dignifiiino figìiuQlo,hannoin 
diuerle maniere ratto conolcerc , che cialcun di efii è , non che da pa- 
rpggiarc, ma da preporre anche à chi fi fia de gli andehi; nondimeno, 

per 
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t.Murlio, 

t (jiotun- 

hattilìiL» 

CalUUo 

Capitani 

famofi. 


Proemio. 

per fodisfare ad vn certo mio dcCdcho, e debito particolare, ho volu- 
to.ch’anzidaqueftifcrkti, che dalla voce d'altrihuomini, perauentu- 
radimaggiorgiuditio.edi più lurida focrienza dime, apprendiate, 
in ficme co’ voltri minori fratelli i piu faldi , & approuati precetti del- 
l’arte militare^. * 

Tutto <]uefto , ch’in chi fi contiene , c ouanto nel corfo di molti an- 
ni , ho faput’io mettere infiertie , Iccondola ragione , & l’vlo oflcruato 
nell’attioni, enellefcrinure di molti i Stanche per quantodalla Ipe- 
rienza ho potuto i ittarre inquel tempo , c'ho militato anch’io nc’ kr- 
uigi di quel medefimo Imperadore.il qual da tutti, mentre viffe,fu fti- 
mato ncll’armi il vero lume della gloria chriftiana. 

Or voi dunque, nepoti miei, s'à quelle due parti tanto neceflarie iiu 
.guerra. Se ch’in così tenera età viuamente fi manifeftano in voi , cioè 
virtù d'animo , ond’altrui fi rende auiicditto, & intrepido ne’ pericoli, 
St forza di corpo , onde fi fa indefeflo nelle fatiche, aggiungetetelo 
ftudio di quefti precetti , Si la diligente oifetuation de’ configli d’otti- 
mi Capitani, c delle loro maniere in ciafcun’attion militare, allhora ef- 
ficacemente conoicerctc, quella ellèrficurilsinia ftrada da peruenire 
alla gloria; toccando, come liiol dirfi,con mano quello, che da princi- 
pio vi propoli, cioè che la natura, l’arte,S: la iperienza han da concor- 
rere vnitamente in ciafeuna profeisione, doue altrui defideri di riufric 
piu dcH'ordinario, intendente. 

Et così uoi non immemori de’ mici ricordi, arriuarcte à tal grado di 
pcrfcttionc,chc punto nonhaucretedainuidiare à qual fi uo^ia anti- 
co,© moderno Capitano;tra quali lòglio, non fenza marauigìia, ollcr- 
uar Martin , Se il Gallaldo , l’uno già nato in Roma dell’ordine Eque- 
ftre , ma di padre olcuro , l’altro in un luogo di niuna confidcrationo, 
apprclTo à Napoli,chiamato la Caua; & pur furono di tal ualore, c d’a- 
nimi cosi cleuati , c grandi , che di gran lunga lùperarono la loro coii- 
ditionc , & telerò chiarifsimc le progenie, & le patrie loro ; nel che uoi 
troucrete minor fatica alTai,anzi che la patria, & il fanguc ui denno cf- 
fcrpungentilsimi lproni,al corlod’ogni lòprema lode. 

GinuaminondimcnodiproporuirelTcmpio di quefti due pregiati, 
& eccellenti huomini, per riputarli io di molto maggior merito, eflen- 
dofi per proprio ualore inalzati . al colmo de gli honori militari ; per- 
ciocne L- Martio lòtto la dilciplina di Gneo Scipione hauendo lunga- 
mMteattelò alla guerra, comepriuatocaualiere, meritò poi.ne’ tempi 
più pericolofi della Rom. Rep. dapoi ch’in Ilpagna furono fconfittil 
due Scipioni , d’ellcr prepofto nel gouerno à cadauno de’ più nobili 
Capitani , per uoto di due eflerci ti di foldari ueterani ; la cui Iperanza^ 
egli punto non ingannò;pcrcioche fuperando egregiamente i nemici, 

riftorò 
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Proemio. 

riftorò le colè Romane, e vendicò la mone de di Scipioni;ma poi tre- 
uandofi compagno del Maggiore Africano , d^e non minor làggio 
del Tuo giudióo>c vaIore,in altre imprelè militari. ■ 

Ma GiouanbatdfUGaflaldo fatto General Capitano in Vngheria, 
enellaTranniuania.conduire felicemente eflèrciti di molte nationi,& 
moftrò in effetto , che fi poteuano vincer’! Turchi , da'quali il non la- 
feiatfì vincete ,.fin’à«]ucl tempo era riputata ( come par c'hoggidifì 
iUmi ) vittoria, c trionib . DaH'cffèmpio di coftoro, come di moti'alcri 
polliamo accorgerà, quanto ne' tempi di maggior perìcolo, più fi fh- Humini 
mi il valor proprio altrui , & la pcritia militare , che la nobiltà , le rie- f» 

chezxe , e fi fatte cofe ; & ad huomini fùmiglianti fi ricorre , con loro ^ 
grandifiima dignità cripuutione, ponendoli in lor mano gli impor. miti, nc' 
tanti negotij delle guerre. ^u’umì' 

Di maniera , che le con gli occhi corporali fi potefle vedere la vera 
Idea dd perfetto Capitano, ella indafcun'animo, quantunque men 
chegencrofo.accenderebbc di fegran defidcrio, emoftterebbe la drìo- 
u ftrada di falir à fi alto grado qud’c quello di guidar cflèrdti e di con- 
durr’à fine imprdc altilsime.e glorio!^. 

t Ma oltr’alle predette ragioni , par ch'à voi il ciò fare piu ch’ordina- 
rìamentcficonucnga,quandochclctcin que'luoghinati,8evi hauete 
domini], ne' quaTimaggionneiitcfàbifogno di maneggiar benl'ar- 
mcj cll'endo quiui à pollentùiationi aperta la via d‘airalhre,e danneg- 
giar notabilmente inolirìpacfi. Perciochc le parte alcuna d’Italia fi 
vedeellèr'clpofta à manifcfto pericolo, quella del Fri uli c fpetij^mcnte « tjtMd 
vna,làdoucèrìuoltaàLeuamc,pcTeirernudadiqueiprcfidi], chefi d- poSU> 
vcdelanatura hauerconcedutiadaltte molte natiooijonde fiamone- 
cefiitati à fupplir con l’indullria, & con rartc,tuttauoka che vogliamo 
dtfondcrddaqueiBaFbarì,checilburallannojiquali,perlamoTtitudi- '' 
tttrCÉaodiù loto , non pur fono a' vidni , ma anche a' mplio lontani, 
dtgiandilamofpauento, & co' quali s'èlcmpre combattuto anzi per 
fa nrallra fitlute , c per rìtencc’il pofTelTo delle nollrc piu care cole , che» 
pcracqutfiarfanQ , ò glorìa alcuna vincendo . Et eglino inuitati dalla 
facilità, ^allcttati dalla eccellenza diquellccofe, chcletjoftrccontra- 
di<p’iiaducono> fi sforzano di tenerfi continuamente aperta quella via, 
anzi di farìtifl vn rifùgio, c llabiliruilì qualche lède, onde pollàno 
trauagliar,c toimontarpiù agcuolmente la beila Italia. 

-;;OrdunquciinwldifcttodiNatBra,fepcrlbnaviha,cheperladifc- ' 
ladclbipatriahabtàadaprocuracdiucniraccorK),eprudenrcCapita- 
nokmolta maggionnentc è rìfierbau quefia induftria à coloro,ncllc cui; 
maniql Signor kUkr ha polloil fieno di quelle contradc,onde può cf- 
(èt, come detto babbiamo , agile l’io trau à genti barbare e firanicre - 

Et 
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. Proemiò. 

Et cfn imitando quegli antichi , i quali già uenutrquiui ad habicaré 
fortificatili dentro le mura d'Aquileia, fermarono coraggiolàmcntt 
limpeto dcllarmi , di quelle ferocifiime nationi. chcparciiano hauec 
aicflo terrore à tutta Europa; & gareggiando anche co’ noftri proge- 
nitori,! quali fcdclilsimi al nome Vcnaiano,& gcloli dell honor d ia 
lia.pcrlolpatiodipiùche cento anni, con le lor fortezze d'Ofopo,e 
d’Arijs . raffrenarono il corlo di quei potenti ellcrciri ^chc quali rapidi 
fiumi, ò Torrenti, rnondauanoqucffi ameni pacfnfi renderanno ceie- 
bricfamofi appreflbà tutti i viuenti . Et fi come quel d’Aquileia, per 
1 honoratc òpcrationidaloro fatte, in Icruitio del popolo Romano, 
conlcguirono la cittadinanza di Roma , così ntcritarono i noftri mag- 
giori d'circr'annoucrati tra nobili Veneiiani; anzi che gli uni, &gli 
alm riportarono da così eccellenti Rcpublichc, nomi diconleruatori, 
& ancimura di quelle contrade. 

V oglio in lomma di t’io , nepoti carifiimi , che debito uoftro c , per 
non degenerar da’ uollriauoli,& per non mancar’all’occafion gran- 
difsima,che ui fi porge, didiuenir tali,che non folo con feruercte quella 
degna polsefiion di gloria , ma che l’aggrandite anche , & ampliatcdi 
moi to, com e fa r Ibgì iono le perfone p ruden ti dell ’heredi tà legitime , e 
portedi mano in mano da’ toro progenitori. ' i • 

Et perche m’auuifo quello elserditanta clficacia , ch’aggiunto ài 
naturai uollroillinto, di caminar’à granpalsi perla ftradadeU'hcxoo- 
rc, debba non ch'acccnderui ma infiammami di nobilifiimo defideriq 
di pareggiare, e di lùpcrar’anche qual fi voglia più degno Capita nò, di 
cui le famolc hillorie habbiano dipinti i valorofi, c prudenti fatti; ecco 
che m’auuicino à quello, ch'è mio principal difegno di ragionare, co* 
minciando dal pregio,c dalla lode della MI LI TI A, ond’cllafi vedo 
da cialcunoeffer’inalzata fin 'alle llelle,& meritamente; pòfoiachc col 
valor de gli armati clfcrciti, retti dà prudente con figlio dottinioCat 
pitano,ni>n pur fi conlèmano inquieto,^ hbero fiato le patrie citrà,al* 
tergo de’ figliuoli, delle mogli, de’ fratelli, c d’altre cofe più carc;ma li 
difcndeanche,con lomma pietà la fede. Si la religioQC,ondeluolcan- 
feguirfi gloria immortale, & eterna,. i. .. ,1,;. ^ 

, Ma la cullei nobiltà, & utilità tantopiù uiua riluce, qtuntopiùda' 
lontano rimirando il luo principio, la ritroucremo da hondlifiirae ca- 
gioni prodotta.e da nàolto ben ’inielè ragioni accrcfciuta. r'' 7 

Veggonfi tutt’i viuenti, con fommaindullria procurar di cohlcrua- 
rc, c di difender le vice loroi& nella mcdefima dilclà aggiunger rolTc- 
là di coloro , che fanno lor noia , & oltraggio, Icgucndo, com a forza., 
quella prima legge , nè foritta , nc da maefiri infognata, nui fcolpita & 
impreflà nel cuor di tutte k colè animate per man della ftelTa Natura,' 

.1 , Q^fia 
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Proemio. 

Quefta prolùda , & benigna verfò ciaicuno, à chi diede vnghie , a chi 
demi, à chi corna, à chi altra cofa per difenderiì, & fina fanciulli inlè- 
ghò di coprirfi con le braccia,& con le mani, quelle parti del corpo lo* 
IO , ch'alcun minaccia di battere , indi crefeendo con gli anni il lume 
dcirintelletto.fach’abbondcuolmente fifupplilca ad ogni difetto di 
Natura ; e ricorrendo à quegli argomenti di difclà. e d'offcfa, che nati 
non fono con noi, accumuliamola milida artificiale , alla naturale, & 
con difcorlb-andiam confidcrando in che guifa habbiamo ad armar- 
d,& adoperarci mae(treuolmente,oontral'ingiurie altrui. 

,r I Et dfendo noi, non fido à noi medefimi , ma nati anche alla pania, 
a' parenti. & agli amici, tuttauoltache veggiamo alcun d’efii in qual- 
che grauc pericolo, fiamo tenuti di gir contra coloro.che turbano Tal* 
trui quiete, raffrenando ogni federato dall'iniquo operar^ 
c Anziché chi non preftaiTe aiuto, potendo, à chi viene ingiufta* 
ni»K moleflato, caderebbe egli in non diueiib fililo ; poi ch'è parte/ 
d'ingiufiitia il non vietali filo potere l’ingiurie altrui fatte; quando 
che tolta uia fimil difefà,& ilibccorrerfi gli huomini l’un l’altro, il buo- 
no farebbe oltraggiato i e fpogliato d'ogni fua fofianza > Se vccilo an- 
che mifcrabilmentc da quello, e da quel maluagio. 
r Q^di da principio nacque la radunanza delle genti , che fi troua* 
uano difpcrlè per le campagne cipolle, lenza difelà , alla violenza., 
de' piu potenti ; & così cominciarono à darfi mano , difendendofi vi- 
cendeuolmente dalle ingiurie , c dagli oltraggi ; quindi quei famolì 
Hercoli, Dionifij, & fi fatti, meritarono dalla gentiliti elTcr'afcritti tra’ 
Di), oltra tanti,e tanti Hcroi, de' quali prendendo l'hilloria per fonda- 
mcntovcompolèro poi poemi degni d'eterna memoria, i piu eleuad 
fpirid Greci , e Latini . Peteioche le buona cofa è difendere vn cittadi- 
no , & vna famiglia , meglio vna Qttà & vna prouincia , otdma hab- 
biamo da dir che fia.ii conlcruare,& l'ampliar la religione, Se adoperar 
i'armi. Se le forze in femigio di Dio, Ibntc d'ogni nollro bene,e d ogni 
nollra vera felicità. 

fi Ne è lènza chiaro , Se illullre cifempio dì pietà l'ufar le fòrze nollre. 
per ribatter l’ingiurìe , Se per ampliar la fede ; poi che lappiamo . che 
quelgiullo Abraamo,per uoler trardi Icruitù aJeuni poctu del luo fan- 
goe, atta della propria famiglia una Iquadca. e datala per guida ad al- 
tre gena, ruppe una notte, e diftrulTe, con molto ingegno l elTcrcito di 
quattro Re d'Onente Se Moie , poi c'hebbe con l’otatìonc & con la., 
Terga , fatte annegar nel Mar Rofiblcgcnd di Faraone, da cui egli era 
pett^uiato. vinlc con Tarmi gli idolatri Amond, dealtd popou gen- 
tili, per apntfi la ftrada alla terra di promilfione. 

- Ma per venir'à tempi men ri moti. Cario Magao,fatto campion di 
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Proemio', ' 

Santa Chiefa, uc^gcndola qaall caduta cda Longombardiopprcflàja 
foltcnnc con le lutfbrtifsunc braccia, eiipolclain fìoritiliiroo llato. 

La cui valoroià pictàimitandoqucigran Baroni Francefi, &altrcna- 
tioni , ricupcraronoin terra Santa il lacro Icpolcro del figliuol di Dio, 
rcndeiidofifamoiìin tuttd'ctàfutarc. , 

- FufotniglianteJ'atcìoDede’Signori Venetiani, quandoriniiictoin 

iftato, l’iniperadordiCoftantirtopolijkacciatoneingiufti/simamente 
dallàacoliio Zio, &;cbepoi\icciioda vnaltrotiranno.dicdcoccafio. 
ne a’mcdtfimi Signori d’acquiftarqucllolmpeiio. 

Ma dii potria degnamente caccontardjfcotncndoi, le tante guerre, 
fatte in hoiioi di iChriftoi contrai Mori. d'Afiicajidopò la rotta del 
granRcRcdcticodiSpagna.i li^v! • is i... i ‘ 

Furono cHc cominciate i àBifoaglia da Don Pelagio . A: potcoftan-i 
temente connnuatcda'fucccfl^ri, pcrloipariod» piu che lèttecento 
anni; finchcdopòquarantidéttcRjc,FcrrandoiICadiDlicoi&{ùamo+ 
glicllabdla, acquilbronola GfanatayfcaccLindoncquegli.infidcli, & 
ten meiitarono ficrloro boijti.iiovalorcijd’jdrctpoi fatòdegni dcH’ac- 
qui ilo d’vo a If ro móndo, douefilpcra , quali toon qu ì lè ii ode., gran^ 
progre (lo nella fe ChriftianaiiDicosi pietofi iCrdigiofi Re.habbiamo 
veduti (ucccUbri non maimiellàglonia!, ;chc ne' Regni Cado Qijinto 
Imperador de' Romani, diadzipcr lcgnodoflccuahza deoedatodaj 
1 noij&iuo figliuoJoPbilippa vrroiruitatòr dcgliauoli.cddpadre.nel- 
l'ellercitar le potcntilsime forze^; & le \actoriolc arme -, coatta nemici 
• dell.uioftrafedo. m! : I ! ■ i . 

Ma daquello.clic fin cjuisè difeoriri, parcb'à baftanzababbiamo 
raccolta , die la Militia cnonpuruobilc, fin dal lìio nalcimcnio, ma» 
iniieme utile, cneceiraria.comcqucila. che lòfticncquàgiùlecolchu- 
niane,& lediuinc, contrai ingiuricaltrui. t 

Di qui polsiamo venir'anche in cognirionc , c'haucndo la Naturai 
. . dataallliuomola vircùdeiranimo, Sdaforzadcl corpo, fe bei! magf 
gior’ad un, di 'ad uii'altro;c ueggendofi tutto di, die l'u ii a, & l'altra ere» 
icer con la maéilria, dccon f uló, l'ofieruanza, qual facciamo intórno à 
cókiro, ch’ò temerariamente, ó con prudenza s'adoperano con tra ne- 
mici; & cóme hor coniè^ilrono l'intcnto.loi'P, & nor del Ditto refta- 
no ingannatiddla piÌDpna-opii]ionewci£i,aucrtiti delle cagioni,ondc fi 
può ridurre il tuttoà regola artificiolai & quaiìinfiillibile, c certa,. Di 
Oriinett- quci precetti dunquegcnjefobftpaiticolad.ciie poflono ridurre in arte 
niitodair-^ quello efl'ercitbimlitare,rngróncrémonoii&: conefl'empiandchi ,e 
irjitardd mqdctnijci sforzeremo di porquafi auand gliocchi gli cftetri, che de- 
UuUitii. uonofperaifi da qucfta,c da quella cagione. Et in iomma quanto con 
gran farica ho ponusq diligentemente oficmarc co’ proprij occhi, in, 

; ; mold 
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molti apparecchi di guerra, tic' quali mi fon trouato, &: nella riufeitadi 
diuerfe Dai taglie, COSI di quelle, che fi fon fatte in campagna, ucnendo 
giufticflcrciti àgiornata, comedi qucUc, ch’ad oftefa, ò à difcfa di luo- 
ghi forti fono auuenutc, il tutto cfporrò con ogni ordine, &: facilità 
pofsibilc,trahendo molte cofe ancheda fonti di quegli autori, che me- 
glio hanno fcritto nelle lingue più lodeuoli,co’I mettere fìicflè uolte in- 
ficmc,quafi à paragone,alcunc arcioni di guerra più chiare, & illuftri,c 
difeorrerfopra i loro configli , cagioni,’c fùcccfsi , efponendo in ciò lo 
cofè,piùdimcili,&: ofcurc. >’ 

' Etperchcgli ferirti n<m fono per fc medefimi atti , e poflènti àfàr 
imprcfsion tale negli animi noftri , che ui lafcino fermi , &quafi fcol- 
piti gli aucrtimcnti, & le cofe, che fi .afcoltano.non fin, fpcro,nè ingra- 
to, ne inutile il porle anche fotte il fènfò dcH’occhitf, permezode'fè- 
gni.c delle pitture, k quali prendendo quali in compagnia à fèntimen- 
d dd corpo, le mandino, con via maggior forza all'animo, &: all’intel- 
Ictto ; eccitando la fòprana virtù della noftra mente , con la memoriaj 
dcH’altnii vinuolc operationi, in tal guila,chc fin’à tanto che, non hab 
bianio , ò auanzata , ò agguagliata almen la fama di quei grandi huo- 
minf propoftici,non ccfsiamogiamaidi ben operare. 

Ma l'ordine più certo, che noi terremo, farà qucfto,che difeorfo del 
tutto quanto ci parrì ncctfl'ario , pafleremo alle parti , e dopò l'haucr 
detto del Càpo,delIe nnembra principali, c de gli ordini, cducadoni. Se 
cfTercitij, con la lecita d'un’ottima militia, trafeorreremo per gli atti 
principali d effa; l'vn de’quali e di mouerfi con ledenti ordinati, proce 
dendo auanti , ò ridfandofi à dietro; l’alcto il ben alloggiare. Se con fi- 
curezza; il terzo combattere, con quegli auantaggi, che fi polTono 

3 iori;il quarto, &vltimo,fortihcarc, e difendere, oucrcombatte- 
:diare, & elpugnare alcun caftello , ò città, che farà fine di quan- 
to, a mio giuditio,' può defidcrarfi intorno à fatti principali,per cauar- 
ne infcgnamenti di guerra, . 
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TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI, CHE NELL'OPERA 

SI CONTENGONO. 





t^Ccorte^adi HimiUoae Car- 
thagintfe. c.4 j 

, t^lgicri,e fuo ftto . c. ( 1 

' ^Uoggumente di Cejarc .i 
Duraxxo- c.6i 

~ ^dltffdtìdrocJHagJio giuditio 
lo ncWo(jatlor il finnico. c.IIJ 

.AUilìjoUidiatada CiulhCcfare. cSo 
fc-^ljicto. c.g 

c^’flloggumcnti doppi de \omani -otiUjJimi. 
C.71 

t^Hioggiamcnti di Carloy jcCcngin,(S d'ila 

””ir. c.6a 

.elUoggumtntoà Caffano. c.pi 

oiiioggiawentodelViCTtanceJcoin Vrouenza . 

t.6i 

.AUoggiamentodi fyare al fiume .Axoruc.,. 
Ul.ggiamcntodi Carlo Quinto fitto Ingolilat. 

‘•97, 

.Alloggiamento di Curione in .Africa. c.6i 
'Ad.ggiamenti di Fabio Mafiimo, cantra .Anni 
baie. C.61 

.AUngg'umcnto lodeuoleutU'iffi moderno, c.y} 
lydlloggiamenti di Troviero Colonna , e dei Du- 
ca di yrbino. : - C.61 

.Alterexxa di Selim fmperatore de'Turchi. 

f.jii 

Umtnaejbramenti della battaglia del Martello. 

C.IJ7 

Ammiraglio delmare . * c.jo 

Amiihalc Cauto Capitano non fu mai condotto 
ininftdie. c.iij 

Annibaie per penuria di yettouaglie costretto 
d combattere. r.j4 

eyfpparecchipertimprefi delmare. c.19 
Acptileia frontiera de' Romani con qual gindi- 
tio fondata. f.2io 

Armata di Mare Stupenda. c.iCy 

Armar bene i faldati. c.107 

Arme antichctCi moderne quali. c.lS 
Arme,& elfercitif de’Caualieri. c.ii 

Arroganza dannofiffima. f.150 

tArtiglierie,& lorovfoncgli alloggiamenti di 
campagna. i 

oA/fedio dc'fomani intorno d (apua. c. 86 
Afiedio de’ Kfmani intorno d Capua. c.8 6 

Affedio di Tqiimantia. £• 1 5 J 

tj 


Afiedio di Ofopo, r, 2 5 J 

tAfiedio intorno à Brefcia de'yenttiani. c.8 8 
Attilio yinfi i Carthagineft ad Adi. c.116 
Alcioni di Carlo Quinto fitto Sandefir. c.tii 
AttionediCefarefitto^ergouia. c.iiz 
Auantaggio del Capitano di tJìfare. c. j o 
Auaritia grande di (raffo. t.jj 

Auttorità, Ci fortuna, non rffer'effentiali nel 
generale. c.j 

Auuertimehto à Capitani,che hanno faldati col 
Uttitij,e di poca fede. c. 1 0 4 

Aunertimentod queUi, che yogliono fare inca- 
mifciatCi c-iis; 


' - '.i.- 

B Attaglia d ci^tarignano iMtabilijfimaj . 
C.161 

'Battaglia à Trebbi . t.i^q 

^Battaglia campale. c.lo; 

Battaglia de'Catthaginefi al Trafm'en». c. 1 6 8. 
'Battaglia de'Francefi d Moncontur, e. 108' 

Battaglia degli Imperiali d Marciano, c.177 

Battaglia degli Imperiali d yicenxa . f.ióS 

'Battaglia del gran (apitano alla Cirrignuola . 

' c.iti , 

Battaglia de' Lacedemoni! ifdrta. c.iet 

Battaglia del I{edi Francia ad Oudenarda. 

C.204 

Battaglia de’IQimanial t.^etaun. 0.176 

Battaglia da' /{ontani contea Latini, 0107 

Battaglia de'Bpmaui in Tofeana . 0-17$ 

'Battaglia de'Spagnuolid Gioia. c. 1 99 

Battaglia de'Suigp^eri d Klpuara. c. i So 

Battagliade'y tnet'tanituUa yaltedi (adore.j. 
t.175 

Battaglia di tAlejfandto Magno ad Iffo. e. 1 79 
Battaglia di Alefiandro ad tArbella. 0. 1 8 } 

Battaglia di Antigono contea Cleomene.c.aii 
Battaglia di Boemondo ad Antiochia, c- 1 9 { 

'Battaglia di Canne. 0. 1 40 

Battaglia di (farlo cJHartello centra Saraceni . 
c.i )6 

Battaglia di Carlo di oAngiò cantra Qrrradiao 
d T agliacogigo. f- 1 1 1 

Battaglia di Cejare in Tharfalia. c. 1 89 

Battaglia di Ciro contea Artaferfe. o. 1 8 1 

"Battaglia di Farfalla. c.l 11 

Battaglia di Filippo I{e di Francia à "Bonino, 
c. 184 

Batta- 
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DtttafliaiiiUbeilutóifaieait. 1-^79 

Mtttaglia di Monfignor di ^ngdcmme alia Ce 
rifuota. C.164 

battaglia di lodtMt» n. in^undadt. c-iit 
Battaglia di Odiar da d" Inghilterra a' Greci . 

C.107 

Battaglia di Trofpero Colonna alla Bicocca. 

C.lll 

Battaglia di /{anemia. (.148 

Battaglia di Saaliffoin Jtfricacontn Roma- 
ni. e. 16} 

Battaglia di Scipiane i BetilU. r. 1 8 o 

Battaglia di Scipione cantra .dfdrubale in Ifpa 

ina. C.196 

Battaglia di Scipione in eyffrica. c.ioo 

Battaglia di SeUmme cantra campfane. «■ 1 1 1 
Battaglia di Vanta. c.iif 

Battaglia importantiffnta tra pantani , e Car- 
-thaginefi. (.ijj 

Vattagliememorabiliqnaifina. (■/}} 

Battaglia nauale de'Bfimani cantra Cartbagine 
fi. c.itó 

Batta^ nauale de'Venetùmi i Lepanto. 
c.iiS 

BettaglianauaUfraCbriiiiani^Turcbia . c. 

Xll 

Battaglia quando da’ far ft. c.114 

Battaglia tra Cyro.e Crtfa. c. i } 4 

Battaglia tra T{oniani,e Latini. 

Belijario prudente Capitano. c. 144 

Beti in Jjpagna fiume profondit . t. 5 1 


C ./delia utile a conofeere il filo de’luoglii . 
H9 

Cagiani de gli agetti deffartiflieria. c.iCt 
CMario conera Carthagineg' c.ijo 

Capi deli armata Turebefea. t.ijo 

Capi del fecondo ordine. t-7 

Capi del ter^o ordine. c. 8 

Capitan de’ Cauai leggieri. c.9 

Capitani Generali ban da effer cauti neWarri- 
fchiarfefieffi. c.tit 

Capitano dhuomini d'arme. c.9 

Capitano di Campagnia. c.9 

Cape nella guerra ‘rnfolo,(Ì non più. . c.4 

Carle Qjtinto nello /montare int^fiica imfira 
/ingoiar ualore. c.;x 

Cauai leggiero.come armato. c.it 

Canalli douei migliori, & le loroqualitd. c.i; 
Cefare come diligente huomo alle uettonaglie . 

C.J} 

Ce/are cantraCarbeoinFrancia. c.iof 

Cefitre cantra i 'Hetuif,came mardana, e perche 
vinti. (.48 

Cefae cantra labieno in mi/rica. c.io6 


Cefitre,mo/lrb/ommogiudieio, doppobauer con 
/eguito la vittoria . c.xi} 

Ce/are.a Ingle/t t'atquiflanola vittoria con la 
fanteria,0 Fraiice/co Sforga. c.19 

Cefxrepaffalenieuidi ,/fuergna. c.^q 

Ce/are pre/co neHeffecu tiene. c.iif 

Ceder volontariamente non potendo re/tHerei 
meglio. f.ii» 

Cborograpbia neeej/aria J Capitani. c. 5 9 
Ciro ajjalta i nimici in ca/a loro . c.ito 

Ciro come marcia di notte. f.50 

Ciromortocombattendo. c.181 

Cleomene Spartano vinto dal l{e *//fntigono . 

5 " 7 , , 

Colonnelli di Fanterie.^ loro qualità , e t 

Come fi feruanoi Capitani d'altre perforte per 
cono/cere i fui ddpae/t. c. j 9 

Combattae ripoilo nel giuditio del (jenerale.a. 
c.ioo 

Combattere ter^a attione,Cr che vi fi confideri. 
c.ioj 

Come debba effereil Caualiere della muraglia . 
c.i)7 

Come fideue farlerag^e de’Caualli buoni per 
la guerra. £.14 

Compagni di bandiera Tedefchi. c.ip 

Comparatianebellijfima iva' e/fercito,cd corpo 
bumano. c.17 

Compofitionedafarlapoluere. c.160 

Comparatione de gli alloggiamenti dello Sfdr- 
Xa,ediCefare. c.Sf 

Comparatione della Fanteria , & canalleria , e 
qualepiù utile. c.07 

Comparatione dil/umant'ia e 0/opO! ìSS-^ 
ijff 

Compartimento dell'alloggiamento mod&no. 

C.6) 

(ompartmento de' faldati /otto i loro Capi. c.t6 
Concluriondelprimolibro. e.)f 

Condir ioni da coifiderarfine gli iUoggiamenti . 
c.6o 

(janftderatione prima, che fi venghi d giornata . 
£.107 

C.Cirolamo'SauorgnanOtCr fue lodi . c.tot 
Cortefia importuna del Cordona. <-149 

Coftmo "Duca di Fioren\a prudente. ’£. 1 1 o 
CoSìume apprefioi /{mani di tenere in ordine 
tarmata. £.;o 

CoRumedeTede/chineW eleggerei Caporali. 
c.17 


D .iltnfi) deltarme nafeono /pefoinfilentie, 
edallaintemijjionedieffa na/celavil- 
td. c.fi 

Dauaro,e/uapnnifione,timportattga. £.)4 
b 1 Defi- 
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‘Pifinititn iella milìtù, c-iì 

'DiU'allo^iar^li cffereiti. (.Co 

Velie pone deli' alloggiamento, c.6p 

Veferittionc di y ctgilio del canallo. c-if 

Defcrittione,e delineamenti i'unafortex^ . 

e. ìft ' 

Defne già detto eyfxona. c. 88 

Dettoaccorto di Xantippo Laceiemoniejc^. 

C.JI6 ' 

‘Petto prudente di V crcingentmee francefe. 

f. lii 

‘Diftfe di Città come variametite Sfacciano. 


(.108 

Disfattadc'Hpmani à Canne quale. C.148 

Dillrebution d’arme. c.19 

Viuerfeproportionimatematiche. c.%6i 

Diuifton iella eJ^Cilitia. c.4 

1 tiiiifione del tra nato deWanigliaria. c. i ; 8 

Donatiui di Cefareà faldati. c.jf 

Vvnafim i'Ottauio à faldati. c.35 

Donde l'hà da farla fcelta ie'pedom. c.p 


Due giorni apportano levittorie intiere. (• i ; ; 
E 

E t feti degli elementi femplici . c.161 

Ejjetti degni della buona militia. c. t 
Effetti della cauatleria. t.i8 

Iffetei de’fiti de gli alloggiamenti ben pofii. 

. f.ijo 

Effetto grande del terra pieno. 

Eletlione de’foliati Tlgmani in che modo fi fa- 
r eeua. e. 16 


TattogenerciliHi Scipione ,/tfrieaHam Setuito'. 
‘H 7 

Figure varie di ordinant^e. c.115 

forma delle forte^ atakbe , & loro ragioni . 
C.133 

Forma delle fortifieationi modeme,CÌ laro ragia 
ni. .. . ; . i. £.154. 

Forme di alloggimenti iiuerfe . c.6i 

Portkud'vna Città. t.igrf. 

franeefeo Sforxa fiaccampaà Careiuaggio.(.$t. 
Francefeo Sforga uinceò temporeggiando,ò pre 
Sloaffaltando. (.114. 

9 

G Eneralde’cauaileggieri. 

General della fantaria,& file quÀUtà. . 
e.y 

(jeneral della cauallcria grane. e.y 

General dell'artiglieria. c. 8 

Gergouia in Francia done. c.iii 

(jiuUoCcfare,efuelodi. (. lOJ 

Gran benefitio ficauadafiuminel guerreggia^ 
re, quando altri sà ualerfene. (.ay i 

Gran Capitano con gran fenno viriceli Francefi. 
C.114 

(franCoSlaH'gadiCarloVMdoyilgferi. e.yj 
Grand'opera fanno l' artiglierie quando fonoia 
luogo eommado. £.164 

Gru marauigliofamente ordinate nel Molare. 
f -57 

Guerra offenfiua come fi tratti. c.109 


Etiquenga necefiaria nel Generale. £.6 H 

Eloquenza nel (Jenerale qual deggia effere. 3 

£. I ; I TT UHe erano tenute in mano dà Latini , dr 

Errorinotabilinellabattagliadi yama. C.116 XX non filanciauano. c.lS 

Efiercitij, che firithieggono ài leggieri, & or- HnomodF arme come armato. c-ai 

ihibugieri à cauallo . c.t} 

Effercitijde'Caualierimodemi. c.ix J 

Efiercitio de' follati. c.to 

J^ercitifde'foldatiinfitmeridutti. c.20 T Barbari non deuono temerfi da CbrUìiani 

Efferciti quali migliori. e. 113 X perihrominacciofiaffalti. c.iif 

Effereitio de' (auulieri appo Bpmani. c.ia I Lacedemoni) per una fola feonfitta di mare per 

Effercito di vn confole di che numero. £.43 detono tutto l'Imperio della Grecia. £.110 

Effempi decapitarli lodati nelritirarfit. c.fó Jl fin della militia.quale. c.t 

Effempi,donde fi cauavn folo douer'efje’Fil ^e- Il i^Cacflro di campo, bà carico di andare àri- 
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D E L L A R T E 

MILITARE. 

Defcritta 

DAL SIG- CONTE MARIO SAVORGNANO- 

Nel quale fi tratta delt apparecchio della guerra. 

Libro Primo. 

I E giufte arme, difendendo.coines’èdetto, non purlaliber< 
tà,& rimpcriodc’ Signori, che deliderano di viuere in pa- 
ce, & orlo viituofb con dignità, ma conféruando anche, & 
ampliando la fede, & la religione, com'in eflècurion del- 
Fefprenbcommandaraento di Dio potentillìmo, fecondo 
la dottrina , & gli eflèmpi della noftra fbprana lej^e , così 

vecch ia,come nuouat meritano, (énz’alcun dubbio, d’elTer' 

iuuute in lommo pregio, e trattate con aitretanta dignità . Nè per die elle re- 
chino danno, qualhora per raalitià di chi malamente Tuia, fono maluagiamen- 
te adoperate, habbiam noi da nfiurarlei àquella guifà,chenonlafciamotlne- 
cellàrio vfb del fuoco, e dell'acque , per che quello abbrufei , e quelle anneghi- 
nolepcrlbne, Iccittài&ipaefiintieri. Anzi, fi come ci ingegniamo di cauar 
daRuno,e dall’alirodi quelh elementiiqueeii vtili, & quei commodi, co* quali 
.polfiàmo Ibdisfare interamente alle npllre relicitài& per contrario procuriamo 
cià(lìcurarcine,con diucrli ripari,fi ch'alcun danno à noi non penienga dallelo 
ro inonditioni, & incendij; così dobbiamo procurare , che lòtto la tutela della 
virtuola .VHi;u,flienolicure,&fi coniéruino tutte l’arti, anzi le città, &i Regni; 
jna Ibpratutto .;’enàlti la ucra pietà, & la gloria del nome Chrilliano . Et ^lerche 
indubitarainente vagiamo che*! continuo ellércicio deirarm^roduce fouer- 
chia fierezza, Sf inlòIentia,onde confidando noi nelle pfopri'erorze , ci moue- 
ano tallaora à fai ’altrui guerra , lenza pur colorata ragione, ouef ombra alcuna 
«il giullitia ; & con vna certa inconfìderata inquietudine, alHigemo anche i no- 
fin , & noi mede/iini piu che mediocremente; (i come per contrario l'intermif 
fion iuiighiiuma di tal’eflcrcitio, & la poca fperienza in quello mellicro lieua la 
forza, e taglia quafi il neruo d'ogni noUro valore, facendoci preda ficura di chi 
prima riaUàle; però è di meltieri, che con l’educatiune.con gli orditii lodeuoli,e 
co' prudenti vflki dagiouarci in ogni euenro,informiamo ^i animi nollri,fiche 
li rcndanoalbeigo d'ogni piu pregiata uiriù , tacendo quali di noi ilelTi l^^e à 
noi ftelli . Quindi habituiti in (i fatte attioni , potremo ageuolmente gagliardi, 
&. intrepidi.iha nonaudaci, nètemerarij,difcndernoi mcdeliini.il noftioPrcn 
cipc , &la noftra Religione da qoal fi voglia pcricololo accidente . Et richie- 
dendoli perciò il confeguir eftàttamente Facquifto di quei precetti , che riduco- 
no qm^p nobilillimo eftèrcitio militare in artc,c potendoli lenza molta difficol- 
tà ciò fare, come colà infegnataci prima dall'iftcflauatura, lècódo che nel proc- 
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2 Libro Primo 

mio s’è ciifcorfb,rcfta che feejuiriamo il di((Toner quelle cofe, ch’ai fondamento 
di coù defitto cditicio ncccrtàrie fon giudicate . Or non e dubbio, che forte la 
facolràcmde, fi contengono molte attioni grauiflime, & im}'>ortanti,tri*qttsdi 
quelle dell’arte della guerra non ritengono il luogo fezaio , quantunque tra le 
congietrurali facoltà s’annouerino, perliaueruia indeterminata, & fubietto fòt- 
topollo à diuciài cafi,& euenti . Et per ciò bifbgna, che rartilice habbia accor- 
to giuditio,& che confideri fottilinente i particolari,non fòlo i generali effetti, 
che per lo piu (óglion produrle cagioni in tarartc,accioche lafcie almen picco- 
la parte all'arbitno della fortuna, Uqual'in ciò fìiol farficonofccr potcntiflima, 
per lo piu- Nè dobbiamo lafciarci punto ingannar eia ima certa oiMuiop di mol- 
ti, che fi dannoà credere il proprio fin della Militia cflér la ricchczza,laqual veg 
giamo e/fer premio di ciafcim’arte,quantunque vilc.& mecanica,nèmcno haue 
mo da perfuadcrcijche fia la potentia,ò il principato, che bencfpcflo fuol confe 
guirfi nella pacc,ò per elcttion di popoli, ò per fucceflione , ouero per matrimo- 
nio . Ma veramente haflì eia tenere,che quanto fi propone per dio feopo il Ca- 
piraiio.altro non è che vincere, & l'vfficio di ellb fi conofee eflèr l’operar degna 
mente co’l giuditio,iSf con la mano,per confeguir la vittoria j Et à queffa gurtk 
-vergiamo il nieilico proporfi la finirà dell’infermo , l'Oratore la perfuafion de 
gii alcolrauti-tSc il nocchier di condur la naue in porto; ma s’il (oggetto del pri- 
mo (irà impedito da praua qualità di malaria , onde lo renda incurabile, òche 
gli animi di coloro, ch'alcolranofienfoprafattida diiicrfèpanìoni contrarie, ò 
pur che la naue uenglii fuperara, e fdruicita da violenza di tempeffa, non è per- 
ciò. che verun di quei periti habbia à reftar priuo della meritata lode, per hauer 
fiatto almeno , quanto in ciò commandauano le leggi deU’arce'. Somigliante- 
mente quel Capitano, c'ha per fin’il fuperai; l’inimico, tutto che non lubbial'iii- 
tento Tuo, purché con ragion'habbia fatto.quanto deue, merita nome d’inten- 
dente, & di valorofb; come fii (limato Anniballe dopò la fconfitta,chericeuet- 
te in Àfrica . Et perche fi cono(ce in effetto , che la fonuna ha gran parte nelle 
imprefe miliari, c (pefló s’è veduto minimo accidente di cofa Iieue,& fin'vna pa 
rota vana, hauer trafpoitata la vittoria dalla parte di coloro , che già fi cono(ce- 
uan vinti,& non eflèndo altro detta Fortuna , che fecreta difpofitione del puro 
Vo!erdiDio,contraben (pefTo quel chedilpoftohauea prima I huinana prude- 
zajperciò denno i pietofi Principi, & i (àggi Capitani,fatto che s’c l'apparecchio, 
per qualche impre(à miliare, ricorrere al (bmmo voler diuino per aiuto , & ri- 
por principalmente in quella così potente delira ogni fiiafperanzadi vittoria . 
Quindi è.chegli antichi Iblean , con tanta oderuanza, non prima condurfialla 
proua della battagIia,c'haueflèro (perimenrato con f-icnfici) , (è tal’attione (òffe 
.ipproiuta d.illa uolonràdc’loroDij;ncaItro vollero inferir quelle paroledel 
KcPyrrhoà Romani, F4cciémfrcM* tentUmt , co'l mez^oddU •virtù dtlCtr- 
mt , ifMol di noi puccia tl dtjìino , ti ftto, i Dio-, che rtgni , cr fit fufiriere , (è non 
che non giudicai» baflanteilgiuditio, & lafbrza humana à vincere , quan- 
tlo non VI concorrefl'e infieme quella da noi non conofeiura cagione , che 
chiamiamo fortuna-. Or’efl'endo fin qui manifcfto à baflanza quanto s’appar- 
tiene alla natura , al fine, all’vfficio , & alla materia della Militia , refia che fi 
proceda alla di/finition di cflà,laqual giudico poterfi dire Arte di mane^ar 
la guerra accoinmodataincntc , per vincere . Ho dettò Arte, per cioche in et 
(a li dilcorre , e procede con ragioni verifimili , & probabili , non già con pro- 
pofitioni dimollratiue, come il tà nelle (cienze; L’Amminiflramm poi della 
guerra tà che la conolciamo differente dall'altre arti,come differir la fà^pariincn 
te il fili lùo proprio, che la Vittoria . DiquefVarteduc fono i capi principali. 

Primo, 
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iSìÙ i" .nell'altro l'att/oni conucnfenti . de qiali fi ri 

»“• 1°"'=^^ •'^."•Ne'^Pparecchio fi contien la fd d^legcnti, 

gli ftroments 1» vettouaglia, & il denaro; delle genti parte fono Capi, checom- 
mandano, parte pnuati,che vbidifcono, & altri ch'ora vbidifeono i principali 
ora coiMandano agl. interiori. Sarà dunque la prima noftra conf/derationct 
Capo «rii, habbiano,& quali ad efiere i Capi : (opra di che non dubiteremo d'affer! 

,»oT4 »« me^ch'il Cifio principale deu'efierc vn folo,& no piumon folo per non far-vn 
filo.(f„g moltroddcorpo militare, mi ii^leme, per che fi ragliano via l'occafionidridi- 
fta . pareri, e delle contcfe.che nafeer fogliono dall'era ulationi, c dal defiderio . che 

I un tienedi fhperar l'altro A q^tos'aggiunge, chequando fufie piu d uno.le 
deliberationi farebbon dubbie,le elTecunOh^ ritardate,e PpclTo pafierebbe in ua- 
~ no piu d'una commoda ootafionc che fuol rapprefentarfi alle Ulte in breuifli- 

mi raomenn di tempo. Ma douc un foloharorama poterti, egli, tolto c'ha il pa- 
rerede Tuoi pnncipali,mtont*ncntefirifo!Uci quantogiudica ilmeglio &lo 
manda ad effetto,con quella maturiti^ prèAeaza.che l'importanza dii negotio 
richicJe.Etficomei nocchiero che reme il|timon della naue, hadaerter'un fo. 
lo, per bengouernarla, cosi il (upremoTapitano elTcnda folo, molto meglio, e 

i «ne, teni-odp ageuolmente vniti fot 
to la fuaob^ienza gli ^tri Capitani interiori.e tuttqTcQrfio dcll'eflCTCÌtO;al cui 
propofito Ufciò fcrttro Homero,.(VM/««„«,,,:,^, mUÌinmm*mdÌM fi- 

i>tlD»ce, perciochela raoWhidine de* cafv'dirtrugge,fc corrompe ognicofa* 
ond egli cortituJ Anmentmneper fupremp Capitano di.quei-gnngUrrierik 
fi COITI an^che Xenoftjntc fece il Tuo Cyró Vnico Capo ^ireflirataPeriianoJ 
Da gli effetti anche polfiamo argomentare, querto eireffoimo cófiglio.poicho 
ffl-rmi.;, '^'SS'^nj^-chc'nentreapprcfsolfwa^tóin raand'uif folo il manUgiodeUa 
A/J« a raàrauitliaifi comcVuucne fortore poi 

»4 un filo rnentrere^tua il Confole, O'I Pr«or^onProconfole,&piuefficacémàemoi 
douc'jf- tre tu rieorfo al Dittarore.SomigIiantemcnte,in proceflo di tempo,c(Ò coftuma- 

r^Capuo di foldati.odella Milina,odeH'arme,òdelc4po;equertoida loro fi chiama ua Ua 
«Aari egouernaua la guerra có autorità fupreraa . Per cótrario,quado à 
due Cofoli,o I Dittatore uificme col macrtro de'Caualuiri.ouer piu Tribuni prc 
fcroil^ouerno militare, con egual poterti, tuneriraprèfe, perlelorodifcordic 

giron’amaleipcrciochcinentreshadieatcnaerco’coll^hi.ne'propriieflcrdti, 

fi può mal cóbattere có ifperaza di vittoria córra nemici. tt per venir 1 piu dirtin 
ta proua,fi conofe,che quando 1 Fabio Maflimo dittatwe fuagguagliaroin auto 
rifa, Minutio Macrtro de'Caualieri, & che Tcrcntio Vairone, & P. Emilio Con 
foli , con pari Poterti hebbero i combattere centra Allibale ; che tre Tri- 
buni amminirtrarono la Mcrra contra Veicnti, eflcndoiciafcun’intchto 1 tar’ct 
legmi'il fuo parer particolare, e diuerfodagh altri, lecofc Romane ridurtei mal 
patito, poterono dafaltrui diciò notabil documento .Nè picciolaautoriti ag- 
mugono alle noftre ragioni, gli eflèmpi di Profpcro Colonna, co'l Marchefe di 
l'efoara. & con Antonio da Lena , contra Lu(crccco^pcr l'acquirto di Milano, à 
tempo di Leon Decimo, e di Carlo Quinto; perciohehaucndoacquirtatala me 
tà di Panna , ne vfoiron imicon qualche nota del nome loro . Si come fo molto 
j'uj *n ** Pigliano, cdelfAluiano,laqualapportòdannoincr« 

dibile alla nortra Rep. per la rorta,che riceuettero le loro genti in Giara ifAdda. 
Dimortratofi con ragioni , & con cITcmpi, vn folo doucr'eflèr'il Capitan fopre- 
mo negli elTcrciti , rcrta che confidcriamo quali , e quante habbiano da cflcrle 
iucccccllcnzc,e perfetrioni, le quali ritirandole in ma^ior generalità le diremo 

duc^ 
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due, cioèfcicnza , & intelligcinadi cofe di guerra . e virtii, ò vogliamo dir Quai coft 
valore. La pnma ha ben cerrc fuc maniercdiftmwdall'ordHiariodell altrefcieiJ [rnchiciSa 
K, ma nondimeno, appo^ata fu i comuni fondainenri della prudenza , i ónii tSsitUlmì 
U di molte belliflìme difcipline , & arri 5 & cofi s’apprende co’l lungo vfo di tal “ 
eflercitio, & con le diligenti,& giudinofe mueitigationi delle cole auiienme à fe 
&altrui, fbrmandofi quindi fatte, laqual altrononcchevriinucrfalé inféllii 
genia , non tanto de'panicolari, per propria fperienza conofciuti , quanto de'fiJ 
mili , e generati da diuerfefperienze,?alendofi di quelle fcienze, le quali fon nld 
zane, tra le pure mathematichc,& le naturali, le quali feruono * miiurar con raJ 
gion le cofe, che l'han da fare,così in terra, com'in mare, hauendo ciafcuna 
tióneloogo etempodetérminaKX La fecónda è quella per cui fi mandano ad ef 
fètto , & cflecutione l'honorató imprefò, Ichifattdo gli cflrcmi i ciò pcMnenri j 
«^audacia, & paura ; dalla prima delle quali fùol nafcer la temerità All’altra 
la fouerchia confideratione, & fomma pigritia neireflequirc . fct in Effetto ,-chi 
non è ornato di tal valore fa pericolar quafi tutte l’artioni fuc ; percioche il po- 
co intrepido s'induce fpeflb ad atti di viltà , Se non sà prender partito (opra il 
fatto, im per qoal iiuoglù dubbiofbacpidcntcfì'perde d'animo,c (opi'afTatto da 
timore, camina per le tenebre della dcfperatione. Et in fbinma vn (àpiente con- 
figlio , & vn’animofà cllreutione fi richiède eflentialmcnte al Capitan Genera- 
le , al cui prorofito lafcio (critto quet grand’hiftoricojch'auant’il fatto era necef 
làrio il confultare, & indi il maturamente eflequire . Coloro ch’alle due parti ^uteriti 
già demaggiunfèrocome principali l'autorità, &la fortuna, nonfi curarono ttforxunn, 
diconraerare,ch elle Ibno più tolto come aggiunte, & accidenti; percioche nonefftt'ef 
l'autorità feguc ambedue le prime narrate già , come fa lómbra il corpo , eflèn- fentialind 
do prodotta dalla fama dell'<greggie,edegiieoperarioni, giàridutteàfineda Gcncralt. 
qual inéffcìoèth momento grande appo gli amici , non mench'appoi nemici; 
percioche acquiffandofi feaé.c'habbia egli (èmprc ad efler tale, gli vni lo temo- 
no , c ^i altri I olìeniano ; edouecoloro l'hubidilcono prontiminamente,pcf 
quella ferma credenza , che lempre fiano per riulcir felicemente l’attioni di cofi 
valorolb, & auucduto Capitano, coftoro aH'incontro, non ardirono quafi, nè 
di tentar ftratàgéma , nè di vicir con audacia à manifella prona d'arme ; perfua- 
dendofi niutia colà poter’ efler occulta e non penfàta appreflb il (àuio nemico, c 
niente non proueduto per venir’à battaglia, con auuàtaggio maggiore . La for- 
tuna poi, ò felicità, che dir la vogliamo, non èraen compagna ^le due predet 
te, di quél che fia l’autorità ; & perciò viàronoalcuni huomini dotti d'hauer 
continuamenreinboccaqueldetto,Chiperguidafi propon la virtù,ha per cotti 
pagna la fortuna . Con tutto ciò ella non è del tutto in arbitrio del Capitano , & ' 

5*0 veduto bene Ipcflb c'huomini prudentiflìmi , e di volorolà mano , hann'hau- 
uta per manifella nemica nell'actioni loro, quella indeterminata cagion di colè, 
che nominiamo fortuna ; & per contrario alcuni poco auueduti , ne punto in- 
trepidi Capitani, l’hanno Ipeflo hauuta amicilfima, fi cheloro medefimi non ha- 
rebbono ardito di diraandartanta prolpctità diluccefli,in quanti fi fon cono 
Iciud piu che felici .Tuttauia v^gonli , per l’ordinario , i prudenti . c gencroli, 
cfl'er’anche fbrtunari : 8f Pompeo fra colloro fu annouento come principale, 
fuorchencll’ultimo.allhora che dalla felicilfima di Celare, fu fùperata la pro- 
feterà fua fortuna . Et à quello propolito s’ha da credere che Xenofonte delcri- 
uefle il filo Cyro volgerli , in tuttei’attioni , con la mente à Dio , il qual lo finge 
ancheàluigratiilimo, facilitandogli ogni imprelà ; perche, come f accennò di- 
nanzi , altro non fi crede efler la fortuna , ch'una lècreta dilpolitione della pura 
volunu di DÌ0| lènza intcruento di prudenza humana . Halfi perciò da riputar 
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mal'iiuucduta^ucl Ca{>itano,clic fi |>rQ(K>ne quefta fortuna, anzi per guida, che 
jrcr coinj>;^gna{ poi diedi ella non può difjiorre,nc confidarfi;& colui, che rrop_ 
pi) di lei hiladofi arrifchia la fomma lidie cofe, c temcrario,cd(^no iK gran biat 
moj()«r che nondobbiamotentarUVolonràdd grande Iddio, ma confidarcij 
Coniehiuominiin<di(corfiddi’ihum*n»prudei«a.c rperarne jx)i Uriufeita con- 
forme alla diuinadifpi^itipixit l'ebcns’èvedutballc volte fucoederfcliccmen 
te ad alcuno qual che fatto imporrante . pju tofto per vira cotal’occulta proipc- 
rkà, che per propria prudenza -.eglija’lM potuto edai rijxjrrar hai nome di ù>» 
tiintao , ma noivgtà lodcdi periti) Capiuno. Anzich’apprcflò Re, &B.qiubh- 
che bcn'ordinatc (bleano,ik lóghono^ftigarfiooloret, clic counul.conCglio , 
b^chccó felice auuenimcto, trattaftotunprclélorotèCciòpcrrimoucrciii tut- 
fola tci^ritàdaehircggecolèHptftjnjfxiruiitbticllc quali fuolfcguire incoi» 
tanéte la pena l'cfrorc: >31: PohbÌ<)!9«Ùij4incntc giudicò, noli doucRiatitioittrat 
tra l'o})crationi del buon Capitano c]uellc,icli’duidcnt<menrc dipendono dalli 
fortuna, ma quelle fole, che da ^^i con . Ottima cagiooc fon gouemate ■. H^S nul- 
iadimcno da creder fcrtrumcntc» che le predeert virtù proprici-Ctieceflàrtc del 
Capitano, Scaltre cómimi, atte» rìdurquellcà iicrtetticnie.fc non han con cfic- 
loro viiite la giultitia, l'mtegrix^nU charità verfo la patria, la pietà veifo Dio,Sc 
alcri fomiglianti, »x)cofehcc tiiae'|>a)» da promettcrfi , & in molto piccioi pr^o 
denti eflèr, appo ic genti . Pcrcioche il commetter la fomma d'vna guerra,» uhi 
ftcoiio(ccefld-di vitaftalW di fedpbbiofa.ò poco ampreuole verfo Jafua 
»à,Sc auido del danaio anziché dell honor di Dio, e del foo proprio , non làrcb- 
be lènza pazzia. Non fi là, ch’in colbii quanto pkrfuflè maggior la pcritia dell’ar 
mi, & l’ardire, tanto farebbe il pericolo, & la ruina piu certa nc’ fuoj » che negS 
auucii(àri|?Et io per me foqdi tal parcre,ch’inpcrfone fi fatte doueflòro i Kc,tSC 
le bene ordinate Rcpubliche, ùrcome fuol tarli nelle monete, le quali làpci>- 
dofi di materia faifificata,fi rifiutano apertaméte-.li ben fon di |>clo molto.auuan 
faggiaco. Altre conditioni (^liono anche defulerarfi meofi tato Capi, come la 
continenza, la fobrictà, la vigilanza , & fi tàttc, che noi lafdamo dcpingerlc ad 
Homero, à Viigilip, & à Xenofonte , in que loroHeroi , à quali attribuirono il 
perfetto modo di goucrnar’i Rcg?ii, edi regger gbeflci;citi,|icrciò chiamaiido- 
li Paftori d’huomini, & valorofi Guerrieri . tt perche con quello cumulo di co 
ftumi s'jnformano generalmente i membri piu nobili di tutto il corpo ciuile , 
non men ch'in particularc il cajio, & l altre membra della radunanza militare , 
perciò tacere mo noi il parlarne diftintamcntc ; uoii|alciaiidopMÒ di ricorda- 
re, che quella militare eloquenza, così da alcuni chiamata,fi giudic» eficr molto 
necefiària in vn (renerai a’cflerciti, (loi checon eflà egli può efficacemente mo- 
ftrai'a'foldati la fpcra nza certa del uinccrcdnalzaiido il proprio valore, & abbaf 
landò le forze del nemico; & fimilmcntc inanimarli, cómouerli à fd^no, con- 
fqrurh, & eccitar altre fi fatte palfionj in loro . Anzi lediamo, ch'i Capiuni.co 
fiGrcci , come Latini, furono in gran parte cloqucntilliini , cpafiàrono molto 
piu innanzi con quefta qualità, di quel chefi crede bifognarc al fatto della guer- 
ra. Il Capitano, fi come mona il vocabolo , è quafi O(>odi tutto il corpo milita- 
le, Si per fiò con molto felino ha da reggere , fopraftarc , & cflèr guida di tutte 
l'altrc membra ; ma guida nOn può cfter fe non colui > il qual là la Itrada , che fi 
vuol fare, ond’e bifogno, che làppia molto piu dc’miniftri,c coftoro piu degli in- 
forjoriad eirnfichedigradpingrzdpco lcorainandarc, & con l’ubidircs'adcin 
pifea il ficrfetto vfficio della militia ben’ordinata.,Lr parche fiòàtto fi deforiua da 
lieti Tbcologi l'ordine del cclcftc goucruo ,X fij‘f< lecito u’ufar qucft’altiflìina 
(jpiuparauonc) douc Iddio ottimo AlalIimOjC di fomma làpicza ripaio, infon- 
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tkbcrjtia fiupiiil.irganicntc uccidi piu vicini à fuadiuinaMaeftà, & indi 
quei tupremi, che contendono gli altri , qiiini influifeono il diuin calore, c que- 
fti ne'fifflèglicnti, tin che fi peruenga alla regione elementare . Orcofi dico , h» 
da procederfi dal Capitan (upremo della guerra dotato altamente delle predet- 
te qualità, fi che n’iftmifca,in un certo modo, i capi della feconda (chiera, e que- CapUdft 
ili gli altri minori , fin ch’il tutto pcrfettaincnte fi uegga haucr’adcmpiuto loffi- ordì 

ciò lùo . Ma i già detti da noi capi fecondarij, parche quattro, & non piu,s’hab k. 
biano da contare; dc’quali il primo ha da eller fopra i pedoni,membro maggio- 
re eprincipal dell’eflercito, ilqual’ufficio elTercitaua appreflb Romani orad 
Confole, ora il Pretore ,& ne tempi de maggior pericolo il Dittatore ; ma in af- Coind 
fenti a loro liaueua vn dc Legati cura di efli tanti, à quella guilà,ch’à noftri tenr- 
pi fa il Gencrale,che per ciòfi dice della fanteria . Qucftì breuemente Ita da ef- . 
lei fopra tutto predo in far ordinare,e porre in diuerle forme di battaglia la maf 
ù delle fue genti , aflegnando à cialcuna parteil luo luogo , fi come richiede il 
filo , & Toccafione ; ò che fi voglia gir'auanti, ò tornafà dietro , ò tàr qualche 
•/uffa leggiera , ò venir'à giornata , ò daPaflàlto à qualche luogho forte , ò efpu- 
gnarcitudi, ù per qual fi voglia occafioneniouer’& ordinar le genti . ' Appret cenerai 

lo il General della finteria, l’ordine richiede, che fi ragioni di quel della caualle- detlacanal 
ria,iltuiluogotentuagiàtra’Roraaniil Maeftrode’caualieri , bench’egli , in le»a gra- 
procedb di tempo s’acquiftaff eanthe l'autorità (òpra i fanti . Ma a’noftri gior- 
ni. i Kc , è Prencipi, nel cui nomefi ta la guerra , ouePi Generali fuprcmi dt^li 
eserciti, vogliono per fe ordinariamente la caualleria di graue armadura, come 
di quel mcmhro,ch’c riputato il piu nobile dell’eflercito. quantunq;di non tan- 
ta importanza,di quanta fi giudica il primo. Nondimeno fi vede , cheaò non 
curaron tanto, non pure alcuni Confoli Romani, ma anche quell Annibaie Car 
thaginefe, & Epaminonda. & Pelopida Greci,tutti Capitani peririffimi di ul’ar 
te, I quali nc’fatti d’arme vollero porfi tra caualli armati alla le^iera . per poter 
torto feorrer tutto rertercito . c proueder con preftezza a’bifogni occorentnan- 
xi ch’i Thebani , & Cefare non dubitarono alle volte di combatterà piedi , per 
accrefeePanimo a’fuoi foldati, & afficurarli, ch’il Capitano nato non difegnaua 
di làluarfi con la fuga; il che ne'tempi mcn lontani dalla noftra memoria,tu fpcf 
fo imitato da’piu valorofi Re d’Inghilterra . Altri poi fi contenta bolidi, eleg- 
ger capo degli huominid’arme , alcun’huomo d’altiffimo fanguc , e di gran no- 
me nel mertier della guerra, creado poi altro Generale fopra quei dell’arai leg 
giere à cauallo; & coftui ha da erter viuace, pronto, diligente, e vigilantiffimo in 
ógni occafione, hauendo da feorrere, e di giorno, e di notte per tutto, accioche 
trauaglie con continue molcftie il nemico, or procedendo alianti, or con molta 
dertr«za ritirandofi , or velocemente correndo à foccorrer’i (boi polli in qual- 
chepericolo, or’afficurando le proprie vettouaglie, & or mettendo impediraen 
to nell’altrui . Sopra quelle vettouaglie foleuano i Romani elegger per capo vn 
de’Lcgati, onero vn de’T ribuni , ma f>oi fb vfficio particolare , (k lo difl'ero fr/- 
felho» cdjirtrum, che noi poco differentemente lo chiamiamo Maertro di Cam MaeSira 
po; &à coftui s’appcnicne didiuidere il fito per alloggiare, afl'egnandone la dieatnpo 
propria parte à cialcun membro dell’ertército. Ha egli parimente in gouemo le 
tende, tutti gli impedimenti, ò bagaglie de’lbldati; prendefi cura di far fare i fof- 
fi , e di proueder acque ballanti all’ ulbdell'eflcrcito ; onde bilbgna , eh’ f^i 
buonconolcitorde’fiti, perfàpetgli eletti dal Generale ben’accómodarea (iioi 
bilbgni ,& rendergli ficuri , & atti à condor vettouaglie; le quali poi confati 
giiiditio diftribuifee fra tutti.Ha dominio fopra i guaftatori,&co’l mezo de’fuoi 
auditori procurach'à ciafeuno fia ainminiftjata|;iuftitiaicofi jiercaufa ciuile,co 

mecri- 
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ine criminale; omlc (uol'haucr (òtto di fe Aguzino , & altri miniitri di tal ratti i 
per puiiir'i foldati. fecondo i demeriti loro. Il quarto membro di quelli c’ho- 
ra trattiamo, era già (òpra le miechine Si iftnimenti da guerra , chiamato Pre- 
Gmertl tetto de'fibri; m i noi Io diciamo General dell’artiglieria, nella cui perfòna fi de- 
ieìT.trù— fi I era vna fomma intelligenza di tarco(è,& aiKhe di far mine, vie coperte, mon 
puru. jj |.grra,& fi fatti; efl’endo d'animo fermo & ficuro in cialchedun pericolo, co 

meanche di ftraordiiiaria diligenza, & accuratezza in procurar tanta varietà di 
co(e,quanre (i neggono eflcr neceflarie da condurre, & mettere in ufo tali ftro- 
. menti . Or'dfenJofi lin qui dilcorib de'capi della leconda fchicra , procedere- 
tmò eri‘ 'noi quelli della terzza , doue riduccndoci à memoria icoftumi intorno i ciò 
di uarie gc.iti. uederemo c hebbero uarij dilégui , e modi nel crear capi di mag- 
giore, ò minor numero di pedoni; Se attendendo ali'ufànza Romana, u^go, 
trj;i(We J: che fopra cialcuiia licione , la qual tu da Romolo primieramente ordinata di 
chc iwm.- tremila pedoni e trecento caualli', indi al tempo della prima guerra Carthagi- 
to in àntr nefc , Ji quattromila ; onde fi diceiia quadrata ; nella feconda , dopò la rotta di 
fittmpi. jrjfoi,ijug^jjcjriquemila;finalmentedifei railaedugcnto pedoni, con trecen- 
to caualli anticamente ifàituiti , era vn Legato con fci tribuni , quanninque ne' 
primi tempi fuflero quattro, e creati in koma . Fimi anche vn Prefetto del- 
la Legione à cui vbidiuano i Legati, ad vno de’ quali fi daua l’vfficio di fchierar 
redercitOjOuero ad un de’ T ribuni , c’hauetiano il carico di gouernar la Icgio- 
nei vicenda. Nelquinto libro de’ Commentarij di Cefarc, fi leggono quede 
. . parole, T re/legienet iit Beign ctUoctmit, hts M.CrjiJfum ^Mujierem , L.MKnttmm 
pUncum.é'C. Trtbomum Legdtts frjtftctt-, onde fi comprende, che il Qucftorc 
fecequiui oltra al fuo ufficio proprio quello del Legato, fi come dal primo di 
elfi Coramcntari| par che fi caui, chei Tribuni militari, a tempo di CeGre non 
erano creati in Koraa,òdall'ellército,ma fcelti dal proprio Capitano com’a lui 
piu piaceua ; Hic nmtr frima-n trtut eH i Tnbmus militum^dc PrdftCUs rtliqiiif- 
tx vrkc dmiciliit cMufd Citfìreixfetmt.wii mugnum mri mUttdri vfìmh*- 
bebjtnt-, qmrum d!i»t, *ltd Cdxpt illdtd , qxdm fibi dd frofnfieadxm necejfdri . m effe 
dteeret ,petebdt ve dbeins vttuntdte dtfteJereUceret . In quefto terzo ordine fi 
potrebbono anche annouerare i Ccnturioni,i quali erano trenta inciafcunale- 
gione,5i: il piu honorato fi dunandaua Primopilo, ilqual’era ammeflò nel con- 
figlio della guerra; & a codoro feguirauano i Tergiduttori , o Capicoda che dir 
li vogliamo, & gli Alfieri ; i quali Capi, e gradi della Romana militia , fi com- 
prendono da Limo didintamente, la doue nell'octauo libro li l^gono quede pa 
rolc . Ne» mtUs Cenimnenu, ninCtmturi» Tribuni, nm T nbunus Legdtty mn Le- 
gdtus CcnfuUt,nCH Mdgtfler equitnm DtUdttris pdreret imperio ; & nel quarante- 
fimofccondo dice iòp. Ligufimo-, Bienmnm mtles gregurius fui , dduerfrs Phtlip. 
fum Begem^ terno dune virtulu cduft miht T. ,^iniliMS fldmiamus decumum ordì, 
nem bdftdtnm dpignduit , DeutCìo Philippo Mdcedonibufiue,CHm in Itd ’idm oortdm 
n,dc dimifsi ejftmus, continuo milet voluntdriut Cnm M.Portio Confùle in Htjpdnidm 
finn prtfe^usì, & intcrmedé alcune parole fegue ; Hic me Imperulor dignum iudi- 
cduit,cniprimum hdfidtnm priorie Centurid dfiigndret ; & poco dapoi; è M.Acili» 
mihi pnmns princeps priorie Centurid eft dfètgndtue ,Sc yiO\\qudter intrd ponete dn- 
noe primumpiium dnxi ; & finito ch’egli hebbe il (iio parlare l^^efi, che perho- 
norarle virtù di queU'huomo, i Tribuni militari gli aflegnarono il Primopilo 
. della prima I^ioiie. Ma venendo noi a’ nomi de’ capi di quedo ordine, fico- 
UdTfMU 'ne fi dicono all’età nodra, vederemo, che fi chiamano Colpnnelli coloro che 
rie, (dio- reggono grodé bande di fanterie, lòtto quali fono i Luogotenenti , dapoi i pu- 
ro qudlUi uati Capitani,^ gli Alfieri, Sergenti, & Capi di (quadra . In quedi Colonnelli fi 
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richietTe coniglio nel (àper prender partito intorno t’mioiti accidenti , che 
fopragiungono nel fatto fteflò, animo fermo, e coftante il) afpettar il nemico, 
dirpoiK) a morire anzi , ch'aliliandonar'il liH’go , ò la parte, che loro affignil) 
/ia.(écrett-z7a in nondircofà , chdl Generale commnnicaflé loro, diligenza in 
operar che’ foldati, commefli al gouerro loro, facciano cjiiamolor h^coniiie- 
ne; ma per tenerli obedienti , e ben dif^ioftì , ha da procurare, che da’ capitani 
priuati non fia fatta loro ingiuria, nè che riccuano danno nelle paghe; & final- 
mcnte ne’ Colonnelli ha da rifplendere vna certa ^auiti, ornata di piaceuolez- 
2 a,fecondoiteinpi,& l’cxrcafione: perciochecialchediina di quelle lèderebbe, 
quando non fuflero vnite ■ poco amoreuoli i Ibldati , ò (buerchiamente t'cen- 
liolì . Habbia cialcun di elli il fuo Luogenem me prattico, e prudente, li che lo 
reputi atto a regger il pefo, intorno alle cote appartenenti a turra la banda;onde «mie. ’ 
il Colonnello r^i alle volte libero aflàtto , per attendere ad altro, ò ch'eli per 
ionuna ii’infermalVe.i ! 

, L’Alfiero poi (la lòldato dtrperienza,hatiendo da cuftodir con valore, & con 
-accortezza la Tua inlègna,tenrndoapprcflò di (èhuomini eletti, & vn capo di 
guardia . I Capitani di cialcuna compagnia participino quanto più lì può delle 
qualitl,che dette fi fono conuenirlì a’ Colonnelli, & pongano ogni cura , i he i 
Opi di fquadrj facciano i loio \ Ifici di gouernar bene i foldati^infegnandu le- *^ "*^*" 
road cllèr predi nell’attioni, vbidienti, inaliti nell’armi , tolleranti delle fatii he, * 
animofi ne’ pericoli, parchi nel viuerc, e net velhre, e piacctioli nel conuerlàrc 
l'un con l'altro . Quanto poi appamenc a' Capitani della caualleria grane Icito' capitam 
il General dell’ellèrcito,che fool'efler’ordinano capo di tutte le genti d'armi, vi fba^miai 
fono icapidicento.de anche di ramor numero, chiamati in Italia Condottieri, iTaniw. 
il cui gradoè molto honora'o,& li focfl dare'ad huomini di (àngue nobitilTmo, 

& illuftre , & cfapproiuta virtù ; e cialcun di colloro ha un Luogotenente , & 
an,che porta I’inlégna,fotfo il Generalede l<ggeri;fononi patir ere capi, di piu, 

& men numero, co Luc^'renenri,& Alfieri,crieportanóiigiiidone;fonouiat>> 
coil^gen.piu ie^ermcntearmarixhefidiconoferranjoliiòarchihiigierià ca ffrita» 
Dallo, À hanno il medefimo ordinedecapi . Ncs’ha da tralalciarilSe< gente * 
Maggio re tracoloro,chein qudlagiiilà commandano, & cheg'à s’è detto ef 
ièr uìceeJuto in quello vflitio che lolean fàt'apprellò Romani i Legan,o nero f Snjrnrt» 
Tribuni. In cflóclunqueri richiede grand'accortezza, e maniera pronta; ha egli ma- ptan, 
«la làper il numero de’ foldati, c come/iano ben all'ordined’armi;ha da ordinar ir {at<{ks 
le parti foci «alcuno, foruendofi degli altri lèrgenti inferiori, da liiidifcipli- 
nari,& allertiti; & quando ^i (ari coiiolciuro folhcienre, e deliro nel comman 
<lare,da tutti lari prontamente, e uoluntieri vbidito in quanto à lui s’appartie- 
aé,ch’èdillruirle (quadre, e|di(chierar rellérdto auantiche li venghià fatto 
«l’arme . Hauendoli horinai à parlar dicoloro ch’hanno ad vbidire, poiche'i’e 
ragionatodichi commanda lcmpre,edichitarhoracomfflanda,etan>ora vbi- ^ 
dilce,fi dirà prima de^ pedonile poi de’caualli; di quelli prima per cller piu anti- 
chi,^ piu atti, e facili ad ele^erii, ellèndo i caualli di ma^ior c più lungo ap- 
parecchio;&benhsà che in Grecia rardifi fermò la caualleria , & nella pedia 
di CyrOjftle^ei Perliani da principio ellér (bri rutti pedoni ;ondequella roza DSie fhe 
«tàquandocominciòà veder gli huomini armariàcauallo li reputò centauri;fi da far U 
come nel módonuouo.quellegenti veggendo gli SpagnUoIi à cauallo, pnmio- /«dw _ d^ 
raiscnterellarono pieni di marauiglia . I*er la limpliciià dunque , & per Tanti- ?***•*• 
chità loro, da fanti daremo principio, nel far la (celta dcITeirerciro,& in efli dire- 
mo richiederli quelle códitioni. Che fiano,s’è poflibile, rutti della città, edel prò 
prio pacrc,& die fieno atri, per la diljioficion dclTanimo,c del corpo alTattioni, 
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Li prò. & alle fatiche militari . £t quantoalla prima , non èclubhio, che la propria Mi; 
prU miti’ lit^( miglior della mtreenaria > & f'er Tjiuor uerfp la patria, & per 1 iiirercflc 
fia y mi- ,y.pj^io>(3ci>crrvbidicnza, & perrafljduadrcrcirarione,ch*in elìà (i puoularc; 
glior del- ' reioebe colui, che fi moue per la faluezza (iia;e delle cole à lui piu care, com- 
Wmeelio, che chi milita co1corvenale;& chi porta, & rapprefenta la pcr- 
fona del Cittadino, e del foldato, non repugna a ' commamlamcnti de magiftra 
ti, e dc^ Capitani , per non incorrere in doppia pena , cgaftigo ;anai nioflo dal 
premio, ch’afpetta da quefti.c da quelli, rciade vbidieiiza intiera, ch’è il foftenra- 
nicnto della Militar dil<ip|ina,c della fallite coir mune . i;iu oltre , chi con tutto 
|*ingceno,& con tutto ilcorpoAdàalrcflcrcitio dell armi jprcua leiuino mag- 
giumella guerra , che coloro i quali fi lafciano da altra cola luiare. Leggdi in- 
forno a cio, che marauigliandofialcuni , come nel cami« de Lacedemonj , elTi 

così pochi fi facelìcro temere da molti compagni loro, il Ke di Sparta dille, che 
CIÒ auueniua, pcrciochenel picciol numero degli Spartani erano piu foldau, 
che nel grande de collcgati,& lo dimoili q in quella guifa.chc tacendo gridare, 
che il farto,il calzolaio,^ altri tali, procedendo di mcftiero,in mefticro fi Icual- 
fcro tutti i collcgati,alla noce de' loro meftieri.fi leuarono in piedi, & alla uoce , 

. che fi gridò de' foldati , fi leuarono gh Spartani. E nella guerra Focica fi videro i 

Macedoni,! quali erano veri foldat|,ellcr temuti oltramodo dalla Rep.E iio len- 
2 .Ì cagione, poi che la nera militia Mhcedonica tol(cloro la liberta . Ma Ics ha- 
uefle i temere , che quei cittadini, à folciti . che nQ(i.c(1crcitano altf'arte , che 
quelladcllaniilitia.ritcneudo farmi iivjnano,tuflcro4'crulàrlc malamente córra 

proprii. Signori , allhora làrcbbe rimedio opportuno , che per ordine piiblico li 
' dcllerQÌorocapi,efattelecompartite,&ellercitationi,nP,nui corrycbbc p^cri- 

colo alcuno , cflendo Ipjo molto/acile punire qualcJac irtfoicnte ..fcnza lalciar 
crerccreilmale,& co'Jgalligodi.pochiraeiter terrore agliai ri molti; oltrache li 
polibno abandare a poco a poco , ccallàrili ; ma noi non diamo ' bora rrecctti , 

che principalmente appartéghinoalla ftienra ciuile;ma militari, eh ad ella ciui- 
- le fubalternano.E Icgganfi dunquede’ ciiliadini>òdc’ fuddiii proprij.fctanti le ne 

poO'ono hauere che badino a militar ne' nollri leniigi.ma nel fecondo lungo tol 
ganfidcglialtri.ingegnaudoci di guadagnar di animi loro con ogni manicram 
Deucficq , & quandonon fi polla far tutto l'clìcrcito di quelli tali , taccialcnc al- 
maio la maraior parte, per fuggir quei pericoli.ne' quali, per lo piu.incoirono 
^ .coloro, clfabbondanod’aullìgliarij.cdi mercciiarij , Viddefi di miro Cioiranite 

ftocllcmpione' Romani, i quali roentrefi fcruirono ne' loro ellaciti dell opra 
de propri) cittadini.ò de’ compagni, rate uoltefentironoamutinameutumado- 
pó ij quarro anno della feconda guerra Caithaginefc-.ricorrcdo a valerli di rner- 

cf;narij,&: haucndone|iiuche degli altri.patirono moke uoltcliungmta, edam 

gramiruni.comeauucnnc loro dopò la guerra prima di Citilia.ncl ixinpo,cbefi 
follcuaronp i feguaci di Mattone; per contrario ne- tcpi moderni g l Spagnuoli 
bau comjauatc le guerre gli anni intcri.fcnza paghe.ne’ fcruigi de’ loro Re; do- 

ucgli Suiz2eri,& altri non fi fon )iunto vergognati, nOnfoloU'abbanilqnar iKc 

di Francia ne' pericoli maggiori.cosl in Lombardia.coine nel Regno di 
ma di dadaiichcnclle maiu de’ propri) ticTOci quegli ftclfi Prcncipi al cui loldo 
militauano.Scppelo anche.con luogran dauno.l'linpiuio Romano, diftrutto im 
ramentedalla militia forallicra , mentre a uoloiuà di lóldati erano detti diuerli , 

Imperadori.chetìnalmentcficófumaron tra loro,cridiifl‘eroanulla,quafi, lido. 

minio di tutfil mondo . Scppelo Michel l’aleologo , ilqual chiamando in aiuto 
fuogrollo numero di Turchi, pergaftigai' il Signor di Bulgari . moli io loro la 
ftrada d'infiguorkfi ddìimpeno Collantuiopoli tono, come tcccro poi . Kei^do 
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a’Templinen riinoti Moiifignordi Mompenficn\chcdj Lanzichinccchi fu la- 
fciato in Napoli à difcrerioii degli Spagnuoli , fulo pjr dlv-r loro mancati dena- 
ri; ondei Franccfi perdettero quel Regno. Scppclo Monfignor di Lotrecco, 
ilqualfii dagli Siiizzeri abUandoiiato, quand'egli , per l'accrefciute forze de’ 
nemici , haiieua di loro piu bifógno ; nè quello per altro, che per l'auiditd 
del denaro : ilchefucagion della perdita del Ducato di Milano. S’ppelo piu 
de gli altri il ReFrancclco lotto I’auia,che per eOér' abbandonato da forfè otto- 
miìa Grilóni,& poco fedelmente fcruiro ne) maggior bilògnodagli Suizzeri,ui- 
dc le lite genti rotte, &cflb redo in quel fatto d’armi prigione : onde pot 
fiamo dir con uerità , che poco prudentemente il He Luigi vndecimo di 
Francia, tenendo in poco prcgio.la propria milicia,comtnciaireà dar penfio- 
IK' à foreftieri, e tenefle ordinariamente allbldati Suizzeri; nè con ma^ior feli- 
no fu in ciò imitato da Carlo fuo figliuolo, &indi da Luigi duodecimo , eda 
Francelco primo; quantunque coftui, cqiipfccndprcrror padàto, voleflèrepri- 
roer I audacia di quella natione, toglicndjjic il pagamento qrdiiurio,che per cf. 
lér ciò tentato importunaraentc. e quandi più bolliuano le guerre tra lui,& 
l’ImperadorCarlo Quinto, non ne di molto lodato , poi che bifognaua prima 
eflèifi proueduto di militia tale , che balVlTea refiderea fuoi antichi nemici , & 
aquei nuaui, che fi riputauano ofTdi4ailu.i, per volcRegli fcuotcr quel , cosi 
dirollo'jgrauc giogo di fcruirtù . Ma tonundo all’altro capo , quanto appar- 
tiene al diuenir’attii lóldatl alla miliria, cioèiHe’ pericoli intrepidi, chcfirifcr&c Soldati fi 
alla virtù dell'animo, & nelle farit he tolferanti , che procede daH'attitudinc del 
corpo, e dall’ufo inuecchiatoin ede, li pt^ dar perauucrtimcnto , ch’alino Ila- * jjl * 
HO fcelti geuerofi, e nati di famiglia, e d i padri guerrieri, e codumati , non folo, . *' 

di natione inclinata naturalmeptc all’armi ; percioche.la natiua uirtù de'mag- 
giori par ch'ordinariamcntefi conlèrui ne’dilccndcnn, & lo dimoio di con-' 
icruar'd acquidato da’ padri, cda^i.auoli, fitoiWere in ogni edcrci- 

tiodi gran momento, e di grandiflimonellc coic militari, doue parchel’hu- 
aiore,& la gloria fianofolo oggetto degli huommi,, Et queda anche fi deuc 
dftimar'una delle principali cagioni , c’handa muoutf c il Prencipe a codituir la 
anilitia de* fudditi fuoi j perche nell’imprele più prontamente Verone a peri- 
coli colui, che dal fin di elle fperadouemeriponar lode, Sturile alla fua pro- 
pria natione , che chi militando per altri s4 , St conolce, ch’il tutto ha da riufei- 
ae ò in prò , ò in danno di colui , che l’ha adoldato , Quanto a’ légni del cor- 
po, s’èudeniato molte uolce, che colotoriclconu più ani a tollerar le fatiche, 

<& più agili a quedo eflércitio d i guerra , iquali Ibno dati d’occhi uiuaci , di teda 
cleuata & ardita , di petto colmo, di Ipallc Uighe , di braccia lunghe, di ucntre 
picciolo . di cofeie piene , di gambenon dittili , di piedi afeiurri , e di dira forti ; 

Le cui qualità parche rendano l’huomo agile molto, St forte . Ma perche fono 
anobi elferciti) della uita ciuile, ne' quali auezzandofi altrui da fanciullo,s’infor- 
ana di quella fodcrenza , e di quella buona attitudine dell’arte militare, perciò 
Hons’hanno, (énon da dimargran fatto , in queda fcielta , coloro, che dalla pri- 
ma età fi Imio quali nodriti in qualche mcdierfaricolb; oltrechefacendodibi- 
iògno io campo i falegnami, i marelcalchi, i fellari.gli annaruoli. Scaltri sì fat- 
ti , làranno di molta bontà gli huomini , c’habbiano arte non molto diuerlà da 
così fatto bifogno; non s’hauendo datenere in picciolcontoilauoratori delle 
campagne, & aflùefatti aH’agricolmra, quando fi uede la militia piu pregiata del 
Turco, che confide ne'Giannizzari,elIer’!drutta,& ufata da principio in fatiche 
iómigliantì. Et in cdetTO,parchela militia à piedi di fomma dima, lìa quella, 
ch’è cotnpoda d^li artefici della città , c de' lauoratori de campi , così per le 

B 2 ragioni 
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mgioni dianzi dette , come per efler negli uni gran deWerio dlionore, & negli 
altri gran foflerenza nelle fatiche, eflendo anche piu atri a far trincee , ripari , & 
altri lauori (bmiglianti . Et perche ogni corpo compòrto , tanto è piu uicino al- 
la pcrfettione , quanto partecipa maggiormente di quelle parti , che, per pro- 
pria natura , ritengono del perfetto , però ftimerei, che la fanteria , parte prin- 
cipal dell'ertercito, doueflc hauer’anche molti nobili , fe ben coftorò , come di- 
rò apprertb, paiono accommodati piu torto all'ert'ercitio catialarcfco. Pur’in 
Francia, quando la i\obi1rà fi sdegnaua di guerreggiar’à piedi, la loro fanteria fi 
rtimaua afiài meno di qnel che fa hora, che molti nati di chiaro (àngue, ui s’ado 
prano con diligenza, k (cben la fanteria Spagnuola ftimata ho^i fi buona , 
non ha qnerta qualità, perche rariifimi fono in'quella natione,che fi degnino di 
fàr'il mertieri à piedi , anzi molto pochi anche à Caiiallq fuor di Spagna ; nondta 
meno reifercitio contiiiuo.nelqual durano molti anni iuor di caia foro, il timor 
di non eflér opprefli , ntròuahdbfin^li altri pacfi , ìStf la natura in ciò molto di- 
fciplinabiIe,fuppli(ceàqui;rta'im[:feiraMnexEtdi coiìfattegenti,tolre da’ proa 
prij paefi,deucilPrenciptcoftitUii'ifnenjòdellìi foa mitiria , enon mendiple- 
beij , die di nobili, -puri cheficonòfemo atri àticdicr gli ordini militari, Sc 
Scelta Jet airelTercitio di quefta nón'men 'dei^Ér.iche (àticolà profeilione. E' ben vc> 
jo, chela cauallerìa, parche ricmetfà'maggipr’diligenza in così fatta radu- 
** ■ nanza , poiché noti tutti «jUei , che potrèbbono riufcir buon fanti , farebbono^ 

conegual bontà, il mertieri à cauàllo, per riccrcarfi negli uni maggiore agili- 
tà , altutia , e foiTerenza ne’ dilàgr, ma negli altri ina^iorforza, de ardire, & 
piu abbondanza di beni di fortiiftii-; Onde par ch’i caualierì . e principalmente 
quei di grane armadufa,s’habb«ino dacauar di mezo alla nobiltà, la qual per lo 
piu , è accompagnata da tante ricchezzè’i che porge altrui cómmodirà ili jxiter* 
fida fanciullo elìercita/ià|caualcàrc, Be'iid apprendere ottimamente quanto la 
natura, & l’arte ha ri portò 'di lodeuOfoinqueiltantmali, irtrumenti cori nobili di 
guerra. Quindi ue^iaiiio, in quclleproumcteritrouarficauallcrie migliori, & 
piu lodate, doue la nobiltà, peepfopnocortume già molti anni ell'ercita ordi- 
nariamente l'arte della guèrra à càuallo,fi come ibiiO i Napolitani ,& i Francefi; 
ma coloro hanno auanta^iograndcric'caualli, che nafeono in quei paefige- 
nerofiBìmi , & animqfTt, a' quali le ricchezze porgono il modo di tenerne in co- 
pia , c farfène condur de’ migliòri, dà'’paefi lontani . Il fomigliante auuicnc in 
Germania’, la doue nella parte balta fi tràheìa caaàHeria da’ piu nobili, che di- 
mora no nelle lorocaftetla» & riempioiiò le compagnie co’ lor creati, & tàni iglia 
rii lo penne (bndipareré,'chedouendofifarefceltadigenti , cori da piedi, 
come <ia cauallo , fidouertèro dal prcncipe inuitare, con qualche premio d’ho- 
nerta penfione , con priuii^i d'lionorc,e d’utile, tutti gli huomini del Tuo paefè^ 
<?o<i gli habiranri nelle citrà,comc iiélle cartella , <St nelle uille , & preponendo i 
taTulScio pCrfonc intendenti,& auuedute, far la (celta di finti , (ècondirt fe qua- 
lità ricordate difòpra , & farei gran fondamento in cicggei li non affiirto poue- 
ri , Come faceuano i Romani, cortìtuendo una certa qu.inrirà di (leciilio , accio- 
che l’amor della facoltà ltfàcefliniiufedeli,òalmen quello Jc'tigliuoli onde fi 
dcrt’ero i prolatarij ; perche in effetto chi non ha nulla da perdere , è piu audace 
tle’ misfatti , & (è ben lo rtimolo dell'hònore ,ha da efler principale nel (òldato ^ 
nondimeno quel dell’utile opera anche molto n^li animi non corigencrofi.Vo 
rei dunque che fi fcriuclleroal Rolo tutti coloro , che non fuilcro giudicati così 
buoni da far’il mertier’ à cauallo ; ma che per coftiimi, per finguc, e per difpofi- 
tion di coqxihauen'eroda riufcir tali, che co’l tempo enercitandofi.potclTeio for 
mar* un neruo gagliardo d’cflército, qual'à punto fi giudica douei'dlcr la fante- 
ria, 
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rà.ocIUquale c riporta turca la fperanza del combattere j poi che la caualleria è 
piu torto per isbarjgliare,rompere,(correrc,predare,moleftare>e(cguir clu fog- 
ge, che j>er combatter con giufte forze . Quanto all’età de’ (bidati , C. Gracco la 
^dicò dagli anni dicirtette lino a rrencacinquc; nè io uorrei,che nel deferiuer- 
U fi partàrtèro quefti termini , fiercioche i minori non hanno appieno acquiftate 
le forzedel corpo, e Ibn troppo uarij,incertanci,e pieni di temerità, onde l^lion 
cagionarli tumulci,e(éditioni; i maggiori de’trenracinquc, douendo eflcrcuarfi 
qualche anno , per ben’ apprenderla difciplina militare , arriuerebbono prima 
alla occchiezza , che ! ftotertero utilmente adoperar l’armi . Alrrimenrì giudicò 
Seniio Tullio, che nel far le clalTne le centurie del popolo Roniano,chiamò gio 
uani lòldatifin’aH'ecà di quarantacinque anni,& uecchiquei, che pail'aflero 
quel termine ; ma cortoro non erano obligati a militar fuor di calà^com'i primi . 
Non uorci perciò, chenella noftra militia, tutti ad una medefima guifa fi delcri- 
uertero, tpache i giudicati migliori furt'ero riceuuci con un certo pagamento ho 
nertot.dapotcrfi continuamente trattenere in (éniigio delfuoPrcncipe ,òper 
gliaj; 44 r i confini,ò percurtodir lefortezze,6t in quel nuinero,che la gcandezza 
d^,pAC|e, & lo dato del Signore richiederti ; erterdtandofi però continuamente 
perdieceanni,in quel moiio,che piu à badò fi dirà. Gli altri poi non riputati co- 
sà atri,uorei che fi (criuertero lènza (òldo al Rolo delle cernite, ò com’altri le chia 
bat^aglie,ad efrctco,checon l’ertercitio anchertì,acqnirtal1ero almeno in par- 
tpqiVti wilot'e, che naturalmente non portcdono,e ne’bilbgni piu grandi poterte 
ro apportar qualche giouamencoal lor Signore, & alla patria. Ma la Ceuallcria, 
parte piu nobile, edi maggiordignità.neU'ert'crcico i dourà ellèrcauata dal fior 
tidb£Ìouentìi.ciuile., di quella medefima. età, chedella fanteria s’e detta. I 
QnMi Romuli ufaronO da principio di deicriuer prima iCaualieri,& poi 1^ 
pedoni, & in mlpatio di tempo fiiron poi dal Ccniòre eletti, & quefti al nu- 
mero di trecento, per ogni quattromila edugento fanti, ben che cotal compar- 
timento di caualieri, e di pedoni ,ifia piutoftoda mifurar lècondo le forze d<^ 
paefi , & (ècondo l'opportunità de luoghi doue s’hjn da eondurre erterciti , Se 
contra chi , che (è ne porta dar ferma , e determinau regola t;poiche idoIk na- 
tioni piu uagliono à cauallo , & n'hanno copia maggiore , altre fi moftrano di 
piu ualorc à piedi { & chi non sà, chenclle larghe, e Ipatiofè pianure, il numero 
de’ Caualieri è piu necert'ario , fi come ne’luc^hi afpriemonttiofi fono del tut- 
to inutili . A me pare , ch’in quella fccita di caualleria fi douellè ulàr gran dili- 
genza , fi che non Iblo feleggertero i piu robufti , per l'armadura graue , & i piu 
aitanti edertri, per armarli^la desierà ; ma vorrei anche , per lùllenar’il l’ren- 
cipedagrortà (pela , ches’hauefle riguardo alle facoltà , onde potellcro eglino 
delproprionodrirualenti , epoderoficaualli:nucoii una certa penliuneartè- 
gnaraloro per ilgrauatgli inparre; tal che nel l'rencipe tùllè continuamente 
aggrauaco, così à tempo di pace, come di guerra , dagrolfi pagamenti nè i fud- 
ditificonfumalleroingiuriolàmentcco’l mantener allòlutamenre dcl(uo,ca- 
qalli ,e lèruidc.ri al commando altrui . Et à quello paruc,c’h.iuelTc riguardo Ser- 
uio Tullio, quando ordinò i Caualieri del primo cenfo, allignando loro vn cer 
to dinaro, per comprafil cauallo del publico, & anche da poterlo noJrirc; nè, 
fino ali’allèdio di Veio , cominciarono i Romani à militar co’ propri) loro ca- 
uallì priuati . Io certo defid ererei, per mggioralleuiamento del Signo|c , & 
perche potellcro i foldati hauer maggior'elpcrienza di guerra , lalendo qiRfi di 
grado ingrado, che ninno non fioteflc tar l’uflìciod’huQnio d’arme, benché at- 
ti (Timo per altro, che prima non fi fuflè ell'crcitato cinque anni, come cauai leg- 
giere, & poi altri cinque fi ferina (le à lèruir’armaco alla graue j obi gì lulofi con 
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giuramento , come già foleano fjr’i Romani , 6f altre nationi , di (èmir , così ì 
tanti, come i Caualieri, un certo rein|>o determinato, cioè i primi fólo dicce an- 
ni , & gli altri quindeci ; & ch’in quelìo mc 2 o [soren’cro uiccndeuolmentc , re- 
llarc una parte nel paefcàferuigidcl Prencipe, l’altraandarfuori, àfperimen- 
tar lecofedella guerra , neH'imprefc fatte da altri Signori j nel che uerrebbono 
ad allcuiar le (iael'e al Signor loro,nccuendo foldo in quel meao da quegli.à clii^ 
feruiflcro ; quando pero nella guerra non fuflcintereilàtoilproprio Prencipe, 
che li manda. Ma non bifi>gnercbbe,chegran fatto dimorafl'e una parte fuordt 
cala. anzi che di tépo in tem(ao l’una giflé luccedemlo alPalrra perno farfi altrui 
piu affettionati,ch’al proprio lor naturai Signore, & anche per ben'an'uefarfì alle 
ieggi,e ulànze del paefe,cfl’ercitandofi femprc à concorrcza,cosiquei che refta- 
no, come quei che fi partonojdonde nafeeria uii’honorata conte(a,& emiilatio- 
ne utile alla Rep. &al Prencipe. Al ritorno poi del Commiflàrio ,ò Generale, 
cliauefleda guidar quelle genti fuor di cafa, mi parria , che dicoloro, c’hanno 
èflercitato anni cinque l’vffitio del Leggiere , & poi altri cinque deHIiaomOcf' 
arme, i migliori fuflero eletti capi, & ufficiali dell’altre compagnie, cioè Luogo- 
tenenti, Alfieri , Capitani di L eggieri , Conduttieri d’huomini d’arme , & alcun’ 
anche Capitan di tanti ; ma gli altri continuafl'cro altri cinqueanni nella militia' 
di grane armadura, e ili tempo in tempo fi gidc fupplendo al numero così degli 
uni, come degli altri . Et percioche gli huomini generalmente fi muouono jw 
quegli honorcuoli , & utili trattenimenti , che da’ Signori edalle Republiche, 
per legge , & per uiànza fiilanno publicamente in premio dell’attioni uimiofè ; 
& uedefi , ch'oue i premi| fon maggiori, iui anche fiorifeono , in maggior co- 
pia,& abbondanza, gli huomini fedeli eualorofii& inquanto alla milina,èftaro 
^etto non lènza molta ragione,il loldato portar’uno feudo, ne^ cui parte elle- 
riore è dipinto l’honòre , che come dicemmo poco prima , è il uero oggetto dei 
gli animi generofi, e nella parte didentro uifiuede l'imagine dell’utile, ch’è' 
K) feopo. OC la mira , de’ mcn generofi , e de’ meno accommodati d i berti di for- 
tuna ; per quedoloderei , che da poi , che gli huomini haueff'ero militato à ca- 
uallo, con leggiera armadura anni quindeci, e dicce quegli altri, ritornan- 
do nella primiera loro libertà , (è ne potcflcro (lare à cala , con honorato 
titolo di Caualiere, econ priuilegio di portala rmi, Oi haucr qualche gra- 
do honoreuole nella propria città, non lenza qualche mediocre trattenimen- 
to di foldo , da poter mantenedm cauallo , co’l che (bllenterrebbero la vec- 
chiezza loro degnamente,hauendo i piu valorofi di elfi il gouerno delle fortez- 
ze,ò delle città, ò ilelle prouincie, fecondo il merito di cialcuno ; & parimente i 
poueri fi trattenerebbero con anegnamenti vtili,oItra quelli, che fulièro adope- 
rati per capitani d’ordinahzc,e collodi di luoghi, fecondo che fi uedellèroattia 
gouerni tali . Quindi naicerebbe, che’l fior de’ nobili, e di ruttigli altri cittadi- 
ni,s’c(rercitercbbein lèruitio publico,infiemeco' piu robufti huomini delletcr- 
re, c delle callella j I tfinito il tempo di tal’elTercitio , con beH’ordine, quei , che 
non tùdero impiegati in carichi piu importanti , làrebbono apparecchiati ad 
ogni cenno del l’rencipe.per lèni irlo con un cauallo ciafeuno, come (bidati ve 
tetani, in tempo di maggior dubbio e Ibipetto , & ciò con pochilTimo foldo j fi 
come in Francia fon tenuti di tare i feudatari) del bando , e dell’vltimo bando, 
coi^gpfli li nominano;& come in Roma erano obligati, quando fopra^iunge- 
ua airana guerra imporrante, cheprendeuano farmi, fenza far’alcuna lcelta,co 
me fi coftuma bora . Lo ftefib ordine, ches’è detto de’caualli, vorrei che fi oflèr- 
ualfe ne’ pedoni eletti,fi che dopòdiece annidi obligo, fodero in libertà loro;& 
in quello (patio decennale potelfero andare a ueder l’altrui guerre, e guadagnar 
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MI <perien?3,à parte, à parte, tornando poi alla patria corrqualchegradoauan. 
taggiofó,fecoiido il ualor moftrato in cfléguerre.b certo, ch’ana buona banda 
diul fanteria pagata, farebbe il fcrmiflimoncruodeirefìcrcitOi&in tempo di / 

pace fi potrebbe diflribuir' à guardia delle fortezze principali , come s'è detto; 

& parte anche,con vncewo ordinario, ma dcbil pagamento, (óra datrattene~ 
re, per valerlènc ne' bilbgni ;ma tinito il tempo lor limitato , rienperanéro la 
.primiera libertà, & (è ne paflaflcro honoreuofmente la vitaà cafa loro. Quelle 
genti poi della feconda (celta, defentte ingran numero da tutti i villaggi, e ter- 
je del pae(è. vorrei che fi armafsero , & eflercitaflero leparate ne’ giorni fefbiui, 

'.vna volta il mefe,in buon numerodi elli iiificmc;educuoltc l'anno uiu lep'òne 
,intiera,& ogni tre anni tutti quanti in compagnia della caualleria; & paflàti an 
«he in coftoro i dieceanniu'ubl go,fu()cioliberidataretlercitarione,fuccedeii - >■ 
«lodi tempoin tcm^toaltri nuuiii, in luogo de’ primi ;& con tal'ordine in pro« 
cedo di tempo, ruttigli huomini delpaefè , che. fiiflero atti . (àrebbonodifei- 
plinati, epotrebbonolcruir’illorPrencipe ne’bifógnii. Finalmente mivorrei 
yaJcreitiche, fc ventile gran guerra,& importantc,di gente mercenaria, qOan- ~ 

.pinqueil mioprincipal fonuamento porrei nelle fcrmilf me bande pagate, de 
^ihuoininidellecitradi,cdelleca(lella.enelfecondoluogunclleccruidcdcl 
yaffifa&jPPi per vliimo ricorrerei a' forefticri . Qiieflomedcfimo parmidi . 

Coropren«lere che faccllcro iKomaiii,.i quali nclprimogrado della militia rJAitiit,* 
loro perfetta, pci>euai:oipropii)cittadinidi Koma.ch’ellercitauano l’armi,& maniqua- 
2;'4ri|t{t{.òt6eipe,nemen’tJalic guerrieri. tb.efi fufsero agmoltori;dapoirice> U. 
|ietupfìi|iKÌ del nome l atino , i h’ciano i:iom pagni , & le fopradaua qualche 
afigente4>iO>gno,roirsefU'alibora,the.CtnQl(.eioiFranccfiper inondar'iialia.ò ; i , s 
^uqidl^’ip ImIu Ut Ha fuflc qualche mouimento notabile, tuui fifolleuaivino;& * 

aUI>iwgtf‘i<dr'^n’i»atun.irlio.rtimatp;piugraueaflai, chelagnerra. 11 Capius 
4 iOj^i^fKonducri a in< airpitfc gito, » fpi^andodueinlcgne, fono l’una 

(oìorrolàtoracccgluuai tanti, e(otiol*alrra,ch'cradelcolordclmace',ioht)a ^ 

nordiNettuiio,inuemor del caualIo,Tiadunauano icaoalicri Romani, & altri, 
fh’cratro tenuti àprenderl'anr.V'ontialcnuolorptinco buacack>nedaUa.tBÙ 
litù^ & <o(loro alcendeuano a tanto numero^cige qua/ìimpplTibile Scrtuc Pch 
| ibio,grautfl. mo iftorico, i he talhOraftiron de lenite , ìk apparecchia ri in Italia 
fettccentomila tànti,e letrajuam Ja cauallii & ;vltimamcntefi valfcro àiichevlna 
ailài parcameri tedi altre nationi,come di Giltiberi iii>lfpagna,nella guerra con» 
tra Annibaie: & Celare fi feruì in Francia de’ Numidi , c uè’ Tedelthi . V itgi- 
liora^rpcelèiuò leggiadramente quefta (òrtc,c qualità di guerra, chiamata coo- 
giuratione,òtumuico,inquei vcrfi, ^ 

Vt iiUi figiu$m LMurtmi T-itrmis *h »rct 
»’ Exlnhif (jrrtutet Jìreputruinttirnrn (attui 
jTii'j-d. Vt^ a(rttt efiatujjit equuj ,vi^imfuUt arma f 
' rt \ Bxempla turiatt atimi y fimulcmnt tumultt • ' , 

. j a Citwrai trtfiJf Lattum jffauit^iuueuiut 
•I lfftra\du{fart< fri"» Mtfapts y & yfrtt, 

' . i5i ;ri Ltnttmpiar^re Dt"m Mrxttitas yVHJt^ccgatt 
i KHi-si . t cr iatftuajfatt (ulierihis agru , . , “ • 

Et nel Reame di Francia, era parimente coftiimcichc quando Inglefiipafliua- 
nooltra il mareiilche&’olìèrna hora rame uolie, quante pare àqutl J<c,che 
Aringa il.biirgno; i feudatari}. & uaCdIi, accennati dilbpra.chcdicemmochia* 
marli del bando,cdelretr«banJo, i ano remiti à militar con loftipemliodi lòlo 
uentiquattro (cadi, pcrkrfpatioditrcmtfuicntto a confini del Ragnojolcre 
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Turebe- 


ch’effi fi (cniano di caualleria Tcdefca . e di fanti Suineri . F (è uogliamo u/cir 
fuoridi Chriftianirà,ueggiaino,che la cala Otromana ponefùa priiicipal confi* 
denza ne’ Ibldan Tuoi pagati con foldo ordinario, che <bno i^jannÌ22ari,& la ca 
Vail{i:|jf^dclla porta, defcncra_fo^iJBcg|jjyt)£|idaii0ÙiinM--^~"bnnirìeri,& ne 
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Tf mcfcoìauanodi maniera, con diecede' ve* 
Ruala diftribunone eguale, bilanciata la fpcrienza dilcialcuno, 
”€On quella ragione, che fi dimoilra da' Mathemacici , quando tra quattro graa- 

dezze. 
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dc77e.è quintirà.ui fiaproportioiie.chc l’un parorifpondaairaltroj&èugua- 
Jc. Nella prima legione poncuano de’ capi giouani i quattro prima eletti . e 
de' vecchi i due priin i ; nella feconda tre giouani.e tre vecchi ; nella terza quat 
.tro giouani ,edueuecchie , & nell'ultima i tre ultimi uecchi , & i tregiouani j 
«lleruando lo fteflb modo nell’elcttion de' fanti, di quattro in quattro . I Tri- 
.buni delle radunate Tribù, fecondo ch'ulciuano à (òrte,h faceuano pafl'are in- 
nanzi quattro lbldati,per efl’er quattro ordinarìaméte le legioni (òtto due Con 
r^^oli , e di quelli eleggeuafi da’ Tribuni della prima legione chi piu lor parcua , 
indi ueniuano all’eiettione quei della feconda, e ordinariamente quei della ter 
,za, e della quarta . Dapoi nella feconda mano , de’ quattro , che u chiamau» 
no, era l’clcttion prima.de’ Tribuni della feconda legione, fi che quei della pri- 
fna rcflananp ultimi t nella terza mano eran quei della terza legione i primi, & 
quei della feconda gli ultimi ; fi come nella quarta i Tribuni ddla quarta clcg- 

f euanoprimierì,&queidclìarerza virimi. Etiti quella guifà proc^t^i^nq, 
ache fuflero compite tutte le legioni, cauando di mano,in mano, à forre una 
-Tribù, acccioche communemente fi faceflé uguale la diflribution dì^libuo- 
aniiùin ciafeuna legione . Appreflb fi diuideuano l’armi, & fi creauanoica> 
|>i, Se gli ufficiali Romanitprima i Ceinurionidclla prima mano,ch’erano tren 
ta in ciafeuna legione , & poi della feconda manoaltri trenta ; c quelli tutti c- 
ieggeuano altritanti T ergi Juttori,c Dietroguide , i quali faceuano l'ufficio del 
Sergente per la partcdidietroxomediuanci i Caimrioni . Piu oltre, elrgge- 

uano i Bande rari,ch’crano in ciafeuna legione trenta, & altri tanti, che aiutaua- 

• no tale ufficio ; & nel primo tempo della Kepublicas'efcludcuano coloro dal 
luefb'eri i piedi .le cui facoltà non arriualléro alla fumma di cinquanta be’ no- 
idri ducati ; ma coloro foli erano accettati neH’ammiuiffiratione , Se gouerno 
della Republicac'b^cfFero militato almeno dieceanni. 1 Tedefchi hanno 
hauuto petulanza di crear lèi giuraci . buer compagni di bandiera ; iiqual’or - 
dine parml piu lodeuole . che quel de’ Romani d’eleggeme un folo , |xii ch'à 
quanti piu ccommefià tal cuflodia, tanto fi fa piu ficura , ffc per contrario, l’or 
dine de’ Romani di hauer gran numero di Sergéti , & iftimar,& honorar mol 
to tal’ufficio, cmiglior di quello de’ Tedefchi , i quali han due Sergenti fòli, in 
una compagnia di quattrocento fanti jpercioche tanto piu ordiiute.fi tengon 
le fchiere, quanti pm fono i miniffirì , cne le reggono , e quanc’effi fono piu ri- 
fpettati. Anzi, cne non concenti i Romani eli tanti Sergenti, perifchitàrla 
* confufione, Se per tener meglio in ordinanza. Se ad uno flcflb modo j foldati , 
-foleuanb fcriuere. ò incagliar nell’hafle dell’armi , ò negli feudi di ciafouno , il 
nome de’ capi loro. Ecqueflo èquelche fi legge di Mario, e del fuo colica 
^.atulo Proconfole , ch’eflcndo tra loro concela quai foldati meglio , & piu o« 
‘ Àinatamenfe haueflèrocombattutoconcra Theuconi. effi chiamandogli Am* 
bafeiadori di Parma, che fitrouauanoallhora neU’en'ercito, e conducendoli 
fra corpi morti de' nemici , mofirauan loro quelli , ch’eran tralicci da’ dardi ò 
pili, c’haueuano lanciati; & percolai legni fi riconobbero i piu ualorofi. 
Ma grand’abufo mi par quello , ch'anchor fi uede tra’ Tedefchi , doue i fanti 
prillaci eleggono i corporali , ò capi di fquadra ; pcrcioche doue i capi elegge- 
rebbono i piu obediéti, e modefU , da foldati fono eleni per Io piu perfbne in- 
foienti. e facili ad ammurìnarfi, i quali raunati infieme, alzano il dito della ma- 
no, facendo legno dhauePa fcruir fedelmente, per quel tempo,di che cóuen- 
gono, ouer mentre, che (Unno dentro a’ contini da lor preferini ; ilchc non mi 
par da lodare, effendo di molto maggior’cfficacia , che ciafoun fepratamente 
gi'iri, epromctta di fcruir fenza limitacioii di tempo, ò circeferinion diliiogo, 
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tome piaccia al (uo Prcncipc ; & querto mi par die baffi di dire intorno al c^- 
partimentode^ (òldati ; dopò la fcelta fatranedal Signor loro naturale , oda al- 
^rme tm- tri in fua ucce . S^ue dunque, che pailiamo à difcorrer dcll’anni; onde fi ren- 
tiche.emo deuano dà, &(i rendono bora ifojdati Utili aireffercirio militare, co'ìdifen- 
rffTBC^Kav dendo (cmedcfitni, come offendcndogliauueriarij , ch'èia fomma di quanto 
fi propone colui, che combatte. Vfarono gli antichi tra l'arme da ditèlà due 
fòrti di celate , una le^iera & fèmplice, petali armati leggiermente , & l'altra 
ferma, & forte, per la graue armadura ; & (opra effe portaiian pelli ili Lupi, ò 
d'altri animali , pennacchi alti un gomito , & fi fatte colè, piu per eflercono- 
feiuri nelle fattioni fra gli altri, & per conièruar l’ordine, che per ifpauentar'i 
nemici con fi fatte apparenze, ò perche cosi credeflèro ma^iormcnte ornarfi. 
Armauanfi la prrlòna con petto , ò corazza di rame , & chi era piu ricco fi ue- 
fbua di giacco di maglia, & alcuni armauan'anche le gambe. V Urono piu for- 
tb di (cuoi, com’era la Parma rotonda di tre piedi di diametro , lo feudo ouato 
Ccuruó, lungo quattro piedi, & largo due e mezo, da Greci chiamato «Ti/pio'c 
listi à-jrwU; Se era fortificato intorno con un cerchio ò di ferro , ò di rame,.sì per 
fodenefil colpo, come per conferuarlo piu lungamente da quella part^ onde 
toccaua la terra , & nel mezo (}iiccaua fuori un nicchio atto d refifter'ad ogni 
colpo, per gagliardo . ch’eifulTe. Erauioltra di ciòil Clipeo, &la l’elta,che 
da' Greci fi diceria i ^ tutti feruiuano agli armati alla leggiera , fuorthe 
lofeudo, Tra Tarmi da offendere, era prima Ia(pada,&:lafraucercuale- 
ua fblo à ferir di raglio , doue la Spagnuola , per hauer buona (chena . feri* 
ua di taglio, e di punta ;& quelle j’ularono di penarle al lato dritto, & al fini- 
Uro, come fi uede per le fcolture antiche, e altri ufàrono il pugnale, ò la daga . 
De’ dardi erano anchor due (òrti, alcuni fi chiamauano Veniti edaGicci 
Coaìi, I quali hauean Thafta rotonda , e grofià, di diametro di quattro dira , Se 
altri haueano il ferro in forma quadrata , fi che ciafeuna faccia era pur di lar- 
ghezza di quattro dita , quafi come uno fpiedo , con due ale ; nè Thaffa di effò 
paflàua la lunghezza di quattro picdi.fiì mezo, ferrato fin’al piede . Ma i dardi 
da lanciare detti Pili,haucuano un ferro lungo,(òttile,& aguzzo, accioc he per- 
cuotendo fi piegal1'cro,e diuenilTero inutili a rilanciare . Quelle, c he da' Latini 
rtille era- dette hafte,e da Greci ìdp vra, fi teneuano in mano ferme, c non fi lanela- 

no tsmite i uano , & eran piu curte delle Sariflc,ufàte foecialmente da’ Macedoni,lunghe 
mano da' finoà quartordici,equindicigomiti , che fono ben uentiquattro piedi de' no* 
Latini, & ftrj. le quai Sariffe di gran colpo erano, accompagnate con la difeià dello feu* 
non fi Un- ^oj^raue. Ma quanto alTldaffc, non ho per me dubbio alcuno , ch’i Romani 
aauano. inano,potendofiageuolmcre ciò comprendere da quel, 

che ne dille Polibio,che ragionando de’ Triarij afferma, hauer’eglino ufateaiw 
me fimilià quelle degli Haftati,edePrencipi,fuori ch’i Triari), cheportaua- 
noTarmi iTha(la,quelleappunto,chc da Greci eran chiamate iilpara , & il lo* 
migliante afferma poi de' Caualieri: ma nelThifforia diffé, che nella guerra tra' 
Romani,& Infubri , i Tribuni diedero Tarmi in haffade' Triarij , ch'eran die- 
tro . à quei delle prime cohorti , aucrtendo loro , che ferid'ero con le fpade di 
punta. Se effi uenuti alle mani,riceuettcro fii Thaile i colpi delle fpade niraiche^ 
onde le refero inutili, per efler deboli. Se lènza (chiena j co'l che fi moflra, che 
Thaile fi teneuano in mano,& fe talhor fi lanciauano,era per iflrano accidente 
Leggefi,Oltra di ciò,in Plutarco, che nella battaglia ultima di Camillo, appreflb 
il fiume Aniene,cgli infegnòà foldati.chefi ualelVerodclTanni in balla, tenen- 
dole in mano,e combattendo da predo, & che le mettedero lòtto i colpi delle 
Ipadc, per lòllenerli. Liuio nel fatto d'arme tra Latini, & Romani fa, ch i T ria- 
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rij leuatin in piedi , perturbano i Prencipi de’ Latini , e ferendo nel uolto con 
ITiafteipaflano per mezo all’alcre compagnie, & alrroue dice, ch'il Pilo Roma- 
iio.era piu gagliardo,&uehemente.deIlhafta de Macedoni, & nel ferire, & 
ne! trar fuor di mano. Pitum, dic’egli ijnim Htiì* vcLtmentiu iOh, 

Elianodice , chela piu hreuc hafta era di otto gomiti , che Ibno 
piedi dodici,& la piu lunga.qtianto piu fxncua poi tar l’huomo. Appiano nar- 
ra, che nel fattod'armeJi Farlàlia , i Cefàriani ferirono le faccie de'caiialicri 
Pompeiani,coii l’armi in hafta inalzare. Ma parendomi ciò trop|>o manifcfto, 
ritomoà Romani armati, de’qnali i Prccurfori, ò Veliti armauano la tefta con 
nn celatone allacciato, e (lortatiano al flniftro braccio quella rotella chiamata 
Parma, con una daga curta al latodeftro.e lanciauandardi;gli altri piuiobu- 
fti,detti Haftati,e Prencipi,haueuanonn Celatone, che noi lo chiamiamo Mo« 
rione,ilqualdauantilicopriua tìn’.igli occhi, & con qucftola lorazziiia liirga 
Ano alle ginocchia,i bracciali, lo (cudo,la Ipada. e'I pugnale, <-lri àbili. Vi tra 
poi l ultinio ordine de' piu uecchi armato nel modo medef mo, fi’orch’in ue- 
cedi Pili,portauano Hafte.La(cieiòdidirede’Funditori,o Frombolicri degli 
Arcierijcdeglialtri.ch'eranoannoiierati tra Velifi;& parimente di co oro. che 
portauano I iinagiui,l'inlcgue,raquile,e i dragoni; i quali erano tome gli altri, 
armati alla leggiera, ma fenza morioni,hauendo in quella uece alcune tinte te- 
fte iii Lioni, e portauano corazza, e daga . Venendo bora alfa nni moderne, f>o 
tròeller breuinimu,|roi ch'aH'Archibiigiero,& a gli altri fanti,bafta,perarmar 
la tefta, una celata , & à (hi pona alabarda, ò picca, giacco, ò corlàletto.per la 
perfdna: da olTender ui cpoi la picca di fraflino,lunga ledici piedi.co’lfeii'oal 
la Tedefca,rAlabarda , l’Archibugio lungo con una buona palla , il Mofcetio 
con la forcella , & con la palla d'oncie due, oltre la Spada,& il Pugnale. Ne è 
dubbio,rhc rarmadiire di feno quantunque liano alquanto piu graui di quel- 
le di rame, fono almeno piu ferme, e poftenti a foftenerogni colpo, e dan mi 
nore impedimento, che non fàceuan larmadurc antichc,con gli feudi, ( he por 
tauano in quei tempi . Ma non baftandod’hauer rarmi,j’ellc non fi diftribuilco 
no tra coloro.che nano meno, & piu atti ad ulàrle , dircinc bora di qucfto piu 
particolarmente . llCorlàletto, & la Picca s’han da date a’ piu forti,di( poflen- 
ti : l'Alabarda, & la Spada di due mani,a’ maggiori di perfonc,& (he fapftiano 
ben raancggiarletP Archibugio a’ piu l^giadri,e giouani, & così il Mofclictto, « < 
bauendo^npre riguardo à chi fia piu atto ad adoperarlo. Quanti in numero 
s'habbianoad armare diciafeuna forte d’arme, dalle qualità delle genti nirai- 
che,eproprie,cda’fiti,il prudente Capitanoha da prender confglio;& ragio- 
nandodcllenationi moderne, per quel che ficoftuma di far’ho^i tra Thcde- 
{chi e tra Su zzcri,lc picche fi loglioiio dare a’ due terzi di tutte le gcnti,& al ri 
manente rarcobiigio,iS( l’alabarda;e per lo contrario tra ltaliani,c tra Spagnuq 
Il , .ù è ufaró di diftribuire molto piu archibugi , che pic( he , per 1 altitudine di 
queftenacioni in adoperarli ; Olirà che ciò fi fa anche per congiungerfi , per lo 
piu gli eflèrciri,f5( ainmadarii diedi 1 hedcfthi,edi Spaglinoli, cd’ltaliani.c di 
F.ancefi anche. Ma qualunche fiata s’hautflcpcnfiero di ualcrfid una folana 
rione fi farebbeerrore à far tanto numero, ò di picihicri, ò di archibi geii ; e 
(c gli foli italiani haueflero à guerreggiare con foli Spaglinoli, tutto die fi ueda 
no qiiefte turioni ualer molto neU’archibug'ei ia,<fe far gran proue nelle piccio 
' le Zuffe, non peiò fi dourebbe reftardi tardi elle i battaglipiii orinati di picche, 

accompjgiiandouiaiicheili alcuni fiti,oltrcglìarchibugteri, i piccioli coipidl 
batraglie,U’huomiiiiagili. &uelociarmatid’armeleggieii,&coitc;couie di 

mezze picche.per poter riceucr i ptoprij archibugien,& eflcr il fofKguo loro. 
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Mi tioufndofi 6r guerra con TheJcfchi foli, fi haurcbbono atl armar molti, é 
di liinghifliinc picche, come fi fece in Cadore, del lyog. conche! Venetiani 
fuperjrono i loro nemici j onde quando fi haueflc ad ifiruire una miliria ordi- 
naria iti una (òla narione , iocredcrei,chel’blIehene, ch’in too fanti, }oo fut 
fero armari di picche, &cor(àlctti,& gli altri pa ite archibugieri,tra quali alca 
fiffreitìo ni,ch“iifafr^roi mofchettii&partealabarde. Non ballando linalmenre l'armi, 
iijMui. uifjgginngerufo,&refl’ercitarionc,on«lcuieneil nomed'EfT-Tciro, di 
quella s ha da dire . Sono in u :ro l’c rarcita:i > li luiIViti a far’acqaiftar qucl- 
l aiiim j.chc Ha fempre pronto & appare cchiato à coinbarcere,alle ferftci& al- 
la morti. Conducafi il foldaro non eli ircira- ),ch: parrà egli una femina , ri- 
fpettoà qnell'altro.che in c acai dVcrcitioùrà h ibituiro df auuczzo.Dice Celi 
rc,ch'a ladellefiielegioni.ttittochefill'e ripi ;na d'eletta giouencìi,e drfòmmx 
(peranz i,& c'haucife militato o-to mefi.non era però in opinione , & in iflima 
di gran lung i à paragon delle lue veterane . 

L'ellcrcirarion poi >'haii da accóm a lare a' moMimenti Sf atti, che nella gner 
ra occorrono per lo (>iu, Si allarmi, che foglioiio nlàrfi dall'aimaco graucineit 
te a' piedi , il qnal porta il corlaletto & la picca, denno accommodarfì eflèrci- 
tij, c'hiHbiaiiia del nehemenre, & del gagliardo ; ma de' Ic^iermente armati, 
ch'a.io, «erano loarcoSugio.i moiiimcnti <.lciion' cllèr leggieri, & uelochpercio 
■ che coloro h in di lóllencre.cdar l'imo, e colloro hanno da Icorrere, lattar foC 
fi, incalzare,e ritirarfi con .igilirà . Chi porta il mofeheiro ha da participar del 
leggiero , e del g-ane ell'ercitio , come anche chi ula l'alabarda , & la Ipada dà 
due mini , hauendo l'uno à portar gran pelò, & l'altro d’adoperar Tarmi pii» 
graui con lrggi.idria . Gli cllerciti) forti e g igliardi fono lire alla lotta, che gli 
antichi chiatnaiiano l’alcdrapna noi torremo quella parola dalla latina 
& gli eiTercitari in ed’a Lottatori ; ulàfi anche di tirafil pa] del ferro , pietra , oil 
altra colà pelante; ufafi il maneggiar la pioca.giocare al palle maglio, tirar d’ar 
CO,di molchettui làlir fopra una corda,& il tutto là forza di braccia;!! cornect 
Icrcitioper le braccia, per le man! èilgiuocardifcherma,illaIrare, e {aitan- 
do abballàrfi e piglia r pièrra,ò palla di pi- >inbo,portandola aulri.ò ritornando 
la indietro.il chefuole elfcrcitar tutte le membra del coqio'.’ Gli el1ercif;i) Icg- 
g'efi {cnz.t forza,ò uiotenza,{bno il corlb.il gioco della palla piccioIa,la more- 
tea, tirar ilarcobngio, e danzare. Glicnèrcitij compolli delrobullojC del leg- 
giere Ibiiopl I aitar lenza ripolàrfi atteggiar fopra un cauallo di lcgno,gi,ttare 
cun palo di ferro òlbmigliantc pefoinu fiate continuamente, lanciar ò colpii' 
annaci’haftacorca,enarafe. ‘ * » 

tfferchif Speditici oramai dell’armi,e de glielTerdtij modemi,che fi doureibbono far 
di (oldati nfjp ì cialcun (bidato da fe,proj>onendo anche lor premij , per che [>iu auida^ 
iniumeu- njcrKcafpirallwo alla uittoria , & per conicguentc a Farfi prò Se aitami , dire- 
mo anche tutto quello che dourebbono fare incampagni^.Haarebbonfi dui» 
que le Legioni ò batt^lioni intien à mouerfi al cor(b,& per lungo Ijiario afiue 
farli con che farebbono gran Lcna,& (brza gagliardifllma, nè fi dilibrdinareb 
bono quanilo lorbifognallc far da douero , .sì cora'io uidi fare il Prencipe d*- 
Ofanges co’ fuoi fanti de’ paefi bafli;Sf uorrei,ch*approffimati al luogo doue fi 
douellcro fcrmare,comes’haueflèroall bora à dar l’urto , co’l mouer d'armi al 
zallèro uno (Irido ; ma quello fuol lodarli quando il nemico Ha queto, perciò-, 
che ficendo egli llrepitoèmeglio,cbc l’allallitoreconfilentio fi moua,& gli va 
da Ibpra . Vorei,chegli archibugieri fi fpargcll'cro correndo, e faltàdo lbfli,lpa 
Tjiido lèmprci lóro archibugi, & poi fi raccogiiellcro appreflb la battaglia, afà 
fuclàccnduli non Iblo a far tcrrorcai nemico con lo ilrcpito,n)a à lerir i legni. 
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che fnfCero%r porti dauanti, proponendo per premio I chi meglio rirartS 
alcun’arma bella , & honorata . V n’alcro giorno uorrei, ch’attendcrtero ^ ncc- 
tarl'armi, e tenerle lucenti, & all’ordine, in un'altro (i combattertéalla sbar- 
ra-, giocandofi di picca, d’alabarda, edi Ipada da due mani; in un’altro , 
che la fanteria s’inuiafle con la caualleria , hauendo anche l’artiglieria , 

Se cod facefli camino , poncndofi in diuerlè forme di battaglie, ftringendo 
ora la fronte, ora allargandola , fecondo che la ftretteraa , ò la rghezza del fitp ' 

commandaflé ; in un'altro potria farfi una ritirata , alloggiafléfi poi in campa- 
gna, 5rqu^he porterebbe grand’utilità . un'altro giorno fi combatteflcqual ! 
che cartello fatto à tareffetto , eflèndo diuifi gli aflàlirori , & i difcnfbri egual- 
mente co’ loro irtromenti, come sà far s’haucfle da uero . 

Or partiamoncine horinai all'armi, & ertcrcitationi de' Caualieri poiches’è U’twr, «ir 
detto de’ pedoni, e diremo anche de’ cauaIli,iftTumeiito importantiflimo del 
qual’è anche comporta la Mjlitia piu fttmata . Della caualleria una parte è ar- “jf’ 
mata grauemente ,& l’altra alla l^giera; la prima dà, cfòftiene il cólpo con 
(ani grande, perche la qualità delfarmi glielo concede, l’altra èpiu torto atta 
il ferir con prertezza, che da ripararfi dall’impeto altrui . 

- Q^nro all’armi , l’huomod’arme Romano-era copertod'unacamifcia di 
miglia, fin fópra a' ginocchi, con bracciali, guanti , fchiniere, & celatoneal- 
lacciato,&in' erto un gran pennacchio^ i Aualli erano armati di lame di 
ferro meflé perordine,ouerodim^lie; ilqualcoftume era tra loro ucnuto 
da’PerfianijComeli piiòtienlereinQuintoCurrio. Haueua perarmeda of- 
fendere nella delira una gran lancia , Se nella finirtra uno feudo perdifender- 
<t; ma rhtioiTKxfarinede’ tempi iiòrtri porta tutto l’amefè intiero, cioè elmo 
cOn la huflàj goletta, corazza , fcarfélloni, bracciali, & gran pezza alla France- 
(e, mano{iol«, fchiniere. & Icarpe di ferroìdallequali tutfarme eflen do difoi • 
fol1iiK»mo,nonpuèriccuerorte(i di colpilli.niano,ficom'anche ilcanallo, 
ilquahè armato di bardedi &rro:,ò'dilamejbench’aicuniulinb in tal ucce'bar- 
dedi cuoio cotto, cb’èmeapericolofòferlicaualii. &afEii piu leggieri. 

Qukwo all’armi da oftèndere,' porta all’a^idncuna mazza di ièrto , archibu- 
gk>;eftocco.& ha la lancia grofliflima in matto. L’altra pàrte della caualleria, 
tìfirirtSalla" Itggicra.hada Icofrrir da hirgi quel che fìinno i itemici,e tormen- 
, tarliific affliggerli airalédolior’iii quefta.or’inquelia parte,e digiorno, e di noe 
te; Apprcrtò agli antichi alcunrdt cortoro portauano in mano una chiauarìna, 

&al brtccioniiiftro uno feudo grande t Se akuntjxntauano tre dardi co afi'at 
lunga prtra.co’lmedcfimo f^do alla fmirtra,eunfmo dardo neiU delira ,in ca- 
po un celarone,e in dortouna còratzina. Altri erano Aixieri,e portauano die- 
tro alle Ipalleun turcaflb pieno dr rtnezze. Sctui'atco come l'urchelco nella fini 
ilra,coola frezza pronu nella dcftiu per tirare, la fpada pendente al lato man-' 
co, il pugnile al dritto, & la lift celata in teda. Il nórtro caual leggiero modcr- Ins- 

ito, porta la celata aperta àuifiera cagliata,có’l>racciali,Sr con la manopola, ©l- X'"o,£ow« 
Ira il corpo del corfàlenoi; ma la tua perfeoa Phaefpofta in piu dodi a’ col 
pi dell’arme nemiche ;-daf quali procura di guardatfi anzi coivladcrtrezza, 
che con la -forza. ’i . li- • : i ■ .1. -y 

■ Il Crouatto,annouerato anch’egli fra’ l^p’eri,portailgiaccoinluogo dicor C'oiutto- 
£iletto,e ha le maniche forti,la celata,ela targa:ii Ferraruolo porta il corpo drii 
coriàletto co le maniche di maglia, e con le manopole ; ha intorno alPinforca- ' 
tura delia gamba una faldata pur di maglia ; oi-Ktefi rende molto impedito al . 
correre^dt al caminarei piedi bifognando. Ma quanto all’armi da offendere, 
il leggiere ha la fpada alla Centura , la qual deu’efler non molto lunga , perche 
•r- , porta 
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pofl 4 cotntno 4 aiP(ntcmont«re,e (cendere da cnullojha da una’partefli 
cione l'archibugio picciolo, cdall’alrra un curfclaccio di molta li»ig!v.-?aa,cur 
to > c pelcnte i porta la lancia ben lunga , ma tnen grolla di quell,) deirhuomo 
d'arme . 11 Crouacto ufa lancia lunghilTuna . & il Ferraruolu quaiiri piu ar* 
chibugi può (lortare, piu ne porta , ni fuor che quelli altre arme ha ila oflclà , 
die la fpada lui^a, cattile, laqual’m urto gli è di niun giouamenro . 

SlJertìtio Quanto all'eflercitio de' Caualieri,giouami di narTarquì,qiianto fi le^eell 
ifcaMalie (ère dato fatto da Scipione in Ifpagna de" lùoi lòldari. pcrthedaH’efleinpio 
^ di cori ottimo Capitano , apprendiamo ancor noi quegli ellcrriri^ che pedo* 
noedci'utili alla Milida nodra. Eglidunqueiiolenathe primieramente un 
per uno fi uoltadero todo, Se alla dedra, Se alla finidra.ildie da Crea fi nomi- 
naua <?' ari», w'9r<«AK’«>ì(r«/ii ; , che noijxifliamo dirlo, dechinamento alla 
man della brìglia, Se alla lancia- Apprello uoleua , chefi uolra llcro ntornaiir 
do al primo luogo , ch’i Greci chiamaitano àrarp'Jfm, Se poi giraiVcro, uoltt^ 

! 'landò con leggiadria , ch’i mcdcTimi dicruano ftrrafióMt ; ma da’ Latini l'uii 
I nominaua<*«ri 7 fa, l'altro mtiufh , Volcuadipiu,chele bandcdc’caualli, 
ad una per una tutreintierefiriuoltaflcrOjò.iU’uno.òair.xlrro lato, indi firigi- 
rad'ero uolcando faccia, aggiun^endoui anche un'altio inouimento, ch'era, che 
fc la banda ri^uardaua prima aScucntrÌDne,eo'iprimo motofi uoltaua ucrio 
Innante, co'l fecondo àMezogiomo, eco’l terzo fifamallèucrlòroncnrct 
oueroper lo contrario da Settentrione in Lcuantc, odi quedi tre mouimeuti -, 
cbcfifaceuano con le bande iiiricre^da’ Greci il primofichiam ma {•sminai!^ 

' e da' Latini conuerfio , il (ccxuuìo , c da’ Latini , 

Se Tultimo i’»7r«i/s'<»<r^fc,e da’Latini rtfiexit, ò coin' altri l'elpoiie plemor 
X ttmurfi, . Volerla oltra di ciò, eh: fpirigisllcro diorì ;ò con una , ò con due 
decurie infìeme nelocenjcntedairuncorno,edairaltna,etalhoradallepar-. 
tidi mezo;faccuapoi , chefigidéro raccogliendo rìille bande dc’caualli, 
di dorma in ciurma , lòdeDcndofi fin’aicapi de'caiulli: indi commanda- 
ua',phe fi Ichierafièro dall'uno, e dall’altra corno, che non era. altro, che 
leuar legenti di dietro, efarpiulaiga la fronte, ponendoui , & aggiuirgen- 
doni gente, che iGreci nOminauano r dia 7 raiHrt'S^''«r,*V‘<a tra^aAoj-À r . t ben 
uero,chediceuanon eflèr moko neccfTarìa queir«florcitatione nominata d4 
Greci TvifAawc , Se da’ Latini che caminando le fch lerc, ueniua-, 

pOilèws’altroadefl'ercitaniilijmaben gliauezzaua molto ad andarlòp-a ni-, 
mici, & à rìtirarfi con tutd mouimcnti , con tanta predezza , quanta badafle à 
tener le file , cosi per un uerd»! come per Un'altro , facendo che rcdallero gt| 
Iparij, che tra cialMnabasda erano nscenàn] à lafciacuiG , dicendo che ninna 
Cpfaera di ma^or pericolo, mentre i Cattalierì corrcuano alla zuda . che U 
couFuGoneionde non tpotencroageuolincncerkirarfia’ luoghi loro, &cosi 
guadalièro rordinanù . Non ufaua egli di andare innanzi; e biafiriaiia qtiei 
• Capitani di poca fperienza, che foieuano Tempre occuiradil primo luogo ; il. 

" che facendo, non poteuanoueder’ìn chemodo lejorogenti ubididéro; ma fa» 
lo erano da loro ueduti; egli diuerfamente confldcratido la dif)roGtion del filo 
efl'ercito, Se ordinando quanto giudicaua di bilbgno, fi trouaua ora tra gli uirìf 
. 1 ' mi,d^ ora inmezo,rìl^ardandOognicolàparctcolanncnte.inregnandoco. 

' )oro,che non làpeuano, ccorreggendo i loroerrorì r inguilà cheper la fbin- 
_ .V. ma diligenza, ch'ulàua di parte m parte, fi rcndeuaaflcttiunati e grandi, c pie-, 
la fila caiulleria attilìima ad ogni imprcla militare ; e tanto balli 
d'hauer detto dell’efl'ercitationi di Scipione in Ifpagna-- Quanto agli ellércirii 
. {nouerniydourebbonoghhuommi d’arme, òtileggierifiarcperlaniaggiur 

parte 
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parte del tempo uniti eo’I capo loro, ilqual caualcando (pefTc fiate, or con pari 
te, ora con tutti, tierrebbe ad eflcrcitarfi in molti modi, fcendendo da cauallo, 
& montandoui , maneggiando i caualli , e fpingendoli per luoghi difiicili , & 
ineguali > (aitando foffi , c(bpra tutto auezzandolj nellegioftree ne’tornei, & 
alla sbarra 5 per che quelli tre cflerdtij furono ordinati per render' i foldati atti 
ivt operaooni ; quel della eioftra (èrueal proprio edcrcitio dcll’huomo d’ac- 


. U . . 


\' ' f 
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foto ntrouandofiben’à cauallo,s’airicura di far’operctiepic,e con la con- 
fidenza di poter haucdanche altro cauallo, quando il primo, & l'altro gli man- 
*i ■ chi, 
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chi . s’cfponc à pericolocon rifcnio minore ; ma per Io contrario , ò hauendo 
CJuallo , che non lo lèrua , ò mancandogli la fperanza di poterne ritrouardeb 
gli altri, ua piu ritenuroj & nel tempo de' iioftri auoli, quando la M iliria confi- 
itcua, per la maggior parte nella cauallcria , i Capitani , per la gran copia , che 
nhaueuano, faceuanocaualcar (òpra di elTi , quei (òldati, che piu loro erano à 
grado, & non foto li predauanu loro; mali donauano anche . 

Il Corfiero, ò primo cauallo, ha da eflerpoflente, &animofo, per portar 
rhiiomo armato con le barde , ou’ellò lo l]ainga , & acciochc relifta à tollerar 
le fatiche i defilerafi anche mane^ianre e deliro, per entrar. &ulcir dallo 
fchiere nemiche, combattendo con chi gli fi fa incontro ; ma il (ècondo caual- 
lo , & parimente quel che ferue al le^iero , ha da elTer uelocc Ibpr'ogni colà , 
pergiungere il nemico, e tralcorrerc , e da lui fuggire ; ha infieme da cfl’er ma- 
neggi ante; ma fopra tutto cialche inno ha d’hauere buono, e duriflìmo piede . 

Quanto a’ paefi,che producono buoni caualli, in quei di Spagna, e del Rcr 
gno Ji Napoli, fi ritruua Ipirito , & animofirà grande ; ma i Napolitani hanno 
la poflànz i, & la grandezza, che fidefidera negli Spagnuoli ;i Frifoni (bn fon. 
CÌ,egrolfi fimi; ma. per lo piu,mancano di coraggio e Ibn uili;Queidi Oanil- 
raarca han piu deiranimolò , Ibn le^ieri , e piu fcarichi de‘ Frigni ri caualli 
Turchi per cllcr uclociflimi,e tolleranti delle tàtiche,feruono moko hf ne nclr 
la militia leggiera; ma no (bno cori maneggianti e deftri,com’i ginnetti di Spa- 
gna; & chi uolefie hauer caualli eccellenti, per luna, & perraitramilitia , do- 
urebbe nelle razze ufar diligenza grande, ingegnandofidi congiungerelcbuo 
ne qualità & parti dell’iina forte , con le btKtne dell’altra . E per dilccndere a’ 
particolari delle razze, volendo ùr’i corfieri per legenn d’armi, defidererei la 
caualla del Regno, ouerFri(òna,uenrro(à. con buone gambe, e di huonman> 
tello , & ella fulTe poicoperta da un'altro cauallo del K egno , ò Frilóne,grof> 
(b,e ben fondato, q.da'un molfo grande di Spagna , acciochel'herede partici- 
pallécosì dello fpirito, & generofità del padre,comedelIa grandezza Si buo- 
na dirpofition della madre . Vorrei di piu, c'hauefie palcolo abbondante , Se 
accommodato alleftagioni, fi ch'il verno fi nodride ne’ luoghi palufiri.falma- 
{lrì,& affai herbofi ;ma rEfiare fu buonilTime montagne , & copiofe d’acque t 
perche cosi molto ben fi nodrirebbono i polledri,e tarebbono piedi forti, & la 
iia,maggiurinenteco‘l continuo cflèrcitio de’ luoglii palufirì,doue di continuo , 
fàrebbono necellltati,ad alzar ben le gambe, & manc^iarfi con fòrza in tutto 
il corpo; il che uolle perauentura accennare Homero in quei uerfi,che noi por 
remo qui nella noftra lingua, doue parla del figliuolo di Dardano,c‘habitaua 
prcllò al monte Ida . 

DI cui pafctdiiì U palude iuterne , 

Darre mila cauaUe , e ifutHe giaue 
De' Hutui parti ler Irete e fuperke . 

Ztreadalcuue inauurtsfi,e prefa 

D'un ieflrier ferma .,ch' ri crin nere hautrtt , 

Cemprefe, e dr fe grauide lafcielle. 

Fu diligente l'Ariofto in defcriuer’i caualli, si com’ogn’altra co(à,in quel filo 
miracolofo poema ; onde in pochi uerfi ne Icopri qual debba eflérilnuntcllQ 
piulodato>& lequalitàdel padre, e della madre. 

yu dejlrier baie à fiorila di caHagna , . 

Con gambe , & chieme nere., dr era nata 
Di Fnfia madre ,edvu vrBarr di Spagna , 

Etaltroue. 

£r* 
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Dell'Arte M ilitare . is 

I.rs fìfrdvncùrfiertrtbigu .tntrt, 

Nodrittitt Fitmird^ e nate in Ddnimdrcd, 

Grdnde,e pejpnte dJPdi finche Uggiert.. - i 

Er per non ufcircosìtoAo de’ Poeti, la cui aunorità (liol edere di non pio 
ciola dima in molte occorrenze; onde Ariftotele (c nc (cruì nelle cofe natura^ 
ii , Straboue nella defcriftion della terra , & fino à Legifti in alcune loro occa» 

Coni, l’hanno addotta, foggiungeremo anche quel che Viigiliolifciòlcritto 
intorno al negotio de’ cauaili. > . . . 

, Heenemér fteerieftidemdeledme^tÙMi j . . *■ Deferìtti» 

Tum*dii<fiusi»lptmjldHietfmbmitltregentk, neJiVer- 

frdcifmunidmintUìtemTiiimftndeldhertm. • , gilìodclcd 

. . Cedtimuftetrie geittrtfifttUmsindrdie . i . ' . 1 . t 

Mtimmgredttnr ,em»UtdiriirdrepùHÌf, , 

Primcét & tee vide , ér fiduiet ttntdre mindctt 
Andtt feft cemmittere pemi , 

Kecvdms berrei ftrtfum .dUdréddctrmx^ 

ArgHmm^cdfet,breMmdlMm .dbefd^tergd , , . 

l,uxmridt j^terùdmmefùm peOm .benefit 
; ■ Sfddicet .gldmcij^eeler deterrtmifétAlhk . ^ 

Etgilne\iumfiijndfemimfreeeildrmddederef < 

I Stdre Ixentfmyfnicdtdnribm .&tremiedrtm, 

CeUelìnm^prdmtvveUiit.fnbmdribmignem, 

2>en/d inbd . ó'dexfreidildidrecmnbii in drmti 
Al duplex dgitnr per Inmbet /piudfCdiidt^ _ 

TiUiirem fikdt .gr daiter /ìndi vngnid cermt. - j 

Et inqueftaguifàaiendelcfitodaquddiuin Poeta un generof»ciuailO| 
indi ragionando del pafcolo(bggiungCi. 

SMtibminvdcnU fdfcdnty.ó- fk<M fè(»àdm,\\:.'. 
Ftantiad\mafim'vbiyà^viridifsiatd grdmiiurifd, .:■> 

SfeluHCdjfteganty^JdKtd'frecabeteiefibrd, ' , 

' Concludiamo dùnque che gran diligenzafideeulàreinfbnnarrazzebuo 
ond'habbiano da ufeir cauaili atri ad ogni uibdì guerra , & che fi debbó* 
no tenere in paefi pane montuofi,c par» ptani, copiedi di fiumi,e di ftagni, & 
uicini al mare . Et quantoagli fialloni , s’ha per prona , eh’ uno ferue à dodici 
giumente, & che fi ha da procurar,ch’egli fia ueloce,& agile per li leggieri; & 
lerocc, ponènte, &anitno(b per legenri d’arme. 

Strabonegrauiflimo AUttore, dianzi da noi ricordato,incntredi{corredelle 
diuerfe opinioni, intorno aU’origine de’ ftopoli. Veneri , i cuioonfioi s'cftende- p* 

uanoal Timauo verlò Leuante.adèrinalcCondoropinion d’alcuiri, ch’t^ino 
fudero difcefi da quei Veneti, c’habitauanoia Paphistgonia , & che di lì ueni(l ^ r ‘ 

ièrodopò la guerradiTroiacon Antenorejall^ndointeftimoniodi ciò la 
cura polla da in nodrire i cauaili; benché tal diligenza in ultimo fuflè man* ' 

cara alquanto . - 

Dionigi Tiranno di Cicilia trafiè da quella partele razzede* caualli corrido* 
ri ; onde riportaua i pr^ nc^ giuochi , & perciò era grande ilgrido tra’ Greci 
della cauallcria Veneta, la fama delle cui razze fii lungo tempo celebre fra 
quelle turioni . Delcrinefiida Strabene là prouincia d’em popoli Veneri , pie- 
na di llagai, di paludi, &comeco’lflul1b,&riHuflb del mare fuflc inondata in 
gran parte, & poi reftafle in diuerfe ilble, e peninlble , fiche parte fulTebuora- 
tt , pane fi nauigalTc pcx aluei > & clcauationi , à guifii della maggior parte del* 

D rtgiu*. 
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J'Fgitto, Son parÌFncntcdcfcritft dalmedefimoStrabonealtrifitiaccomtno- 
dari à nodrir buone razze di caualli, come in Sona , la doue (corre il fiume O- 
ronce,doue fi palceuano trentamila cauallcdclKc Nicànore Selcuco,edc' 
iùoi fucceflbri, con trecento ftalionti un'altro ne racconta nella Media, & nel* 
i'Armeniaapprcflb le porte Cafpie,douefi nodriuano greggie di cinquanta* 
mila caualle, donde fi diceuano efler’uiciri quegli ecceliétilTimi caualli chiama- 
ti Nifèi, decimali fi (èruiuanoparticolarmétei Re di rerfia,eritcneuanouna 
certa particolar difpofitione, com'i caualli di Parthia riff^tto à quei d< Grecia. 
Sc^iunge anche , che l'herba chiamata da Greci , e da Latini Medicài . 
nodriua meglio d'alcun'ahra i caualli ; ma fi dee confidrrare , chetutt’i luoghi 
defcritti da Strabone, hanno quelle conditioni, che fi (òn dette, cioè pianure, 
montagne, mari, (lagni, & fiumi) ilchefi ucde anche ne’ paefi del Regno di Na 
poli, doue fi tengono le razze , lequalì in cfTctto fono le migliori d’Italia . 
IliJW So^iungerò quello , ch'efièndo la cauallerìa membro così prìncipal della 
2 *^^' dal ^ cosi ncccflàrio, come s’èdimoRrato, Stanche piu difficile à mettere 

reattore ìoficme , & à confciuarfi , perla penuria grande c’hoggidì fi troua de* caualli 
nel frinii, grandi da gueraa, & fpccialmentc in quella parte d'Italia , dou’è Timperio ter- 
reftre Venetiano, deliberai per lo carico, che mi trouo di genti d’arme ,di uo- 
ler mettere infieme una razza nobile nel Friuli , doue fi sà ellèruene (late altre 
uolte ; & era in ciò inuitato da due luoghi nofiri , le cui qualità mi fi mollraua- 
tio molto limili a’ raccontati diibpra,cioè l’uno alla marina. & l'altro alla mon 
tagna; perciochc non molto lungi dalla fortezza, & monte d’Olòpo, s'erge 
un altro monte di buon'ait'czza, (opra dfeui è una ualle, che (lendendòfi uer> 

10 Leuante, [>er lunghi^mo (patio , èttmaelpolla a’ ra^i (òlari, difclà mara- 

liiglioramente da’ denti ^entrionali , e di Ponente.da monti , cheper lungo 
tratto la cingono'^ matumabbòndàntidipalcoli; da Mezogiornoha bofrhi 
grandi di dnttiffimi. Staltiffimi Faggi, cqnombfefrelche&làmffime, Stper 
mezo ui corre un fiumiceliodì chiariffima acqua , ch’à lucido cridallo fi rende 
fomigliante,con profondiffimi goighi.-nè io per mé ho ueduta contrada, doue 
fiano così fpeffi i luoghi ripoRi, e così foaiii i ridotti , doue di tempo in tempo 
fi pò (Fano meglio ricouerar gli animali, godendofi il pa(colo, le Fontane.l'om* 
bra,e’lfre(code’bofchi,'chequiuiforf0. — ' '• 

Nella parte poi maritima apprelìb il CaRello, e (bnezza d’Arijt,ui fon p(co 

11 palu(lri,& buoni,&laTghi,coiiru(cclli,cheper tutto(corrono,Sir Ira mezo al 

l’uno,& all’altro Caftcllò,apprenò Vdine,habbiamo praterie da tenenti la raz- 
za qualchegiomo,per non (aria trapadar da un’dlremo all altro lènza il mezoa 
come ueggiamo farla Natura,chc tra’l uemo,& Iellate trafxtne la primauera , 
& l’autunno . E così del 1 5 60. feci comprare,& eòndorre dal Regno di Napo 
li trenta giumente, Se altre, tante poliedro e poliedri j e diedi prima alle caualle 
Frifoni,egrandiffimi ccrrfieridelRegno,acciochclefigIiuole,chenenalce(lè- 
ro fulTero piu uentrolèi& ma^iori,che le madri, & quelle poi feci coprire da 
nóbiiiflìmi giannetti di Spagna.ondefon poi nati corfreri,e corfiere grandi, e di 
molta bontajberièuerochedc’ginnettiifigliuoli riclcono piccioli, quantun- 
que allài belli,e leggiadri ìbnde per non diminuir la ràzea'', & farla debile,fon 
tornato à darle oorfieri grandiffimi, Sccauai Turchi, & cosi rialpeniamo la 
riulcita . ■ 

Michine Dopò l'armi de’ pedoni,cde^ caualieri , e deH'ulb Se ellèrcitation loro lègui 

UgHerrt, ria , che diceffi degli arieti. Se altre machine antiche, Se anche deirartiglienc , 
iilromento tremendo, ch’ulà la nollra etade, delle quai colè s'ha da far l’appa- 
recchio prim^, che fi dia principio alla guerra, ò che s’inuij l’ellèrcito ftiori;ma 
.... per 
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per cVie que^e s adoperano nc!lVf{nignarioni,e nelle difr(è delle dtradi,rnoltb 
piu che nell'alrrcattioni della Mtliria, e degli cflòrciri,noi ci rilcrbaremo ii par- 
larne diftintamente, quando crattcreroo dé combatter’ò difender le cittd , che 
iàrà nel fine del noftro trattaro,dóuc l’ufci loro è maggiore; per bora badine di 
dire,che bifògnando dicuttc le (brci,& grandi, & mezane,& picciole chiama- 
te (òtto ditienì nomi di cannoni, colubn'ne,baiVardi,&alrre/di turre, fa di bi(<y 
bno, ch’il Capitan fiproueda,&dellemuninbni,& iftromenti neceUàrij a tal'o- 
pera, per difefà del &oeflèn;ito,&-per confluir iuteramente ilfoofine della- 
uittorìa . Auanci ch’io mi fpedifea da quelle parti, non fia, credo, colà ingrata^ 
fe &ró paragone della Milióa pedeftre^conqucliaxlc’ caualli,edc’ profitti nùg Cifpmtù 
gioriche dall’qna,e daltaltra ponnoTitearfi . . Nonicduhbio,cbe s’inganneria^ «cdtHa 
chi ftimaflcefl’ercita buono, & attoà«idchefìdimcflieri in guerra , quello à 
cui macaflino i pedoni,à.caualti,&graue,& leggiermente armati; eflendo che 
con la mifiira, &compoficione degli uni,&d^ii altri li fa un còrpo agile Vtile. ^ 

alto ad ogni militareattioncinia per auenrura n^ho dimodrereoK) quello, fe 
nel hip modcUojò idea confidereremo cflb eflcrciiD, il <|ua1«n edèrio potremo cakfmn-r 
, dire eillér come un'elligié,eritr3ao del libllro corpo; cheli come la nollra ma- tioitMUf. 
die ci diede queftoooiiDpollodtiBaltoinembràjUarie tutte fra loro in ufficio, fi’»* f“»’ 
ÌnfigUra,&inquannrà, mache-mttenandiinenb'lbnoiien adunate forrouna , 
cacne,e pelle;& irrigate da un mcdefimolàngue,cke'dà lor uigorcj cosi l’cllér 
dtomilitareèun’adunanza di moltihiiomini,piu,& meno armati, de'ouali al- 
cuno dall’officio fi può dircapo,altribii{lo,altrì mani,&altri piedi, & che tutti 
lòuoindrizzàn adùn medelimoline)&' pcrdiuerfetHepriocurano diconiè^ 
gutrlo . Diccua Iphiciatevch’i fantileggiermcnteannabàllómigliano alle ma- 
ni > la caualleria a’ piedi,il battaglioneaÌpetto>& il Generale al capo j Ifen’d ud ’ '.u ? 
n>,checoluiilqualcraduoe qucAoloogoneHa.uimdiPelopida; nbninfpiega - - - 
molto bene, nè chiaramete l’mtention deirAuttore,mentre dice pN/nn ^éUUim ■ 

mAKiim JiiétUf fnitt, tiftritri iter* ptìhimJffaA Aciet feilarì dr thtrtui ' et fili 
yr» ImftTtior , percioche nd tefto Greco fi legge ^jp<r! ftit t'tltairireix>^\ '"^1 
Ji tò tmraar, àur» Svi Tipa, its^' Saióxt.Ktparj^St'ò tmt/j-ìc, e da Gre- 
ci, fi diceuanoi fanti armati alla tedierà, quei che da Romani eran chia- 

mati o<b/er,& non limpliccmentc i fanti; ma la parola «óAi>§,Vintcndeda Ce 
fare perii battaglione grahdr.Sc acics per banda,& membro piu pcciolo deU 
fcll'ercito j come li può ageuolmencc ritrar da quel luogo, iffi tri f liti itftrueis 
ttie, v/^te td etfirsbtflimm tetesfit ; tt G ermtm tdf riter ex cenfkem^nefmt fbt. 
l*»fe /tilt , imfitte'fUdisrHm excepertnt . Ma ilgran Fnincclcomaria Fcltria 
Duca di Vihino , adbmigliatia la gente d’arme alle braccia , defiderandole for 
ti,& fode^per fullenér,e dar’ il colpo con tutta la fbru untraj& i I^^'ef i li noie 
OaagiK,&C uetoci,! quali contparaaa all’occhio, & all'orecchia,come qucHI C’hx 
tieflcio à veiier,& vdirda lungi l’attioni.de’ ncmicij&.fi eomeil coqua rutto hi 
rebbe inutile, s'alcuirmembroileircacic^ & jion corrilpoDdefle con gli ab> 
tri, così riufeirebbe rdlcrato di gran difetto, quando alcuna panediéfio non 
iaceirerafficioruo;&no'ns’inc£ndeiflèiÌKÌi<x>araltra. h perciòhalli da haiicr - ~ 

grancura.eponemimoltadiligcnza'lcheciafcunmónbFoper firfteObfiabuo- 
no,mouenclbfi,egouorhandofì,cam’ilbfibgnorichicde,lècandoilpiudente ' 

ordine del Capo. ; , 'i •..i;.. , . ri , ■ / ^ ' 

Or di tutti queliti pedoni, come giàs’è detto, fono piu facili dfwli, di f^là 
minore, e di profitto maggioretperciochcgli accadenti, & luo^i douchtratta 
h guerra, eflendo diueru^ indcteiimlian , quamp ad effi meglio poflìaiho ac- 
cemmodiar le noflre h>nte,tanto è pia utilc,& piu ficuro,& così ueggiatno.che 

D a doue 
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doue la caualleria non èatra à mane^giarfi in luoghi ineguali, ftretti , & cliab- 
biano aluei, folli, ri|>e,uigne, ò ibmigìiaori impediinenri. così la fanteria ui s'ac* 
commoda per eccellenza, c con uantaggio , & le pur* ella fi lafcia condurre in 
campagna piana, &cgualf,ciòauuienerartflinie uolre,&quiui può anche affi* 
curarfi auicinandofi a qualche tiumc, òrìparandofi con alcun folio. Sedun* 
que a' fanti è piu ageuole (chifar i luoghi, che lor fono incómodi,e guadagnarli 
i uantaggi,& per contrario a' caualli è difficile il ritrouar fm fetnpre commodi, 
à Ipicgar uanta^olàmemc le loro lchiere,chi non uede quanto piu utib fumo 
quelli, che qucm^ , 

La fanteria alloggia , & caraina perogni qualità di pacle, &èattaadefpu« 
QutUi^ gnar,&alTediar citta.& in (ómina far tutte quellecofe,checont'crìfconoà con 
hann» mi- leguir la uittoria : onde na(ce,che chi ha mi^ior fanteria, fi uede lèmpre preua 
gii» fan- Icre nelle attioni della guerra . i Cauaberi poi , hauen do a^iuiita la ibrza y la 
tnru.pn- leggiadrìa, & la uelocitàdi quegli anhnalralla ior propria, olirà che li rendo, 
ìuUeaeth *nubo rìguardeuoh , diuegono anche d’cftrema poflànza,& agilità, & puof 

ni iMU lidire.che|>crlauelucitifitrasformanoinaltrocorpo,attodigranlungapiu 
guna. all'ufo della guerra ; & elìendo i caualli moko docili. fi fan così pronti, & obe> . 
dienti cenni de’ Caualicri, cheucnganòintutroadunirficon la uolontàlo» 
ro . Quindi auuicne, che la militia <-a cauallo , per la Tua gran iorza , 
& per la preftezza, da Capitani eccellenti è tenuta in (bramo pregio, giu- 
dicandola ncceirari|nima nella militia; & quei Prenctpi , & quelle Repub. 
ch’ing^nate li lóno, & s'ingegnano d'haucrla,&’ grollà,&' buona, & t h’i loro 
Capitani (anno di lei tiaierrtail'occalione,léruendo(cneinliioghi ad eli i accór 
modali, rimangono per lo piu uincitori . Percioche faedafi la guerra, òadof- 
Efettt iti fefa, ò à difelà d’un|Rcgno, fa meftierì della cauallcria,come di quella, che Toc 
UcaatJk- corre con preftezza ì luoghi àmict,infeffa continuamente i neniict,li pmiien^ 
rì» • li tratticne,impiedirce loro leuettouaghey affìcura lcproprie,diucnendo,e rom 

pendo le forze degli auuerlàrij. Haffi anche per certo da’Capitanifamofi,* 
lperimentati,che nelle battaglie campali , Peflerciro, ch’è li penor di caualleria 
Labbia maggior uantaggio; & dò per una cotal ragione;ch'cllcndo la zuffa, & 
il combattei; tra caualli breue, & corro, chièdi caualleria fuperiore, fuperata 
c'ha la nemica,tOma, &èanchora à tempo di sbaragliare, edi rompere la fan- 
teria parimente, dalche nalcc l’intiera uitrorìajdairaìira parte, tra ùnti ilcom- 
batter'èlungo,etardov&peiriòrclito delle battaglie ua gran pezza in dubbio, 
e del pari . Anzi è auuenuto. alcune uoire, chenell’attiohrdclla guerra , cosà 
prima, 'come dopò quaklic meraorabil battaglia, coloro che lór o Itati abbon- 
danti di caualleria, hanno uinto Ibi còn laùmai nemid, fenza ftringere il fer- 
ro ; & altri hanno potuto continuar la tiirtoria , mercè della buona caualleria , 
non lalciando tempo al nemico di ricourarlì in luogo licuro , e di rìftorar 
la guerra. Chiuderò queftodifcorlb con alcuni edempi , partedi coloro , che 
lèppero ben ualerfi della caualleria, parte di quelli ; che trouarono gran bene- 
itk) nella ùnterià . •- 

Tnl^cr» ~ Prolpeto Colorai! centra Francefind DuditodtMilano,tenne.unmodo 
Colonna fi di guerreggiare, che lchifbidueeftremi,t’uno di commetter la lommadeltut 
«al hent to alla fortuna della battaglia, ({ledalmente contea naHone,che molto uale ne’ 
^UcsHal primi impeti, & l’altro di chiudcrliaffattoin unacittà, contutte Iclucforzej 
óndeliuiéncà i>erdcrlareputatione,l‘obedienza,&ilpae(è. Fgli co’l ncruo 
delle lue genti (i ricourò in Milano, & fitori pófe grolle bande di caualli, parte 
fono Giouanni di Medici, parte fono Paolo Luzalco ; & eflendo neceflario al 
campo Francefe, attendato lòtto Milano , mandar pecciò Icmpte gróllàicona 
I digente, 
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di gente, ttd aecQmpdgnar le vcttouaglie, che gli ueniuano da’luoghi uicini , (i • 
daua occaCone al Molici uigilantifllmo, & anitnolojillc (xirimcnte al Luzalco, 
d'afiàltarlalorocauallerja>efarledigrandannii onde in poco tcnjporFran* ' 
cefi fi trouaronp haucr perduti mille e cinquecento caualli, & gran pane della 
campagna > Oche fi riduflèroanètliati coloro, che poco prima aflèdiauaoo ; e 
^inalmeiiM furano collretti d'abbandonar l’imprcQ . Dall’altra pane (àppiar • 
ino,che Celare co’ fanti fuperq |a caualieria di Pompeo in Pliarfalia, & a' tem- Ce/tre, & 
pi piu moderni , gli Inglefià Creici contea Francefi, fiientrandocon le picche iistffn'M 
iloro cauallj,rippnaronoorta l^nalata uittoria. Francefco Sforza, trouandqfi 
all’ afi'cdio di Cirauaggio cq’ iMti , rcfiòuittoriplò centra l’cllercitq Marche» 

(co . ilquarhaueua bèodpdàcitnilacauallijdc’qualiappcnafifatuaronoinille 
Ccinqueceiicq ; & allhera cbrainciòla fanHerìa a tomar’in qualche ftima iuira fetsfir^ 
lia, onde (ubico i Venetiaoicondufléro baleftricri di Dalmacia. & archibugicr 
ri di Gcrmanianperriftorarlccoléloro. Et così dalle colè narrate può ricrar* 

(i > che fideue hauer’in grain pregio la caualieria negli ellcrciti s ma confidar 
princi|MJiincncenc’pedoui,comequeichciònoilneruodelleforze,cda'quah 
(i ritranROk in pio inodi,!pirofini gnnddTuDi nelle guerre . , . , 

■i. Hauendofin qui trattato degli huomini,cd^li ftromenti perle guene terr tyfppartt 
relfd, lègue.che fidica,con.rideflòordine, degli uni, e degli a Ieri pcrrimprelc d» fCm-r 
jnarttime : ilche fi farà da noi molto breuemence , potch’in parte rilJxMv 

doHoglijipparecchid’ambcdue. Etpercheinqueftcaltrestalcumcomaianr 
dano ,4calrà»i obedilcono , diremo che qel General fitprcmo dell’armata , fi 
defìdera,olcrcal uaIore>la feienza, el’uló della nauigatione, cdclleguerre na» 
uali;& ipi^llè occorro no tunc l’attioni , come ncyeterrcftrì; cioè di marciare , 
ritirare ,al^ggiare , combattere in Iqt^hi aperd , e rinchiufi ; & fi come l’uà ■ 
Capitano fi uale de’ cauai leggieri , e cralcorrìtorì il’alna fi lèrue de' l^niagi 
ii , e prefti , chiamati dagli amichi Ipeculororij , e da moderni , fregate, t 
■ Httuqqhuommidigraue,edite^cra^li]aduRi,c05ÌaPÌedi,com’àca« ' 
uallo ; & l’altro ha naui , galeazze, gaìee lòtdli , & fufte, che fono alla medefi« 
ma fembùnza: colui ch'ili terra ficroua meglio guarnieodiEuitenaichcdica» 
palli, procura d’alloggiar sii colline, e ne' luoghi folti, e tiene à bada il nemicot 
& in mare chi ha legni p«(àBd,emenoagili,ftàlungida’Ìiti,efifcoftada’ 
porci con tnezano intenuilo , nè lalcia dd tuitb la naccia dd nemico , nè mol* 

IO fi accolla à lui , doue dii ha legni piu ue|oci,e migliori , poilèdendo il mare 
tenta una parte,e minaccia agb altri, facédo ogni sforzo di cauarli fiior de’ por» 
ti, e di allontanarli da terra, à guilà di colui,ch in terra eflèndo fuperìor di cau4 
Icria ticn la campagna, c chiama à battaglia il nemico . 

.. Ambedue quelli Capitani fchifano i raggi folari,che non dieno lor noia ne} 
combattereima il mancimo ollcrua ancheu uento,& il Aufl'o del mare, per ua< 
ierfidd fauor di elfi, proau-ando infieme , che s'il ncmicoha uafcelli piu alti , 
òc ma^orì,fia ailretco à uoltar' il fianco, -doue gli poflà far noubil nocumen- 
to. Enonèdubbio,Chetantopiuauueduto,efpeditoconfigliofi deercand 
Capitili di mart^ quanc’egli è pui foggetto ad act^end ftraordinani. & quan- 
to è piu pericololb ii conflitto nauali^ch’ilterrellreiondegliconuientoilo, e 
con ptontogiuditio rilbluerfi à prender partid. facendo in un tratto diuerfi ef 
fetti, ò d’urtare , ò di lchilatfi,òdi guadagnar l’auantaggio del uento , indi tor- 
naread inuellire;&in lòmma,lècondoleuaneoccalmnichegUfirapprd(cn<> 
tano,rifpettoalmare,&a'uenti,mutarconliglio&attione.- < 

11 pencolo del ferro èoohtmune ad ambedue: ma il maritimo ha da 
anche del pericolo del mare , e del tra,callb,c danno maggiore d^li firomoui 

dafuo* 
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di firoco , i quali fi pofTono u(jrc fin alla fin della battaglia . Ha daWiltra par* 
fw del Ci (e quello auanraggio,chc dopò la uittoria,piio raccoglier maggior frutto, eflcn 
^ttno di jogli conceduto di gir, con molta prcftez 2 a,in diueric, e lontane parti, portati 
do (èco uettouaglia, & iftromenti da guerra, con genti da poner’ in terra, fccoii 
(io cheroccafion richiede; dotte reHércitoterrcllre fa Ibi progrefló in quella 
]>artedou’ha uinto:& nelle efpugnationi delle terre, & luoghi maritihii,! armi 

ta pu0,eda mare edttterradaral1jlti,etargrandicflettr. ■ i ■ , 

Ho detto delle conditioni del Capo principal dtHarmata , paragonandole» 
alTerrcftre,& in che fiano tra elfi differenti ; nè degli altri capi inferiori nere't 
fra altro dadire, potendofcnedilcorrereco’! medelimo ordine, quandoché 1^ 
. . praogni galea,òlegnon’hada dlér’unOjilqual’hadatllèranch’egliintcnden- 
tiffimo dc'ucnti, edi tgttalartedel nau'garc,edelcombattcrlbptal’acquavX 
telo che ne’ conflitti nauali,per che tutte rattioni fiawo particolari, eeiafcunloi 
gno habbia da reggerli da lé,lècondol’occafioni<rhenafcoBO.' ’'‘’m- ’ t 
Colhme Apprellò Romani, quando r^naua la Repub.fid^ua il carìeO’adnè,di rifiif 

afpnjji i ^tjner inordinerarmata,chiamatiVj*jr»»*»r» cUsfijii'm4miUr^umJit^,tnaÌ\ 
a^rior capochelagouernauafuiiceua fr^r/raa/.Comfcchfiamato Lelio compagno 
iiìK tir- di Scipione, il maggiore; al tempojtoi degli Ipiperadori tcneuano l'armata in 
mata. dueluoghi,cioèin N1irenoappreHoNa(K>li,&in Khauenna,eciafcunrrefet* 
' tohaueua una legione, con kiiece Tribuni, iqualilbprafrauanoad Una cohor* 
te percialcuiio,& cialcuna galea, ò legno da ^erra hauena il filo Capo , chia- 
mato Nauarcho.etiitri inficmeimpiegauano ogni cura, ifc indufrria Hieflcrci* 
tarilbldati,eleciurme. ■' • 

l4mmira Appreflb moderni il Generale ordinario fi chiama Ammiraglio, il cjnal no* 

gli» id me dura turraiiia ne’ Regni beriordinari,comc di Franria,cdi Spagna , & co* 
fioro han lbprana.ctira,& potcffinelleguerredi mare han cullodiade'portij 
delle [icfcagionij&lbnoanchegiudici di tutte le caufe pertinenti al mare,&rf 
corlàii, hauendo la decima delle |ircde,e bottini, e portando per inligita un’an 
chora,&unpicciolcorno. ■ ' 

- I Venetiani , appreflb de’ quali fi confèrva lagleria nauale , dal naicìmento 
della nollra città, fiitoal did'ho{^i,lo chiamano Capitan Generai di mart,quel 
c’ha il fiipremo dominio delle guerre maritimci ma (gli nò fiicl creatfrfenon 
in tempi rofpettt,&dal1ègli per compagno, (ma con.niinorpofeflà,)il Prode* 
ditor,( che chiamano) dell’armata , & altri poi fimo ordinari) Tempre , conic i 
Capitan del golfo Mediterraneo , altri ch’èlbpra le galee di Candia , & chi (b* 
pra le sforzate, con diuerfi altri capi di minor conto, percioche fbpra.cialcuna 
galea ui fi ntroua à commandarcun Sopraeomiro,ch’c Tempre nobile Venetia 
no, un Comito,5( un Parroneinc’ quali tutti fi ricerca cflàita cognirivn de' luo* 
glii,e de’ f>orti,de’ uenri,del fluflb,& rcfluflb,cd’altre cofe apperteivcnti alla na 
uigarionejma lbpraruttocciòneccfl'arìoincolui,che commanda à turtigli 
altri . Di coloro,ch’obcdifcono, parte fimo Marinari, c’hanno ad efler diligen 
ri,pre(li,& agili,& parte firn ciurme,che uogano,ne’ quali fi defidera fortezza p 
6c buona Lena, per poter giungere,& fuggire con ogni prefrezza,& nclcom* 
battere,i’induftria ha da efler grande di cm gouema L galca,cop nelPaflàlcare, 
& urtar il nemicq,come nell lùhifarlo; fononi olrradi ciò i (bidati , checom- 
battono,ne’ quali oltre al ualore,& animo , fi defidera anche gran deffre 2 za,& 
pratricafbpra’lmare, ■! 

r^ì gueira , furono già in ufo quei da due remi chiamati I iburroi , 

arar» far- baflr-, dC piu prefri de’ triremi ; onde At^fro^aendo riconofeiuta la uit 
m. iO(àcontraMatcanconio,dairagilità,cpre&3aadicflidcgni, ordinò,checo’l 
- modello 
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modello loro, li faceflero gli altri legni da guerra,& così fùron poi fatti di tre, 
di quattro, fino à lèi remi per banco . 

L^gcfiche Romani, & Carthaginefi combatterono con armate grofliflt- 
me, di Quinqueremi .de' quali n’hebbero fino à trecenrocinquanta per parte , 
trouandofi in eflé trecentomila peribne, & làpeuanfi in quei tempi tar le galee 
di molti remi per banco, talché fi legge d’una,che n'hebbe quaranta , oltra alle 
grofliSime naui, dellequali fi fa mention dagli fcrittori in gran moltitudine fa- Tityt ma 
bricate da' Re dell’Egitto. Quella di quaranta remi, fifeceperordinediTo- '««isH»- 
|omeoPhilopatore,& in eflà dicono cflèruiftatiquattromiliacheuogauano,e 

Q uattrocento marinari, con tremila Ibldati da combattere; era di lungheTza 
ugento ottanta cubiti, e d'alteaza prcflòà cinquanta , con remi lunghi qua- 
ranfotto cubiti, con due poppe, due prore, e fette roftri. Malagrandezza,& -Htuc Bu 
la magnificéza di quella, fu fiiperata da urialtra del medefimo Pnilopatore.la- pidt da <U 
quale ulàua à diportarfi per lo Nilo, ripiena di tutte quelle dclitie,ch’in un Re ■ 
così efieminato poflbno giudicarli ; & era di lunghezza feicento piedi, di lar- 
ghezza quarantacinque , e di altezza (cflànta . 

La natte di Hierone Tiranno di Siraculà, flianch'eflàdiftupendafabrica, 
poi cb’oltre alla grandezza , conteneua bagni , giardini , uiuai da pelei , molte i'* 

Halle da caualli,& in Ibmma quanta commodità poteua delideraifiin regai 
palazzo: lafciamo, ch'ella hauefleotto torri da combattere, fomite di làida- 
ti, ediftromenti da guerra, con machine chetirauano làfli grolliillmi lungi %io , di 
uno lladio , con altre molte cole piene di marauiglia . Ma le Liburne fatte fa- HUmiesi 
bricarda Celàre , per Iblazzarfi in eflé per le marinedi campagna , non furono racyjano 
delle fimtuolé opere, che fi ricordino dagli Stoici ì poi ch’aflermano eflére Ha 
te tutte di cedro, con le poppe ornate di gemme, & con le uele di feta; hauen- 
do anch’clle giardini, e Iranzecommodifiìmedariimlarfi, eportici dapali (ifoc. 
iéggiare i Ma lafciamo lagraDdeoftcntationcdelle ricchezze antiche. 

A' giorni noftri (òno in ufo , oltra alle fragate le fulle , & le galee di tre re- Legai 
aii,cdi quattro, & le galeazze^ che portano artiglieria grofla, & molta.poten- demi per 
doualeriidi dodici pezzi dauanti, e dodici di dietro, & lèdici percialcunla- 
to{ diquefte,netraldmotonllito naualefeguitoa' Curzolari,s'éuedutama- 
rauigbola proua, e facendograndilfimi cflètri , dilordinarono , & fracalTarono 
(armata nimicatcomeappreflòfidiràdanoi, quando ci léruiremo di quello 
dlempio, tra le memorabili imprelè nauali . 

T ralafderò di difcorrerc delle naui da carico, e de* galeoni, ballandomi per 
ultimo di ricordare , ch« rott’i l^ni da guerra , han da eflér molto ben fomiti 
d'aneglieria grollà, & minuta; di fuochi artificiati , edi làettume ; & in fomma 
(fogni fàrce d’arme, così da difcfà,come da ofiefà;accioche, fecondo l’occafio. 
ni, prontamente polTiamo ualerci di tutto quello,che giudichiamo far’à propo 
fito , per ottener la uittoria , laqual' in effetto confiflc per lo più in piccioli mo- 
roend di tempo. 

L’ordine richiede ch'oramai mi uolga à trattar delle uettouaglie , e poi del Vettma- 
danaro, per dar conoeniente fine àquantoda prindpio fipropofediuoler 
trattarein quello primo libro . Sono ambeduequellecofctantoneceflàne, 
che fcnzfclle fora uanot^’altro apparecchio diguerra; anzi ch'inciòhan- 
no molto beneàcomparttreiloropcnfieri, così li Capitani degli edérciti ,co. 
me chir^e&goucnu le città, & le calè, che fi contengono in clic ,-polcia 
che le città, & gli efl'erciti nd loro oflio j s'aflàmigliano molto ,& lon quali. 
Ilampati d'un légno lleflà ;onde fi potrebbe perauentura dire, la città eflér'un* 
eflerdeo di pace , & ali'ùicoiuro l'cirercìco cfl'ef'una città di guerra ; ò m«lio , 

l’cflercico 
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ileflcrcito en'er'un’arinata città, & la città un dilTarmato cllerCito ; & così colo- 
ro, che gouernanoleflercitoenér'un Senato di Capitani, fomiglianteàque!» 
lo, chefeguì in Afta il grande Aleflandro, tutto di fefljgenarij, & quei che reg 
gotto la ctttà, elTer’una Militia Senatoria , come à Cynea introdotto nel Senato 
Romano parue di ueder tanti Re, & Capitani, quanti eran Senatori . Etnei 
ucro una mcdcftma moltitudine, mentr'c in pace , & (ènz'anne , è popolo ; & 
quando s'arma, è eflcrcitio ; c popolo dentro le mura tra' Tuoi amici , & effer- 
cito fuori in campagna contra nemici ; anzi ad un medeiimo tempo, in calo 
d'afledio,il popolo allèdiato détto alle porte della Tua patria, èanche cITercito. 
il •Prmi- Or 'dunque il Prencipe,ò Senator della città non è in tal calò diuerfb da I Ca 

fc, 6 Sena pitan deire(Terciro,anzi con uerità può dirìl,mefchiando le colè, & i nomi, Se-> 
tnre iella natordelfuopopolo, eCapitandell’cflèrcito. In Roma non è dubbio, ch'i 
e/ttàin tè Conlòlì erano Senatori grauillimi, & purfoleuano lpel1èfiatcele^crii,per- 
po i’affe- cjjg poi f^nèro Capitani, come Mario fette uolte Confole , Paolo Emilio , che 
éllere^e Pcrlèo,& altri adii . Ini fparta, & in Athene , i medefimi durante la pa- 
iat Capi- cc reggeuano le città,& fuccedendo guerra conduceuaiio fuori ellèrciti, & ar- 
tanadeir- mate ; dt a' tempi men rimoti della noftra memoria , i PrencipidiVenetiago- 
f/focito. uernauanole cofe pubiiche nella pace, & nella guerra commandauanoalrar- 
mate. In Francia a' gran Baroni è dato in mano il gouemo delle Prouincic 
di quel Reame in tempo di pace,e ne' tempi piu diffìcili della guerra , a‘mede> 
fimi fon commellì gli eflèrdti . 'Vedefi dunque eflcrcommuneal Capitano,^ 
al Senatore, la cura , & il penfiero di ritrouar le uettouaglie , poiché con edèft 
conferua, & l'eflercito , & il popolo j & per lo contrario lènz'eflc fi diftrugge , 
e diflcluc, poi ch'c colà nodfIima,chc la fame ètatito graue, & dura da foppor 
tare,che poco è piu la mone ; onde per fu^rla thuoipo dilprezza , Si s’cfpo» 
nead ogni pericolo , • . 

Siila , per Lcggcfi , che Stila ueggendo le liiegenti hauePìluiuerellretto fafeiò i lup» 

hauer co- ghiafpri , c flerilid'Athene, tutto ch'a’ pedoni, de' quali fi preualeua lùllèro 
pia il uet accomniodatijenoodubitòdilcendernd piano di Thracia contra la caual- 
iT(cÌhho larfodiMithridatc, perche uollc quel ualorofo,& intendente Capitano, anzi 
£/;>. pera! l'abbondanza del uiucre.cor^iunta co l pericolo e dilàuanta^io del guerreg- 
tra, còrno- giar&chela penuria d'eflb,conropportuniiàde'iuoghipercombattere. > 
dialjaotf i Haflì dunque daintendcrc,douefa diuìtia di uctiouaglie,equcileboone,& 
fcHito, come fi poflàno far commodamence condurre j & per tal cagione fi procurano 
d’haucr’in balia pronincieftumcntaric,uìcincalmare,òàtìumi nauigabili, on 
de ageuolmcntefi poflàno far condurre douunque richiede il bifogno. Ma 
quando non fi poteflero haucrcoli fattecommodità , procurifi almeno auanti 
di raccome tanto maggior quantità , & riporle ne' granari publici ; nefi caui- 
no di là i uecchi grani, ch’in quella ucce non fian ripofli de' nuoui . ^la perche 
alcune iioIte,quaÌ che parte di e£fi fi corrompe,fogliono i Ibpraflanti a tal nego 
tio.mefcolaruine d’altri ben conditionati , acciothe temperino la ma la qualità 
de' giufti j & fierciò li profxsngono à fi fatte cofe perfone fedeli . & follecitc , 
k-qua!i habbiano cura non folo dì farle diligencemente condurre,ma anche di 
conlerturle,conogiiiinduflria. '■ 

Ttecetto il principale, e piu nobii precetto intorno a cefi fatto negotio, è di proueder 

principale molto prima , che fbpragiunga il bifogno : percioche di qui Itiol Icguirinfalli- 
intorno al bihnente,c'haucndo uettouaglie , non folo pofliamd da noi deliberar ogni im- 
anche ne’ grani pencoli ageuolméte altri fi moue à foccorrerci,ò per 
li fperanza di riceuerne anch’effi commodo , ò per la tema di non riceueme* 
'' ' d^nnuimamentrecitroniambinneccffità,edcbiiicatidallafame,tutàlii^o- 
c , . n» 
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110 di fottoporfi al mcdefimo pericolo di fortuna . Solcua Cefàre ricercar le co 
fe neccfl’arie al uiuerdagli amici; & per poterne liauer* in copia, muraua Ipcnó 
luogo, sforzandoilbfpettiàforiiirlo.a’quali prohibiuadidarnea’ (boi nemi- 
ci, & così nella guerra centra Suizzeri,u^cndo,chcgli Hedui non (occorre - 
uano di uettou agite il fuo e(lercito,come di già s'erano per promené oblig iti, 
&auuicinandoli il tempo di diftribuir’ il grano fra foldati ,fece gran nienti - 
mento centra di elfi; indi uolle piu rodo abbandonar di (èguir’ i n emici,che la- 
Iciarfi opprimer dalla fame,& così s'inuiò uer(ò Bibratte, doue auuiùua poter 
commodamente nodrir l’enercito,e liberarlo da ogni difaglo ; onde così fi leg- 
ge ne’ fuoi commentari j . Pojlridte tim Jiei.t/noJ imulnt> hiémm ftperertt , cnm 
exenittti fi-xminiKm metiri tfortertt , & (futdi BtbrJlìe Dpptdo Heduoram Icn^e 
maximo , ac copitfisjìmo^mon amphm mittttm paffìiim decem, cr odio aberat,reijra 
meaiaria profpuiendum txiHimaait , ó" *!> tlueti/sauerut , ac Utbraltem tre 
toattadtt . Per la ftefià ragion di guerra procurò anche di leuar' il modo delle 
uettouagliea’ nemici Suizzeri , perche (crifl'econ molta brauura a' popoli Lira- 
goni, che non gli aiutaflero di colà alcuna da uiuere,& che facendo altrimenti 
gli haucrebbe hauuti ii\quell’iftefl'o luogo c’haueua i publici nemici del nome 
Koinano ; e ili q ai nacqu : coin’elTb foggiunge,che Helueiij omntum retam ino 
pia addacli, levatoi dt diditioat adtam mtjcrunt , 

L’ilVefl’o Cefare uim’anchccon la fame l’ellércitod’Afranio , c di Pctreio in 
Ifpagna , fenza pur infanguinar armi ; Sj in Africa il Padre d’Annibjle,ftrin- 
Iccon la fame talmente quegli ammutinati (óldati, chetutti furon dallebcftic 
calpeftati.& uccifi,così umeen do al ficuro coloro, che dubitaua di jroter fupc- 
rarco'l fero. 

1 Turchi, fi come vfàno gran diligenza di portar con efli loro, (òpra camelli, 
& altri animali,quello,chepiulorbi(bgna, & in condur boui, & altre bclìie, 
da feruirfene per mangiare , cosi s’ing^no à tutto lor potere,di tor le uettoua 
glica’nem'ci,euincerli lenza ruodanno,come piu fiate han fatto contra Chri- 
Itiani in Vngheria 6i. particolarmente ad lifircchio ;douetra(correndo con la 
lorocauallena m-omoaU’encrcito de’ Tcde(chi,ra(lcdiarono, & ridudero al- 
l'ultima rouina, fenza combatter da predò: Sono olcra di ciò parchidimi del ui- 
uere, contentando'! di nodrirfi (òlo di poluerc lecca di carne, di vua padcrina, 
di fichi lécchi, e di pada fatta di farina, e di latte . 

1 Capitani Romani impiegauanoogni lorcura,che L’cdército abbondadé di 
grano , e di belbiaine , ma di uino non il fa mentione alcuna : percioche i loro 
loldati non ne beucuano ordinanamentepnentre fi trouauano alla guerra ; ma 
era loro dato acetO,da mefcolarlo con l'acqua, ck lardo da far la uiuande làpo 
rite,formandoalcunefchiacciate, òtorte di quel fruinenro,ch’eradimlòloro 
dalla monitione. 

Tutto c,ò par che fi conofea elpreffamente degli ordini , che diede Me- 
tello al filo edèrcito, nella guerra contra Giugurta : ^rcrcioche uggendo il 
foidato uecchio non pati.nte delle fatiche, non ardito ne' pericoli, tk piu 
pronto con la Iingua,che con la ma»o,predator degli amici , iSt preda de' ne- 
mici, venditor del ti umcnto,(>er cambiarlo a’ mercauiìti con uino.comprator 
di p’n*,ed’altri cibi cotti,^li tolfc tutti quediabuficonun(òlocditto;& così 
ordi nò, che iicll’edercito niuno uendede pane,òaltro cibo cotto, e ch’il (òlda- 
to prillato non hauedé nè feruitorc,nècarriaggio;onde cialcuno, fuorch’i Ca- 
pi era collrcito à portarfi il cibo,& l’altrecole bifogncuoli . 

Mario parimente , per cor uia la (uperduità delle bagaglie , introdufié , che 
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mti'i (iioi fiiKrifi fi prTMOero le loro iiettoiuglie, onde ne fiiron diiam.-ifi 
muli Manal i ; nriarò anche à Mettilo, che non lalciadc fegnir l'eflerciro 
le genti iivitili alla guerra, procurando incorai modo, anzi co’l prohibire i 
delitti nc’ loLiati , che co'l gaftigarli, di colluuirli, e fcnuarli, in ottima 
difcipliiia. 

D.in.tr(i,e Segue, ch’io dica del danaro,chcuien c'a alcuni chiairato , à ragione ner- 
/u frani- uo della guerra, conic dianzi accennarr.iv.o, poi che chi eli qiicflo ahhóda,piio 
fiaae.e im (dftentatla, mandarla in lungo, c reftringtrla, fecondo il (i.ouantagg o,& per”' 
pnrtanzia- contrario il mancamemo di cflò ha cagionato ch’i Capitani (uno I aticofìreC 
ciadarnfchiarlalomniadelturto, per non perdcrfi uilmentc . efeiiza fperi- 
mentar la fortuna . t non c dubbio alcuno,chcco l denaro fi tiene cibediente, 
& m officio il (oldato, oltia che con l’oro fimilmcntc fi tirano eia lontani pac- 
fi , non che da’ uicini , le pcribne aU’altrui feruigio , & quando (bn ben paga- 
te feruono bene, cpronumcnte, fi come opera tutto il contrario la penuria 
del pagamento. 

h à chi ben confiderà , fi fa molto manifefto quanto quelli dtiemancamen- 
ti, delleuettonaglic, edel dinaro, hahbiano Ipcflo cagionate ne’Capitani, ri* 
^mibtìc folutioni molto pericolo(c:co>ì leggiamo ch'Ànnibalc in Africa fu coftrettoà 
per pean- combattere, non hauciido da uiueiedentrodi Carihagiiie, I èmcnonelpae- 
rUdiuet- (è; & Altonlb Marchcfedel Guallo , quando fi coiiuiilleà Ca tigna no , per 
toMiiUeca mancargli il modo da pagar l'eflcrcito, fi rifoluctte con luo dilàuantaggio di 

Mdrchefe P°' > denaro è coti nccefl'ario , comes’è dimoftrato, halfi da ufàt' 
a Mari- ogni diligenza in raccorlo,auanti che la neceflità ft>praggiunga,cauandolo per 

f runo có- uiemen uiolcnti,edi minor’ofrefa a’ludditi,chefia polfibile, i quali perciò han 
atte per da fopportarcon buono animo rhoneftegrauezze, poi che con tal dinaro rac 
’iodtd^ colto,fi conferuano le loro facoltà, le uite,& l’honore . 

' Ma quando il denaro è raccolto, fi de confeuar unidentcmenre , per ifpen- 

derlo poi quando fi moflra maggiore il bifògno : oenche nelle guerre non fi 
polTiCosì con millira procedere, onde par ficura colà il prouedere per gli acci 
denti llraordinarij ,eper tutti quei cali , che poflbno auuenireda fpendere 
profurainente. 

Vlàfi hoggi di dar rutto Io ftipendio ordinano a’ lòldati , donde Tuoi nalce- 
re,chc molti di elfi dilfipando in ^ofe uane ellb ftipendio , pari'cono poi nel vi- 
uerCjSc amalandoli diuencano inutili a’ loro Prciicipi,& Capitani . 
stipendia 1 Romani in quello, com'inogn’alcra colà appartenente alla Militia,lbn de- 
da riama- gni di loinma lode, edebb;;nfi, quantèpoifibile imitare; dii pertanto iilàndo 
«‘ycamefi grandiifi Ita diligenza , e ponendo ogni penfiero nel compartir'il grano, le uc- 
daiu . ftiniciitj , & il clanaro tra’ (bidati, prouedeuano , quafi accurati padri di làmi- 
glia , ad ogni futuro bifogno di elfi ; percioche il Quell >rc haueua carico di 
darà conto dello ftipenilio, parte dell’uno, & parte dcU'altro, Si il pagamento, 
c’haueuanoTi legge negli Auttori lècondo la uarìetà de’ tempi . 

• Cornelio Tacito allcrma, ch’i Ibldati priuaci haueuano in cialcun giorno un 
danaio , cheualeuadiccialfi, quali quattordici Ioidi de’ iiollri, che lamio non 
ben tre Icudi il ^efe , poi ch’un’aflb era di quattro quattrini , & gli altri folJari 
haiicuanoil doppio. Traiiqiiilloin Tiberio,dice il medefimo, e Tucidide Icri- 
uc,ch’,l ibldato co’l leruirorc,toccaua due dramme d’aigcnto il giorno, che là- 
rehbono medelimamente piu di tre feudi per uno il Mele, ualendu la dramma 
Attica quarant’otto quattrini . 

Polibio 


Digitized by Google 



DellA Ite M il ita re. 5f 

Polibi* (criue, ch’i’ (òldati fi dauano in denari due oboli i! giorno, cicè (oi- 
di cinque Venetiani,& un quartrino, da’ quali n’era fbrtrarro il grano, & le ve- 
di, che per loro ufo prcndeuano dal pagatore; ma che gli ftyiendij a' Centu- 
rioni erano raddoppiati, & che una dramma haucuano i Caualicri ; dalle qua- 
li fumme fi comprende , ch’una legione daua di fpelà Tanno, intorno d ducen- 
tomila (codi, coinpuutiui trecento caualli pagati , con Io ftipendiO triplicato , 
di none feudi il mefe . 

Crafl’o fii dunque d'animo aado, e fmifurato intoirno alle ricchezze, poiché ^narUU 
non (bleua chiamar ricco (e non chi (xatcficcon le rendite de' (uoi beni nodtir di 
uncfiercito ; ciche non lènza diilicoltà poteua fàr’il Popolo Romano, tcncn- 
dolo di (ci legioni in quei tempi, aggiunriui gli aiuti de' pedoni, & caualli fore- 
fticri, come raccont^[^Oratore nelle paradofiè . Ma quanto al pagamento de’ 

{elidati Romani, elfi uauan loro, oltr’allo ftipendio ordinario grandiffimi doni, 
dopò qualche fatto egregio; & peto leggiamo , ch’Ottauio dopò la uittoria ne’ 7>onatmi 
campi l'hilippici donò àcialcun (bidaco prillato cinquecento (cudi, feicento d’Otuuio 
a’ Centurioni, e mille a’ Tribuni; oltra qucH'honor della uefte di porpora a’ 

Tribuni, &a’piutm:chSia4ignhà Scn;doria ; &o|tra che tornati dalla guer- 
ra, e finito il tempbStilf|{ire^s‘àl1'egnauano lóro campi, c ^odè podènìuiii da 
poter uiuere agiatamente. 

Giulio Celare anche moftrofli uerlb iiuoi (òldati gratidimo ; ad alcune le- nomtiui 
eioni raddoppiando in perpetuo lo dipendio, dando il grano loro fenza mi- di Cefare 
fura, quando n'haueua m copia , e concedendo tutta la pre la delle città , ch’c • «’ Md»ii- 
fpugnauano, e delle natjo^daef^e'rattlM ; ondinw'ò Tacquido d’Alellia, 
didribui tra' Ibldati tutti^^ici fatti. prì^im . & fatiche , e dilàgi patiti 

contra i Biturigi , a’ ciafcunibldato dono d»^nKf1^erti| , & a’ Centurioni 
duemila ,ul ch’i (uoi (bldatièranocosìricoimèptf gnarniti d'arme, edi uedi- 
menta,che fi poteuanochiaoiar, non come quei d’Aledàndro inargentati, 
ma indorati ; donaua anchejoto i territori) interi ,'e maggiormente alle legio- 
ni ueterane , onde Viigilio le ne'dollè , p'iaitgendò’la fortuna della fua patria , 
podo troppo uicinaà Cremona. /■< 

Si ritrouauaiio quei Ibldati con copfbfi di danari, che molte uolte egli fe ne Soldati di 
fcrui , facendolegli predare, fecondo il bilbgno ; & elfi ne (bicu.ino ilejrorre rie 
appreiroTinfcgncIamctà.coiichcfitoglicuail luflb, StToccafion dello fpcn- 
der fouerchio , & conlèruafi loro il peculio, che quanto era maggiore, tanto 
pius’obligauaillbldatoànon abbandonar rinlègne, anzi à porli ad ogni ri- 
fchio perconlèruarle. 

Se dunque (òtto Capitani pieni di feienza militare , a’ cui s’aggiunga il ualo fànda/iM 
re, l’autorità, & la fortuna, (iranno eletti della propria città, tS:paclè,huo- ‘‘‘j f””® 
mini robudi , & atti alla militia , & quelli armati , & ben’cllei citati , & anche ’ 

i Caualieri forniti d’ottimi caualli , proueduti di ucttouaglia , & abbondanti di 
danari ;tal che non foto non manchino gli (tìpendij ordinari) .l’foldati; ma 
fiano fatti anche loro larghifiimi doni, & alzati con ogni (brte d'honorc;chi 
dubita ch’clTercito tale, non fia {ùffÌ6Ìente,non (bloà difender la propria 
città , & il proprio pae(è, ma la cara libertà , & ampliar la (anta religione , fe- 
condo l’obligo, & il defiderìo di ciafcun’huomo generolb, e ripieno di di- 
uina pietà ? 

Inducanfi pur negli animi de' (bldati per uia d’una buona educatione iditu- 
ti degni c lodeuoli pieni di modedia,e d’equità ,ond’indrizzino tutti le loro at- 
cioni alllioncdo ; fi che quella parte dell’animo , ch'iddio ci ha data robufia , 

1 E a &fc- 
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& feroce, componendofi con la ragione, &con l'humanirà. qujfi Taluatù 
co albero co’ rami delle donieftichc piante indiato , dolceemanfuctodiuen* 
gl i & haj^biafi poi ferma fperanza , che la fcicnza della guerra , Sc 
la madida dell’anni , diuenuta prodezza , e magnanimi- 
tà, efpoglwtafi degni impeto', & furore, cìhab- 
bia da difender quelle cole, che piu care, 
cpretiofè fono dagli huomini nel- 
la uita (limate, & ha per 
ampliati confini, 
ci tempo- 
rali 

domini) , & l'auttorità , 8c 
potenza della vera 
religione. 

Il fine del Primo Libro . . 
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Libro Secondo . " 

P R ,0 E M I o. 

E DITO MI di tutt» queSo , cf>» giudicato app»te~ 

■ "'''A afpartcchto drlìa guerra > me ne 'vengo bora alla 

Seconda parte, che già s è detta conjìfler nell'attioae ; e di 
Y^J quefla y che Jìdiuide di nuouo in condurgli efflrciti,allog- 
l-'ì’Jy giar li .^ordinarli al fattoi arme, non parleremo nel 
pre finte libro , fi non del{ ordine del camiaare , e di ben di- 
Jpor gli alloggiamenti , rtfirbandoci nel T ertgo , nef Quarto , à ragionar 

deir altro membro, eh' è il dijpor la battaglia,^ combattere ingutfa,che fine 
Jjieri 'vittoria . Ma quanto al marciar delle genti , ò che vadano auanti, ò che 
ritornino indietro , fa meflteri , che difioriamo primieramente della notitia, 
che p deue hauer de’ luoghi , per h quali s ha dacaminare; ragioneremo poi 
del filentio , ^ ficretet^a neceffàrta à condur gli ejferciti, di luogo , à luogo ; 

^ per compimento di quejla parte , dtrajjì finalmente dell'ordine delle fihie- 
re, conuenienteà far viaggio . Et in ciò non pojfo , fentga molta maraui- 
glia , riuolgermi à confiderar l'ordine infallibile , ch'ojferuano alcuni animali 
priuidi ragione, mojfi da filo ifiinto dt Itìatura, co'l qual par che fuperino 
[ indufiria degli huomini fteffi, dotati di tanto maggiore eccellentga , nel fàper 
conofeer di/correndo le cofe migliori y Qf piu accommodate alla propria falla- 
te. Ueggiamo tra -volatili leCfrù, ne' loro lunghi paffaggi, formar 'zmtrian- gronura 
golod'un gran numero S effe conia punta di quello fendendo Caria, che ui^liofa— 

loro s’oppone , s'aggeuolano la -via fan C effetto delle prore delle naui nel 

romper C acque ; fi come àguifadt remi, coni ale , fi rendono dalt uno , e dal- Urc. 

C altro lato al rvolar piu 'veloci . 

Labafe poi di quel triangolo aSargandofi come poppa , viene ffintada' 
rventi , mente efii animali fi trottano appoggiati co' capiy^co’ loro colli, fopra 
le ffalle dt quelli, che -volano auanti ; nel che s'offerua anche queji' altro parti- 
colare dt molto giudi tio , che firaccandofi la prima , eli è come guida , egouer- 
no, delC altre (frù, dapoi che lungamente ha fòfienuto quel pefi finta poterfi 
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tlU apponi tire , torti» in dietro , 'vn altra entra in fuo luogo ; indi 'x/icen- 

deuoltnente le fegutnti di mano in mano , jin che s'arriui al luogo dejìinato per 
jine del loro '-viaggio . 

Somigliantemente in mare , quanto iT onni , tra gli altri pejci, mancano 
d'ardire , tanto piu cercano di jupplir , con f ordine , alla rvilt'a , che la da- 
tura colloco in epi onde jt mettono in ifchiera con tanta diligenza, così egual 

mente , ch'annouerandojì tutte le file , ^ ciajcuno in effe fide, non 'vedrà chi 
ohe fia mancarne purevno,che fparutet^p^a ,àdanno poffa apportare;^ fa~ 
cendo.con tal ordine, lunghi ffìmi 'viaggi, quando dalla fmijlra parte hanla ui 
Ha debilitata alquanto, /òpra quella girando fìripofimo . 

greggio de' terrejìri animali parimente, ne' •viaggi ^ camini loro,poJli 
in diuer/è maniere in bell: ordine, (td ficuro ,feguono i capi loro, fpd le guide, con- 
feruandofi quanto' piu poffono nvniti, mgegnandofi di fchifargli inganni, Qfi 
lacci teff, od pigliando tutti 'vantaggi eficurez^e, che fan lor poffibili . 

E perciò noi tanto piu dobbiamo in quejìo mofìrarci fuperiori 4 tutti gli al- 
tri animali, quanto, fopra le forile corporali , fono piu nobili , ^ piu eccellen- 
ti le 'virtù del fanima , le quali ne fanno partecipi della diuinità,com'è la ra- 
gione, ^ f intelletto: onde, quaft da due ale inal:(ati, indi dal 
raggio della mente illuminati , pajfiamo a 'vedere i princi- 
pe delle cofe ,Cr quindi argomentiamo i progrejfi 
loro -, così pareggiando le fimi li, (td pof- 
fedendo le evere cagioni, ordinia- 
mo, con falda regola, le no- 
jìr e attioni , va- 
iandoci , 

Jòpratutto , delf ordine buono, co' I 
qual ci facciamo trita , 
ficura firada 
al propo- 
fio fi. 
ne. 
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Nclijujtle fi tratta l'or4:ne del caminar deli ejf eretto, e di 
ben dtfporre gli alloggamenti . 

CAPITANI giuditiofi , c’han da guidar gli cflerciti , deb- 
bono principalmente procurar di conOfcerei pacfico’ftti,do- 
ue eglino propongono di guerreggiare, & ciò tarlo in tutt’i mo- 
di, ò fìer fe , ò peralcrì ; per le agcuolmence fvjtranno , co’l me- uti 
20 della caccia, iicuieUcrcitioc profitteuoleàmoltecolc;ma ^ 
fopra tutto è utile , per accjuiftarfi con quello la peritia di làper 
conofeer la difpofitione, denatura de’ luoghi. • ' 

Età quello propofito fcrilTeXcnophonte, che Ciro era (lato alla caccia in 
quei confini deirArmenia , doue poi cónduflè reflèrcito ; e dimoftra , che Tep- 
pe ordinar molto auuedutamente in quei luoghi , ch'una pane hauell'c à fjiin- 
gerii alianti, & un’altra fermarfia’palll, per cogliere il nemico in agnato, 
come fucccdcttc . 

Co’l mutarfi habito , trasformandofi in mercante , ò perfone fi fatte , & co’l 
mezo anche de’ difegni , ò di delcrittioni particolari , chiamate Chirographie choregrt- 
da Greci, nengonoi Capitani in cognitione delle qualità de’ luoghi , defide- phia nrcef 
randofi in elle, non folo le dillantie da luogo à luogo; ma le qualità delle uie, faùaa’Qi 
fentieri , ò paifi ; Se anche doue fian colli , monti , ualli , ò fiumi . • 

Dal qual conolcimento fi genera neU'animo di lui non poca ficurezza nel- 
caminare . 

Carlo QiiintoTraperatore nella guerra di Germania, contra il Duca di Sat 
fonia , & il Langrauio d’Haflia , fi lenii afiài di coiì latte delcrittioiii ; perche 
contenendo tutte leparticolari, & ueredifpofitionide'luoghi, doue egli ha- 
uea da guerreggiare, condufl'e,douunqueà lui piacque, ficuramente il Tuo 
.ellercito . 

Da altre perfone fi può anche , e deuefi prender notitia de’ paefi , oue s’ha Come p fer 
da caminare ; ma in colloro fi richiedono fede , & ualore , accioche per l’una «anoi Ca- 
lealmente , & fenz’inganno rapprefentino il vero , & per l’altro, fcacciato il ti- P'‘ani a'al 
more , che molte volte fa parer altrui le cole in altro llato di quel che fono in 
fatto,ci dieno quella fincera, & reale informatione, che noi defideriamo . Fa “ "Z 
che molto vale il conciliarfi l’amore, & la beneuolentiad^li huominiii por- tide’paefi. 
ger qualche dono,& l'ulàr altrui cortefia ; dal che inuitati, e difpolli gli animi 
delleperfone, fi ueggonpronti scompiacerai uoler altrui . Quando l’imper. 

Carlo predetto haueua à paflàr’il fiume Albi, con cortefie ufate ad alcuni con- 
tadini , ritrouòchi glimollròiluado, per lo qual, uarcatoil fiume, conlc- 
guì uittoria . 

E Conlàluo Ferrando riconobbe le belle imprelc, ch’ci fece nel R egno di 
Napoli, da’fedeli efploratori.ì quali quanto collallèro aH’erario del Re Catho 
lico , chiaramente fi conobbe dalle molte querele de' Tuoi teforieri , che di ciò 
piu che fourrchiamente fi dolfero . Nella guerra di Celare contra gli Suizze- 
ri.habbiamo quelle parole,da lui l^itte ; tedem die ab exfUrdiirihua certier fa 
ìJm, he/les fab monte confedijfe miUiafaJpium odo ab iffms catlrù j ijualU ejtet na- 
fnramentù, é" ^xatù tncircauuafcenfut .tfuicegntfcerentmipt-, doue fi com- 
prende la differentia degli elploraturi , e de’ riconofeitori ; quelli lignificano , 
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s'il nemico è , ò nò, in alcun luogo , &quefti qual ila la cli/|)olition de' Iuo<^Iii . 
Pai timore auennc,chc Gonfidio, nella guerra medefima,dillè,chcquel monte 
era tenuto da’ nemici, il qual nondimeno dall armi Romane era occupato, per 
Io qual errore egli perdè una bella occafione di uittoria . ’ 

Et nella guerra d'Inghilterra, effe Cefare, con una naue lunga inuiòauanti 
Caio Valufcno , imponendogli, che lpiafl'e,& intendefle tutte le cole, c tornaf 
fe polcia à riferirgliele , per eflèr tanto piu ficuro di làpere il uero, & hauer di- 
ttinu infbrmation del tutto . In quefti riconolcitori, fi richiede, oltr’alla fede, 
& al valore,il ^uditio anche,& la prudétia,per oflèruar quel che fia de<'no j & 
però quando fi ritrouaua in Africa il medefimo Cefar^ftandofi à fcder den tro 
degli alloggiamenti,fi fcruiua , perguerre^ar con piu auilàmento, 'degli fpe- 
cubtori,ede' nuntij, per mezo dc| quali intefolo flato de" nemici, cpmimjnda, 
ua quanto à far s’haueUa. Quindi fi leggono quelle parole, uirMi teA 

tm fcientidbeBjindi,io Prtmi» fidcni , f$r ffccuUt0rtt, & imferUbdt 

ftri vtlebàt . 

Et per uia di qualche accorto , & intendente trombetta , fi può in-, 
tender la qualità del luogo, &ladi(pofition d»li allog- 
giamenti , & infieme lo flato di tutte le cole del- 
rcflcrcito nemico { fi come fi valle aflài 
Francelcomaria Duca d'Vrbino, 
nelle guerre, ch'egli am- 
iniqiflrò in Lom- 
bardia , 
non 

fenza lode d’ottimQ 
Capitano , 
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L’attioni prin 
cipali tlcU’cf 
fcrcito fono 
tre, cioè 




'Marciare, 
nel che fi 
cófidera. 


^Cacciando 

_ . , •KAndandouiiiliiKtoa 

rLanotitiade- 1 "'^alendof. deèl>.^ 

■ luoghi, che^ /Spie,chc(ia*teJelii 

5 -ha I col mezo d’-^ riconofeiton 

l. altri, cioè L 
La fecretezza nel mouerfi, 
non palelàndo . 


^il luogo domila da g 


f Andando a- 
uanti. 


per terra, 

I fi cófidera s’^ 


^pedi 

ri foldati £>na 
’ ilihic: 

clonti 

il nemico tftefen 
li'auicii 


I L'ordine del ( 
I far camino.-^ 
L 3 


•il camino è 

aonu; 


f* -■onte, 

per acqua, 1 i fiumi coni’“j*'' 
. paflindo. ^ 

l.il mare,cheitlòlocc 

( ingannando il nimico, co'l «iimpte 
diuidendo in piu membra lécito, p 
'■ ì Uenendoi membri dell’eflèri»vicini, 

Wi notte , fi leuerà iceretamente , & lalcierà Bchi nel 


dietro, & coi 
l «fe 


rllfitodelluo^ abbódatedi 

gOjChefu. 


fanopa 


r grano, 
i« heno. 
titilla. 


I /. -r l'ampiezza, da poterai ftarcommodamente 

[^ficuroper 

tenacità del terreno da far'i ripar i . 


Allotta- I Laformadel p circolare, allài capace, ma poco forte, 

^ quadrangolare, molto atta àfortificarfi, ^fiiBcflcfif; 

fi conlide 1 mento, eh c quj| f, uoglia iòrte, pur che accommodata al fi to, j 


La materia ,J~ pallia ò ceppi d'alberi , 
per fortifi- i jj _ 


L 


L carficon 

u Combattere , del che fi tratterà ne' Libri feguenti. 
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landò 

ndouiin habito di mercatante , ò cofa rimile , 

dofide’ difègni, che contengono le maniere, & le difpofition de' luoghi . 
cliedano fedeli ; accioche con falfa informatione non ci ingannino . 

. ^'prudenti, che fappianoconfiderar il tutto 

ilciton •i' ànimofi, accioche per timidità non paia loro di veder una cofa, per un’altra . 
lodcl viaróo, fprouedutamente ponendofi il Capitano in camino, ò di giorno, ò di notte . 
odoucs'hada gire, iloual fuol manifeftarll a Capi, in ilcritturafigillata . 
bagaglie. 

^impediti per -K amalan . 
tHónoi ■^famegli. 

■^diftricati, che non habbiano fuor che Tanni , e’I uiuere . 


ICO 


rè lontano. 
« prefente. 
Vauicina . 




icon 


(l 


^portatile 
(onte, ò ^fabricato alToccorrenza 
(arche. 


ì guado, diuidendo i fiumi grolfi in piu letti. ■ f 

l^oner la caualleriafoprai fanti, per ifcemarTimpetodelTacque. ' 

che fi fa bolo con naui,& fi ha molta cura nello feendere fu liti non amici, con gli ellempi di^ 

'co’ltorfiimprouifamente dalla fuauifta. 

i,ra TelTercito, per palfar ne' luoghi ftretti fenza dilordine. 

eflèrcitovicini.perpoterfifoccorrer Tunlaltroal bilogno. 

acri fuochi nel campo, con cflcmpi di tamofi Capiuni . 


Cefàre in In 
ghilterra. 

J Carlo V. in 
L Africa. 


lente. 


” " pio Generale, c'ha da Ilare nel luogo pili ficuro. 

3 li Fanti, diftribuiti uicin’agli argini . 

1 ’ r n- J leggieri appreflb alle porte. 

t & in effe fi fa il compartimento diftinto , per j “ di graue arraadura . 

f ( lemunitioni. 

Lgliartefici. 


f ReHaci 
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Rcftaci bora fnai , che pafliamo à dir della fecretezza, che s'ha da ofl'eruarc Secreie^r 
ncl iioler far camino con l'cfrcrcitOinel che dobbiamo ricordarci , che quanto "el far 
più i! Capitanò cela altrui le (ile deliberattoni, tanto piu ficura fi róde la ftrada , 
non potendo i nimict eflcr punto auertiti di quel che non s'habbia communi- 
cato ad alcuno; & gli antichi paruerocon la hntion dellaberintohaueruoluto 
proprio (ìgnifìcare, quanto i configli del Capitano (lar douefl'ero nella piu tipo 
fta parte della (ùa mente, li come ftaua il Minotauro nel piu nafcofto,& ripofto 
luogo di quello . Commendali colui molto, che diflè, ch’egli s’haurebbe taglia 
ta la delira, quand'ella uolellc eUer coniàpeuole de Tuoi (cereri penlieri;& altri 
fàgp huomint la(ciarono (critto,non efl'er'alcuna (èntenza, in tutta l’arte della 
guerra, che fi poflà con quella pare^'are,che prima s'eircguifca, chefiadall’a- 
•uerfariorifaputoj& ciò non (ènza gran ragione, poi che (come dicono colo- 
ro , che nelle cole della militia fencono molto auanri ) ne’ mouimenri degli <£- 
ferciti,& nd loro uiaggi, molto piu graui pericoli correr fi ueggono, che nelle 
mifchic.c ne’ conflitti . 

1 1 (àggio Capitano lieuafi per ciò alla (proueduta da’ (ùoi allo^iamenri , or 
«li giorno, or di notte, ingannando fpeflò altrui col mandar fiiori caualli, & al- 
tre beflie, & poi con fecrcto ordine richiamandole, e partendo ad hora 
Uraordinaria . 

E quanto al luogo , doucs’ha da peruenire,non fi fa noto, (e non à quel tem 
po,che(àpendofi,iion poflà apportar danno ueninos&ulòffi perciòdaalcu- 
no,di porre in una lettera figgillata il (ècreto,con ordine, che quella non fi leg- 
gen'c,fe non quand’egli filile douc gli ueniua commàdato. Quello fi legge d’Hi 
tnilcone General Capitano de Carthaginefi, chemouendofi con una grofl'a ar* 
mata uerlb Cicilia, cétra Dionigi tiranno di Siragu(à,diedeicia(cun Capitano 
di eflà armata una lettera figgii lata, iinj^endo loro, che nó prima l’apnlTero, 
che fi trouafl'ero in alto mare, & poi eflÌMpiiirero quanto loro fi corometteua in 
eli'; lettere; nè ad altroeflétto ciò fece,'(énonpercheDionigi non poteflèfpia tufi. * 
re.douei Carthaginefi propriamentedrizzaflero le loro genti in quell’Kbla. 

OlTeruò anche quella (ècretezza Mario contea Iugurra,percioche drizza n- 
dofi al luogo di Capfa, tenne celato il (ùo difegno,& camino con red'ercito no- 
tte giorni, & arriuando poi improuilàmentc, s’impadronì di eflb luogo . Dal- 
l'altra parte Scipione Africano,aaanri che parrilTe da Roma,deliberò d’aflàltar 
Carthaginc nuoua in lfpagna,& con le forze c*rre(lri,& con le maritimejnè co 
tnunico quello fuo penliero le non con Lelio, che conduflè t’armata, & in un 
di s’efpugnò quella città . 

Ne’ nollri tempi gli Ottomani , mandando fiiori la loro armata , olfeniano 
quello Alle, di dare i mandati chiufi al filo Generale, il qual giunto al luogo do 
uè fia neceflàrio il (àperlo , apre la Icrittura , & efl'^iice il commandamento 
del fuo Signore. 

Ma l’ordine ricerca,dopò la (ècretezza , con la quale il C»itano ha da con- , 

durre il liio cflèrcito,deI modo ordinato a’ tempi,& aU’occanoni,deI qual fi fer ^ 

Ite marciando condettoeirercito,&inciòbaHÌdiconfiderare,ch’òfi fauiag- 1'^ 
gio per terra,ò per mare,in tutf i modi l’ha da auanta^ar la difedà lii le riuie- ^ J- 
re ; quanto a 1 camino terrellre,fi ua ò per luoghi amici, ò nemici,& così ò (èn> 

2 a,ò con lòfpmo,i] qual può eflcr dauanti, di dietro,òda’lati. Confìderanfi an- 
che s'i fiti lòn Iaighi,o llretti,lè di momo,ò di notte,& fe bifogna paflàr fiami,ò 
nò , Or rifacendoci da capo.s’il General dell’cflèrcito camina per terra,& per 
luoghi amici, permettendo ch'à ciafeuna pane dcircflèrcito fonano gli impe- 

F 2 dimenri, 
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dimcnti,&che prendano!' (òldati (gualche commodità, non farà biafmato; (t 
come Ciri commendato , quando palli per paefe nemico ò fofpetto , s’cgli fèr- 
ucrà tutto quello, che ritorni à fua (ècurezsa , mandando auanti tralcorritori à 
(coprife riconófccr’i luoghi da lontano ;dapoi una banda di caualli, & una di 
fanti fpediti , per rcTiftere alla forza nemica appreflb i guaftatori per ifpianar’i 
folTi , & allattar le ftrade, accioche fellèrcito camini fchierato,& poi le bande 
de' caualli.& le batugliede' pedoni, raccolte,& uicinc l'un’aH'altra,per poterli 
' l’una l’altra foccorrere,& per eflér pronti alla difefa,& all’olTelà . 

Ma la falmerìa,& impedimenti lèguano in difparte, accioche non confon- 
dano gli ordinide’lbldati.c'hannoàcombattere.&accioche non diuentino 
preda de’ ncmici;& quefta,aila iìne,fu allicurata dalle (palle da gente di guer* 
ra .Tale llile teneuano i Romani, & altri, li come fi legge in tutte le lliorie anti- 
che, & ndle moderne i Turchi,! Francefi. & gli Spagnuoli . Comincieremo 
dunque à, dilcorrer piu particolarmente degli elTerciti Romani , & prima del 
modo , che teneuano ne* tempi pericolofi , 6c nell'ampiezza de' lut^hi i il che 
parmi eflere flato defcrìttoalquantoqlcuraraente da Polibio,il cui feiitimento 
e tale,ch'in cafo di gran {bfpetto,u(àuano di far tre battaglie, dilcolle ugualmen 
terunadairaltra;cioè di Ha flati, di Prencipi,e di Triari], ponendo gliimpedi- 
menti di mano in mano.dauantiall’infègnedi ciafeuna di elle battaglie. 

Et s’auueniua loro alcuna llreaa . ò carica,da qualche lato, i fòldati ora alla 
liniflra , & ora alla delira fi uolgeuano, conducendo rinfégne fuori d^li impe 
]^pmini dimenti,contra la faccia de' nemici . 

par luoghi Et in quello modo,fenza intermetter gran tempo, & con un (òl mutamento 

filetti. (Ji (padrone di fanti armati,pigliaua la difpofition dell'ordinaza & battaglia . 
Ma (c dalla fronte ueniua il pericolo , allhora gli Hallati , podi nella uanguar- 
dia, fiteuauano fuori degli impedimenti i 

Et in talfentimento prend'io le parole di Polibio fopra di ciò , nella Caflra- 
tnétatione; le quali, per eflèr dette con alquanta ofcurità.le porròqui di (òtto, 
così Grechecome fi le^ono.& appreflbla traduttion latina, c'hora parimen- 
te ui fi l^e,& quello perconlblatione de' piu intendenti . ÒÌto ii oMrra^at. 

»if tUu otoptrtiiu ìtt) Sà* Ttfoiaiitrv n ràr J'urSir , orm { /uù vrip imii'a. , 

9 T 0 T* Ìttì S'dpia, TrpoaynTi T«f omràtat in, tA ÒTioì^ìen , 7rp( nlw rà ■noMuitto 

iiripaiaiito >anròf ir0pu)[t7)(piru,i(!if /iio> iuriati<ri ftortòn iwyrrTóf eAmnu 
wa»rd5«»,' J'IaSw/r.i’a» SCuor* Tpo^tT'^cu J'i», ta'c Arolraf i ori tsSj ÌTnì^uTuat^Kcù 
rSv ■raptTro/tii’ar nroir !rAS«9«f,iW rii Trafa:%rayn%nitiVinta^M>( tXu tUm 
xa^ltanaaryàpaf '!rpò( nr Houi'ùer. 

Jiaae i» modumàd ilerinftntHi,cum aHtfaid gr4MÌiu aeeiderit , modo ad femtmm 
decliHinits ^odt dd bajiam froduemntfigna,frtttrimftAmettt*,adhofiiumafpt„ 
ilam , breuìj, tempere, dfifue vai motione urmaterum ordtrecipit inHrulìienm 
difpoptienem ; prattrquim fi dtiquundt Huftdtes euolmtitttt mi eportuerii ; tumeto- 
terum *utem,citteraT»mj^ ea fiquemtiitm rmUtituda ,p»fi iafinChe fiefiefiihdaceate» 
locumobtinerit^inptriiultseompetemtem. 

Ma detto qucfto , come per incidentia , & in quanto potrà fcruire à cono- 
Iccr meglio l'ordine del marciar loro,ne' tempi Iblpetti , per la uicinirà dc’ne- 
mici,come piu à balio difcorreremo,ci rifkrem’hora da capo à dir quanto ofl'er 
Mona muano i medefimi nel leuar'il campo . 

<ft Latrombadauailprimofegnodelpartire,equelloauertiua,che/iIeualTero. 

ni i!i thè le tende; il fecondo accennaua,che fi carical1'eroimuli,& gli altri carri.)ggi,& 
modo . fiaalmentc i minillri della guerra , che llauano appreflo arGencrale , udito d 

^ terzo 


Dl^tii^cu uy vj^jvj^lc 
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terzo (Iionoidomandauano a’ Ibldari, (è tutti erano all’ordine per partire,! qua- 
li pieni di fpirita rnartialc, alzando la delira mano , ad alta uoce rif^xindeuano 
ell'er pronti: indi mouendofi, Faceuanoripolàtamentc il viaggio con tal difpo- 
fitione. Eflendo rdlercito ordinario d’unConlble, le cui genti alccndeuano iUrckr 
alla fumma di ben dicifeitemilafanti,edi milleottocento caualli,faceuano mo de Kjma- 
ucr prima i fanti de’ confederati, che chiamauano foldati llraordinarij , & i ri. 
quali (bleuan’cflère mille feicento.aggiuntiui quattrocento caualli. Seguiiia ap 
preflb il deliro corno de compagni, ch’era di tremila quattrocento fanti,e quat 
trocento caualli, co' loro impttlimcnti. l’iuoitra,fiuedeual^uir dietro lauri- 
ma legione Romana , di quattromiladugento fanti, e trecento caualli co* (ijoi 
impedimenti appreflb , à cui giua nonlungi la (èconda di fanteria ugualeco’ 
iiioi caualli al numero pur di trecemb, e parimente con le bagaglie . così fue, 
comedel finiftro corno de compagni , che procedetia di mano in mano, con 
altri tremila quattrocento finti e quattrocento caualli . 

Ne’ tempi men buoni delia Republica ulàuano un'altro modo di marciare, 
per auentura non così giuditiolò,e forte, del qual nondimeno giouami di por* 
ne ubcllempio, tratto tla quel che narrano gli Storici,di Vefpaiiano Impcrado 
rc,quaad‘egliconduflé il Ilio elTercito per la Galilea, Andauano dunque auan- 
ti tutti qum chetano armati alla lc^era,de* confederati , con gli arcieri , per 
prouetferei'repentini af 1 alti,& incurfiom' de’nemici , & f>er riconolccre i luo- 
ghi Ibfjretti, & atti agli aguati . Dietro à cofloro andaua una parte delle genti 
Romane,armate conucnienteméte, cosi à piedi,come à cauallo,& elli eran Ic- 
guiti da un certo numero fcelto,à diece per ciafeuna compagnia , eporrauano 


jielcaminare. 


Erano ripolli , come in licuro luogo , dopo colloro , i carriagi dclflmpera- MmUr 
dorè, e de' Capitani, alia cuiguardia era propella la cauailcria . Lllb lm^'>era- deli’Jmoe 
dorefeguiua appreflb, in mezo ad una battala di finti, c di caualli, leciti per 'od^^Ve- 
fior di tutto l’eflercito j & alficurauafi dalle Ipalle con la lua compagnia d'or- 
dinanza, laqual fi traheua à uenti per cento di ciafeuna compagnia . i caualli, 
che (Mitauanogli llrumenci.e le machine da combatter le città, giuano appref 
ib, & eran fluiti da’ Capitani delle compagnie, chiamate cohorti, e da T ribu 
ni, con molti eletti Ibldati. Erano l’inlè^ne dopò colloro; & lo llendardo pria 
cipale con l’aquila , checommandaua a tutto t’cllercico, teneua il luogo di me 
20; perciochceflèndo ella Reina degli vccelli , e piu (soflènte , l’ulàuano i Ro- 
mani perinfi^na, coinequella,chedouefle far buono augurio di uittorìa . 

Giuano dietro alcuni, che fi riputauano intendenti degli auguri) , lèguitati dal* 
le trombe. La battaglia , & il neruo principal di tutto l’eflercito Icguiua ap- 
preflb, Icbicrato in lei ordini , che procedeuano in fila ugualmente . 

Vedeuafi poi un Capitano, che fecondo il colhime loro, riconofceua Tordi 
nanza ; & la famiglia poi di ciafeuna compagnia era dietro a’ fanti , conducen- 
do Ibpra caualli, ò muli, le tende , e gli altri impedimenti de' Ibldati . Ma die- 
tro à tutte le legioni caminaua la turba mercenaria, c’haueuan dietro , per loro 
maggior ficurtà , alcuni fquadroni di fanti , tolti in mezo da buona caualleria , 
che ìeruiuano per retroguarda . 

Or perche dalTefl'empio di piu cofe infieme polle al paragone, meglio li giu ^UnUt 
dica Tcccellenzad’alcune di elle, non lira fuori di projrofito , ch’io foggiunga • 

mciiefi- 
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meJefimamente alcuni ordini di altre nationi.che delle Romane, lequalifèn* 
;a dubbio alcuno, fon riputate hauer poll'eduto il uero modo,& llcuro di guer 

r^iarc. Ciro, quando faceuacaminarrefl'ercitofiio,mandauaauantichiri. 
conolceua i (iti , c fcoprìua i luoghi da lontano ; indi continuauano la caualle- 
rìa,i carrÌ3ggi.& gli itopedimentijdc' quali faceuano molti ordini, doue la lar< 

t hezza delluogo locomportaua. Dietroiquefticaminauanolefalangie,ò 
attaglie, i cui capi haueua cura , che quegli impedimenti non fi rìteneflero di 
caminaresmadoueleuiefi rendeuano per la (bettezza difficili, diuidendoi 
ibmieri, dall'una e dall’altra patte andau^naifoldatiarmaddng^andofiai 
poffibile di tor uia ogni difficolti . 

Le fquadre caminauano per lo piu, con la loro falmeria appreflb, e di quel, 
li , che la conduceuano cialcuno haueua la medcfima inlègna del (ùo Capita* 
no, per conofcerfi ageuolmentetra di loro . Di modo, che cialcuno hauea cu- 
ra di lbllecitarlafua,sforzandofiàgandigir’auantia'compagni;&così fa- 
cendo, auueniua, che non fi duraua fadca à ritrouarla, e tutte le cole con pron 
rezza, econ fi^urtà liguidauano,ojtrach’ilòldadlipotcuanodieireprelU* 
mente feruire. 

MartUr Maveneiido a'tempimenlontani,',lòperdirmegliouenendoa'moderni( 
icl Tttr, nelrelfercito Turchelco i due Generali , detti da loro Beglierbei , l’un d’Euro- 
(« > pa l'altro d’Afia, (fanno in due corna diuifi , il primo raccogliendo fotto le lue 
inffgiie,d’intornoi (èfTantamilacaualli, e l'altro intorno a centomila; ma di 
r (lì cialcuno ha cinquanta Sergenti, chiamad da loro Chiauili,da metter legen 
ti in (chiera,e tenefin guardia parte dell’artiglieria del capo. Al Aanco di que* 
(la caualleria, i venturieri, da loro chiamati , altri dice Achinzi altri Alchigni , 
marciano in duealedilhnte, etralcorrono fenza punto dilbrdinar gli altri; 
(èguendo alquanto piu lontano le genti mandate in aiuto, come Tartari, & al* 
tre tiationi . Tra quelle due corna di caualleria, che fanno un (emicircolo,ca* 
mina nella fronte una gran moltitudine di gente à piedi, chiamati A(àpi;c di co 
(loro feruonfi i Turchi per guaftatori, e per opporla a’ncmici, ellancarli,e 
confonder gli ordini Ioro,piu rollo, che per combattere. Dietro a’ Beglierbei 
(cguono le genti à cauallo della corte , compartite in fei fchiere (òtto lei api y 
& con l’infegne,e banderuole dillinte di colore ; tre delle quali chiamano (cm 
prealla banda delira, etreaIia(inillra;ediconri le compagnie de’Caualieri 
giouani,de' Cau]licri;foldati,e de’ poueri Giualieri,ch’in tutto afeendono al nu 
mero di diecemila; (ènz'altrctanti.che (òno le tamiglie de’ grajwtiaeftri , e prj* 
niarij della corte,! quai uan dietro . In mezodi effi Caualieri camma la banda 
de’ lannizzeri , di diecemila fanti ò poco piu , raccolta tutta in uno fquadro* 
ne , di forma quadrangolare , & con l'artiglieria auanci ; ma nel mezo di eflò 
fquadronc Ha il loro Colonnello, detto in quella lingua Jannizeragafi . 

Segue appreflb l'irabralcm , ò capo dcirinlègne , con lèi grandi e belliflimi 
Aendardi, che tutti hanno il legno delb Luna cornuta, portati da (ci ualoroli , 
& pollénri huomini ;& alla loro cullodia, &guardia (bno deputad intornoà 
duccntocinquanta elettiffimi (bidati, tratti da tutte le nationi.ch’in loro lingua 
chiamano Murafcnacia , i quali à niuno non hanno da obedirc , eccetto ch’ai 
Signor Gran Turco. Poco lungi léguono i Bafcià con altri principali, dc'qua- 
li uno, ò due, li come richiede il bilogno,(i pongono aitanti neUa fronte,co’ piu 
ualoroli, e con la propria famiglia. Dopò quelli ucdefi l’imperador loro nel 
mezo de’ fuoi Ifolaci , ò Staffieri , chelbn piu di quattrocento, e con effi cento 
corrieri, chiamati da’ Turchi Poiller huomini eli roarauigliofa uelocità , c che 
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rei corfocontendono co’ cerai; traqucfti altri (èrgenti pompofàmcntc nitri 
abigliari , e fi diftribui(cono tra rcflèrcito ad ordinar le file ; dopò quali (ègiio- 
no tre giouani faiioriti , & il capo de’ portinari , detto da loro TacutJgà : indi 
il capo deU'ecceira Porta, che così chiamano la corte Reale , con mtt’i giouani 
deputati al feraigio particolare di quel Signore, de’ quali non è alcuno, ch’ec- 
ceda il venticinquefimoanno,etuttifi ueggonoveftiri nobililTìmamente, e fo- 
pra riguardeuóli caualii . Vanno , dopò le fpallc deH’enèrcito i carriaggi, & la 
gente inutile , per la cui guardia, & ficurez2a, fi pone una banda di gente efjicr 
ta,e ualorofa, che chiudetutto l’efiercito . 

Halli d’auuertire , che fi come il giuditioló Capitano , palTando per paefè 
amico, fecondo che di (òpra acccnnammo,non ufa (empre di (are fpianate,nc 
di por tanto in ficuro luc^ogli im|>edim£ti; ma piu torto in pane, che fiano di 
men trauaglio,e rendano piu fpedito il uia^io, cosi fi di me(tìcri,ch’cgli met- 
ta in opra tutte l’arti della luaprudenza,quando gli occorre àpartar per luogo 
f afpetto, e duue fi nolTa ageuolmente riceuer danno . Et i Romani, che come 
fi è piu unite rcplicato,ri portarono in quelVarte militare il uanto fupremo,ufa- 
rono infinito giuditio intorno à tal particolare; perche oltre à quanto ililopra 
fi dille, raccontatogeneralmenteda Polibio,fi leggono molti eltcmpi panico- 
lari nelle (dirtoric, da’ quali fi ritrà molto piu cena, e piu dirtinta cognitione 
della feienza, da’ loro Capitani ulàta intorno à ciò . 

Metello in Africa, contra Iugunha,andaua tra' primi con le bande de* 
fanti (pediti, & con un’eletta mano d’arcieri ; & Mario fuo Luogotenente ha- 
ueua cura dell’ultima parte deH’eflèrcito,c nell’uno, c nell’altro Tato erano có- 
paniti i caualii aufiliarij , co’ T ribuni delle legioni , & i Prefetti delle cohorti . 
Et con quelli andauanojnelcolati i pedoni delTarmi le^iere chiamati Veliti , 
per ilcacciar la caualleria nemica,quand’ella fiils’andata ad allàliiTi . Et quello 
badi per dimortrafìl modo del mardar de’ Romani, da elfi chiamato con pro- 
pria voce munito Mgminf. ma ci riuolgeremo i raccdtare com’ellò Metello mu 
tòrordine,accorgendofi ch’il nemico era in aguato, e noteremo in Ibrtanza 
quel che ne (criue Salurtio,(òj^iungendo finalmente le proprie lite parole . 

Scendendo egli dunque giuda un monte,& per alcuni inditi) auuilàndoel^ 
ièr non lungi i nemici,fermollì,e mutate l’ordinaze del deliro lato, ch’era prof- 
fimo a' nemici, irtraflè, e fortificò la fquadra con tre liiHidi|,c compartì tra ma 
nipoli gli Arcieri , & i Frombolieri , ponendo la caualleria ne’ corni j & ordi- 
nati à quefta guilà i fuoì,li conduflè al piano, trdnfntrfis frincifijt, che no uuol 
difaltro. fenon che quelle file, doue (i ritrouauano i principali,& piu ualorofi 
deH’eirerdto , fi polèro alla delira , con Canni contra i nemici, & ben camina- 
uano per dritto, marciando in tal guifa à pieno pallb . 

Mario teneua il luogo dietro à principi , cioè dopò le filede' piu brani huo« 
minich’erano opporti (libito al nemico ; & ellò Metello s’era meflb nell'ala fi- 
nirtra co' caualii, ond'erano fatti principi neH'ordinanzas chetanto uale à dire» 
quanto che fe con eflìandalfeìn uanguarda . Ma nel uenireal fatto dell’armi , 
Metello (coperti i nemici haucrprai i luoghi luperiori,dond’eiro era già di- 
icelo, c ciò per torgli la ritirata, & il (àluarii per paefi conofeiutì , ad altro non 
atte(c,ch’à procurar difcacciarnelì,che purgli lucccdettedopòlungocon- 
trailo ; c fi] uiuamente conolciuto , quanto Cordine del Capitano tenuto quel 
giorno nel marciare , foflè-d’uiilità à tutto l’ellcrcito , che altrimenti , così per 
I l’iniquità de’ luoghi,comc per lo numero, & aftutia de’ nemici , rertaua aflòlu- 
tamentc disfatto. 
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Haucndo dunque l’Hiftorico Latino detto j Ntcmiiius MtttOm idàrct ,fid 
finttr, ac fi hojies adtjfent , munito agnine incedere , late explorare , e tutto quel 
die fcgue. per dimuftrarla prima ordinanza deircfl’ercito , foggiunge («i . 
Dewde treni cogniiis infidijs fanhffer agmen eonjhtuit, ibi commutati! ordini- 
bui in dextro latere, quod proximnm bofttbm erat, triplieibm fubfidijs aciem infiru 
XI t. ìmereamanipnlos fnnditores fagittariosdifperfit ,eifuitatnm omnem in 
(ornibui locaty ae panca, prò tempore, milite! cohortatni,tn aciem,Jient iftrnxerat, 
tranfuerfis principijt in plannm dedncit , Sed vbi Numida! ijutetos, neijue colia di- 
gredi animadue rteret, veritm ex anni tempore , ér inopia atjua, ne (iti conficeretur 
fxer litui, Rutilium Legatum , eum expeditis eobortibue , parte equitum pramifit 
ud flumen, vti locum caJlrU antecaperet ; & poco da[x>i . Veinde tpfe prò re.atque 
loco, ficuti monte defcenderat , paulatim procedere , Uarium poji principia habere^ 
ipfiy eum finiffra ala equitibus efie, qui in agnine principe! falli erant . 

Vfàuano anche i medefimi di marciare in un'altra maniera, che chiamauano 
quadrato agmine , come fu il modo , che tenne Mario Collibie appo Saluftio , 
purcontra lugurtha , e del qual fi feruì anche, non mutandolo punto, à com- 
batter co’l nemico, c lìiperollo , 

Andana Siila , con la caualleria à man delira , & Aulo Manlio alLalinillra , 
coligli Arcieri, c con una compagnia di Liguri,& i Tribuni con manipoli elpe 
dici,erano parte ne’ primi,e parte negli ulriini . 

Or Mario , lèntendoli uenir’i nimici da tutte le parti, egli lènza mutar l’ordi- 
ne del marciare, non làpendo in che modo meglio potefle ordinar la battaglia, 
fi fermò,& Siila, che fu il primo ad ellèralIàllito,fe refillenza con la caualleria; 
& il Re Boccoallaltò l’ultima fchiera dc’Romani, & lugurtha la prima, dou’e- 
ra Mario. Sillahauendo fcacciatii nimici, di ritornodiedencliiancoàBoc- 
co, il qualfubitofi pofeinfuga. elugurtha trouandofi circondato da’caualli 
Romani,potè Iblo (àluarfi à pena fuggcdo.Tra tanto Mario, che co’fuoi canai 
li fi era fpinto auanti,mciTi in fuga i caualli de* nimici, potè maggiormente por 
ger'aiuto all'altra parte de’ lùoi , onde l’eflèrcito Africano reftò rotto, e diflipa- 
to , Ma conchiudiamo l'ordine di Ichierar l’cllèrcito marciando , co’l propor 
quello, che collumò di far Giulio Celare approlfimandofi a' nimici . Egliface- 
ua andai'auanti i caualli,co’ fanti leggiermente armati, feguiti dal corpo princi 
pai deirellèrcito,di quattro ò lèi legioni, ò quante nehaueua,rilcrbaiulo duele 
gioni,che feguiuano per retroguardia, e ficunà degli impeduncnti,ch 'erano po 
Iti tra quelle ultime, e l’altre l^ioni . 

11 qual’ordinc fu da lui tenuto anche,quando li condullè córra i popoli Ner 
uij.hora Tofnai in Fiandra,e coloro credendo di conlèguir la uittoria,e trouar 
fellèrcito fchierato in quel modo, ch’egli far Iblcua [lallando per paefc amico, 
doue permetteua Cefare,chedopò cialcuna legione , lèguifl'cro i Tuoi impedi- 
menti,fi trouarono di gran lunga ingannati , con loro non piccini danno . Lo 
llcfl'oCelàrc,quandos’inuiò con reflcrcitouerlb il Contado di Boigogna,anti 
camente habitato da popoli Sequani,pall'ando apprello Langres, ch’alìhora fi 
diceua Lingones,come uide i nimici hauer diuilà in tre parti la caualleria, c’ha- 
ueuano grortilTtma, fi che con vna di cflè fchiereimpediuano il camino all’et 
fercito,oppolliglifi alla fronte, e con l’altreduemolcllauann i fianchi ; egli per 
caminar ficurillimó,& eflèr’atto à combatter fenza nuoua nrdinar.za,diuifc pa 
rimente ifuoi caualli in tre parti,craccol(e gli impedimenti tra le legioni. Per- 
che Celare auuisò, ch’il difegno de’Francefi era, òdi fcrmaili,ecombafteniio 
far loro prolongafil camino, ò guadagnar almeno gli impedimcnti,fc leguillè 
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ro il uiarelo . L’ordine allhora ofTcruato da Celare, fu conolciuto utili/lìmo , 

& che (aluall'e il Romano eflército; fi comedi gran giouamento fìi anche la ca 
ualleria Thedefca,da cflò prudentemente ftata prima chiamata di Germania , 
doue haueua parecchie città amiche . 

Ma fra loro, con grande auuilàmento, haueua fatti dilfribuircaualli elettilTi- 
mi,che tolfe ad alcuni Tribuni, e Caualieri Romani, & altri huomini di rifpcN 
to,perciòchedubitòdella grauezzadecaualli Germani ,&the nonfofl'ero 
CO' j agili nel cóbattere,comc auuilaua douefellère il bilbgno . Quelli Thede- 
{chi dunque bene à cauallo, guadagnarono lalbmmità di uncolle,e di là Icac- 
ciando i nimici, diedero principio à porli in fuga ; e fenza dubbio da elfi 111 rìco 
nolciuta in quel giorno la conicruationdeirefl'ercito Romano in gran parte; 
percioche Celare, con tut^ifuoi prouedimcnti,riceuettcdalib(linato impeto 
de nimici un grandillimo dàno, e perdcuui la fpada, la qual poi,come trofeo, 
appiccarono i Francefi in un tempio,dond’el1ò poi non uolle torta per dubbio 
di religione; il che narra à pieno Plutarco, quantunque Celare nc’fuoi com- 
mentarij diminuilca afl'ai la perdita di quel giorno . 

Ma per che auuiene alle volte, che gli eflcrciti padano per alcuni ^luoghi 
llrecti,che poi uengono allargandoli, nó è liiori che necedàrio,il trattai alquan 
to dello llile,che tuoi tenerfinell’ordinar gli ederciti in tal cafo. . 

E principalmcte halli da auucrtire,chc chi difpone le genti à far uia^io, ha ^ 

da diftribuirle in guìlà,cheageuoimentcpoiraòreftringere,òallargarlafron- j{, etti, co- 
te della battaglia, quando l'occafion lo ricnieda,& la uarietà de* fiti . Dette per- mehÀbU 
ciò hauer didimo ratto redèrcitoinpicciolclchiere,fichelopudàe(ciorre, e li datfitrt. 
gareinfieme,lccondo che uede il bilogno,leuando le genti da corni,& aggiun 
gendole.o alla fronte.ò alle fpalle; ficome anche leuandole quindi, porle a dc- 
dra, ò à finillra . E parimente ufficio di chi iftrui(ccredérciio,di toner alcune 
parti lèparate,percollocarledouetorna piu coramodo,epiu oppòrtuno;& in 
ta I calò fi procura di guadagnar qualche colle,ò padb auuàtaggiofote finaimé- 
tefi tengono le genti ad'uelatte alla fatica , & al corlb , per poter preoccupar'! 
luoghi, e preuenir il uiaggio de^ nimici . 

Giulio Celare predetto, trouandofi in Epiro, appredb il fiume Apio , con la 
Eia gente atta egagliarda , fi congiunié con Marcantonio , per un camino piu 
lungo, & piu alpro ; ne uallè l'opera di Pompeo à proibirlo,anzi che dopò i'u- 
nionc tornò à Ourazzo auantì di lui . Il medefimo Celare, trouandofi in Hi- 
fpagna.preuenne in guilà l'edercito di Afranio , peruencndo a' monti , e drin- 
gelido il nimico, cheto ridude fi naimente in poter dio . 

11 uiaggio poi,ch'occorre farfi la notte, acciocheft rimedij alla perturbatio- Marcia 
ne,ch’apporta con la Eia oE;urità,èda edere ordinato ingoila, che maggior fia 
i’ulb delle orecchie,che degli occhi;& il rumore, & la conllifione, chenafire in i 
tal tempo,Eiol partorir danno piugraue,chequando fi tumultuadigiornoion ' ' 
de le guardie,& le lèntinelle,debbono allhora eder molte,ebreui,od'cruando 
gran filentio,accioch'udir li padano gli ordini, & i commandamenti de’ Capi- 
tani : ma gli huomini grauemente armati,& gli animali pigri han da gireauan 
ti , preuenendo gli altri di qualche hora . 

Leggefi di Ciro in 2^nophonte, che marciando di notte, faceu'andar'auan 
ti tutt’i Ibldati amiati di corlàletto , ò d’altr’armi grani, e come trouauano luo- 
ghi fpatiofi,&; larghili capi di Iquadra fi ordinauano tutt’in fronte,ela {quadra 
fi dendeua per l’altro uerlb,in lùghezza di uno in uno,fin che duraua;& ed'en- 
ào in tal modo uniti , faceuano il camino piu ueloce , e ficuro , Serbauano poi 
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qucftbrdine.che quei, cli'erano grauemente armati andauano alianti, percio- 
che oltra, cheque! di leggiet'armatura Iifeguiuanoageuolmcnte,nena(ccu’an 
che il non poter riccuer danno graue, nc ellcr le genti dii[ierlè, come per con- 
trario farebbe auuenuto . 

C.'i'o tome Aggiunge il mcdefimo (crittore,che (èguiuano appreflb i Perfiani , i Medi, 

mania Cadufi|,c’haueuano in quell'eflército per fremei Capi di fquadra,& à de- 

»we . gl j ma per finiilra di ciafeuna Quadra erano gli Arcieri, che (èruiua 

no anche per retroguardia degli impedimenti; de’ cui Capi era cura,checiafcu 
no fi potellé feruir delle cofe lue,e che tbfle il tutto in punto nell’hora,chefi ha 
ucHéa marciare. ’’ 

E perche coftoro fi hauelTero à condurre ordinatamente , caualcauano ap- 
prelfo i caualiiPerliani , hauendo nella fronte i capi di cento , con gli ftefli or- 
dini, che fi è detto de’ fanti . Procedeua poi lacauallcria di Media, equella di 
Tigrane, hauendo per retroguardia i Cadufij, come quei, che chiudeuan Tcfler 
cito, e non lalciauan’à dietro cofa ueruna . 

Kjtìrata Giulio Cclàre,dopò l’incommodo riceuuto apprelTo Duraazo, udendo par 

a Giulio tirfidi notte, fpinfe auanti gli impedimenti, con una legione,e poi gran parte 
Cefare da deircifercito ; finalmente fi riferbò due legioni , con le quali improuifàmente 
Diira-^X?- fi (òttraflc dalla uifta de’ nimici nello fchiarir del giorno , hauendo loro prima 
dato à diucrlcre,ch’eflo uoleua quiui fermarli con quelle genti fpedite , che fe- 
co haueua, & così non moftrando legno alcuno di fuga li liberò dal pericolo. 
ddReFr~ lómigliante fece Francelco il Primo , Re di Francia , che leuandofi 

tefeof [oc fuoallo^iamento di Cambrefi,mandò auanti prima di alcune horc,i car- 
toner La ^aggi co’muìi , & eflb , uerfo la meza notte, con buona parte delle lue genti, 
drefi . pzrti, lalciando li piu fpediti nella retroguardia . Ma la mention di quello far 
to,mi torn’à memoria il bell’ordine, che tenne marciando di giorno Tlmpera- 
Marciai’ dor Carlo Quinto, chefi trouaua non lungi dal detto Re Franccfco,fotto Lan- 
tn ordina- j^efi con poderofo cflército . Egli dunque . con dilégno di combattere, inuiò 
^ Quimo lucgentiucrlbCambrefi.mandandoauanticircamillecauaileggieri.léguiri 
[otto Cam uenticinque inli^ne di Thedefchi , rillretti in un belliflimo fquadrone, per 
irefì . ciò che arriuauano al numero di ben diecemila ; appreflb marciatia un’altro 
fquadrone , ch’era dì cinquemila Spagnuolì , fluito dal terzo di forlc tremila 
Italiani , Dopò alquanto di fpatio camìnaua la uanguardia di tremila huomi- 
ni d’arme raccolri ìnlieme, & accompagnati da ben millecinquecento archibu 
gierìSpagnuoli,chesbandatigiuan fuori dello fquadrone per aiutar doue fot 
le (fato il oilbgno,& commandaua à tutta quella gente D.Ferrante Gonzaga, 
come capo della vanguardia . 


La battaglia eradiuifaintre fchiereinella prima giuano auanti uentiquat- 
tra inlégnedi Thedefchi, al numero di ottomilainella feconda quattromila fan 
ti I ngleii,e neH’ultima era l'illeflb lmperadore,accompagnato da duemila huo 
mini d'arme , ch’eran fubìto feguirida due altre minori compagnie di cinque- 
cento l'una,e da millecinquecento archibugieri Italiani sbandati . 

Era ncH’ultimo luogo ordinatala retre^uardiadi tremila fanti della balìa 
Alcmagna con quattromila valloni,c con un groflb fquadroned'huominid’ar 
me, guidato dal Conte di Bura . 

Haueua rcllército.cosi marciando, i nemici à man Enillra, e però da quella 
parte era condotta, con bell'ordine l’artiglieria, c'haurebbe grauementeoffelb 
chiunque folle ufeìto di Cambrefi ; & gli impedimenti . per contrario, hauei; a. 
collocati à dcHra,come ficurida ogni pericojo, per eller coperti da tuti’il capo . 
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Prefentò dunq; Tlmperadore à Francefi,in quefto modo caminando, la bat 
tagtia,&quiuia^reflbfi fermò: ma il Re c’haueua altro difègno, non rilpoii' 
dendo all'inuico fattogli , pofè con dcftrezza uettotiaglie in Landrefi , c leuatofi 
poi di nocce,con le (ùe genti fi ritirò ficuro ne’ bofclii vicini . 

Oracfléndofide«olinquì,delmodotenutonelfarlicaroinoperterracon Modo di 
gli eflerdti, l'ordine ricercatile parliamo di quello, che s’è oflèruato nel pafla- P* 

rei fiumi>&ilmare. Etquantoa’ fiumi haflSdaconfiderare.ch'inquattro ma- 
niere (bgliono paflàrfiila prima de'quali è co'ponti,nella cui ftrettura fu maraui 
glio(bl’artificio,&lapreliezza ddlòldati di Cefirc, che (òpra il Rheno, largo e 
rapidillimo fiume, due volte lo fabricarono; di maniera, che quanfera maggior ,, 
la violenza del fiume > anto', fi riftringeua piu ellò ponte , e lì fbrtificaua mag- nfu’l m>e 
giormente, fi come ho^idì fé neurone alquanti in Germania fat'il mede^ »». 
fimo effetto (òpra il Danubio,dou'i pali non fon ^lolli perpendicolari ; ma pen 
donoalquantiingibjcontral'impetodell’acqiie. Con ponte fbmiglianre,fat- . 
to la prima uolta in diecegiomi , i Romani pailàrono in Germania ; e lafciato 
prefidijdi gente dall'una, edall’altra parte, fàccheggiaronobnona pane del 
paefe: uidi fecero in Francia ritorno , tagliandofì dietro il ponte . 

Dopò due anni , mediante un’altro ponte fatto deH’iffefià maniera, tornaro- 
no à paflire il detto fiume , i Romani , che adoperauano egualmente le mana* 
re,e gli altri iftromenti da legnaiuoli, come la fpada , e l’altre arme da combat- 
tere. Gran legno fuquellodellacoiloroperitia, quando nel paflàrrArari, 
ora la Sona , per feguir gli Suizzeri , vi fecero in un giorno il ponte , dou’i ni- Sona jii 
mici haueuan penato piu di uenri jpcrlochefpaucnr.iti inuiarono Ambalcia- 
dona chieder la pace. Inlfpagna poi,riaggiunfcairjlrredifficoltà,quelladel- 
la profonditi del fiume Beti; talché bilògnò impirdi (àffi alcune corbe, doue 
poi fi fbndatono i pali del ponte . Et nella guerra di Aleflàndria , i Ibldati Le- 
gionarii, gettati nel fiume lungliillìmi legni, ch’arriuauano dall'una all’altra ri- jfpa^„g 
ua, e fopra di efìi il terreno , fecero il paflàggio . Ma doue non pur fu da con- prt 
fiderar Tartificio del ponte, ma la maniera infiemedeirafhitia , per ingannarli fmJifs. 
tiiraico.$jperciocheaccennandoinunluogp,fifeceneiraltroi auucnnc fbpii Tonte fat 
il fiume Elauer , doue Cefàre fermata nafcolamente parte delle file genti ap- 
preflb un ponte uecchio,inuiò il rimanente deH’cfl'ercito molto lontano; eà 
quefto hauendo la mira il nimico, potè egli agiatamente , & lènza dillur- ’ ' 
Mferuirfide’palidd ponteuecchioic rinttolo paGò incontanente con le 
fue genti. 

11 Iccondo modo poi di palTar’i fiumi , c con barche , lequali facendofi di le- strtuge- 
gname, hanno anche quelro uantaggio, oltr’à ponti ordinari] , che quando cl- ma <lt Cef. 
le non fi trouallèro hauer prima occupataraltrapartedelfiume,aggiungonfi "d p^B* 
l’un’all'altra, fi cheageuolmente fi Renda il iKinte fopra di eflè , facendofi arri- • 

uar doue fi vuole. 

CeQre in Ifpagna, fece le parti dauanti delle barche di tauole leggiere, & il tidibn- 
rimanente di vimene, copertedi cuoio ; e così paGò con prontezza il fiume , c che. 
prouide al filo bilògnodelle uettouaglic, racnrregutrreggiòcontr’Afranio. 

Oflèruonìoitradiciò, perpaflàrgliellèrciti,di far diiicrtir’i fiumi, Iceman- LUmifi»- 
doliconpiu aluci, ficomefecel’iRefloCefarenelpaffar'ilLicorifiumcdiSpa- ™r row 
gna- OfleruoflTi finalmente di ponerlacaualleria nella parte fiiperiore, con- Pflpt^oda 
tra l’impeto dell’acqua, tacendo di lotto pallàr’i pedoni, egli impedimentijdel 
che ci lalciò effempio l’iilcflb Cefare nel paflàr il Ligeri, ouer Loira in Francia, 

& il Tamigi in Ingliilterra . 

Ma 
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Mj il mare.con altro non fi paflj.che con le naui,ccon le naui lo paGòXer 
ie,quantunqi ne faceflé ponte, percondurfi in Europa, collocandolesù lo itret 
to di Gallipoli , già detto Hellefponto. Ma in così fatti paflàggi , il difconcio, 
&]' 'inltabilità de’ legni, con ladiflicoltà di conferuar l’ordinanza poi , nella di- 
fceCi Ibpr’i liti,là doue i nimici fi ungono apparecchiati per impedirli, (cerna- 
no grandemente l’ardire,& la pofl'anza de’fbldatijpercioche coftoro.quaniiin» 
que fiano gagliardi &animofi,mala^euoln)enteponno, con tutto ciò fuperar 
tanti incominodi. llcheda materia a Capitani dimoArarfi tanto piu prouidi, 
ualorofi, ricchi di partitile diligenti, fi come fece il tante uolte da noi nominato 
Celare , quando pafsò in Inghilterra ; perciochc conolcendo, ch'à fuoi (bidati 
bilbgnaua in u n tem po medefimo ufeir delle naui (far nell’acqua , & infieme 
comnjtter co’ nimici armati ; che con alcune carrette uolauano quali in ogni 
parte j egli à tante dilficoltà fi oppolècon quelli Tubiti n'medij . 

TnJeK^a Allerti prima i fuoi,che con predo, & iftabil mouiinento , faceflcro tutte le 
il Of. nel colc,chc fodero accommodate al tempo, all’occafione . & al luogo; poi com- 
iifmitate mandò, che dal rimanente delle naui da carico fi dilungad'ero alquanto le naui 
in Inibii- Iunghe,il cui moto predo & ifpedito uedeua douer’ellcrcàqucl bilógnomol- 
•oT 4, toopportuno. Et cosi quellc,mettendofial fianco apcrtodc’ nemici , comin- 
ciarono co'l faettamento , & con altre armi à cacciarli di li , & à farli alquanto 
ritirareje quello tu di gran giouamento,per che, mentre i nimici fpaiientati dal 
modo del combattere, daH'auifainento de’ Romani, e dall’arme inufitatc, che 
roancggiauano,fi erano fermati, prclb tempo l’Alfier della decima Iegione,chc 
portaua l'rtquil a,fi gittò fuori della naue, & inuitò gli altri a tàr il medefimo . 

Effendofi à queda gnifa attaccata una fiera battaglia, pareua, ch’i Romani, 
punto che fiallontancflcro dagli (quadroni, fodero molto mai trattati : ilche 
ueduto tia Cefare , fece incontanente empir di Ibldati i battelli delle naui lun- 
ghe, e parimente quei legni,come le nodre fregate, che chiamauan'elfi Hdmgid 
fpecnUurU, o mandò Ibccorfo à fuoi trauagliati molto da’ nimici, che da’ fian- 
chi aperti giuanoà ferirli co’ dardi. Nondimeno, pergli auifamenti di Cela- 
re, rifpinti glilnglefi, furono finalmente codrenti àceder’il (ito, dopò lunga 
contcla , à Romani . 

Ma (buucnendomi à quedo propqfito di far mentione dell’inuitto,e(émpre 
gloriofo Imperador Carlo Qjiiinto,di felicidìma memoria, fono sforzato à far- 
lo con alquanto maggior corlb,& abbondanza di parole,_di quelche forfè l’oc 
cafioivd?l prefente dilcorfo richiderebbe : purtal'e tanta fo la virtù, & il valor 
di quel Capitano, che perauentura farò piu todo giudicato fcarfo di concetti, 
che troppo abbondàte,ncl celebrar’il fommo di ogni fua lode,acqt’idatafi nel- 
farls Qìiì piiu infelice imprefa,ch’egli facede mai . Perciochc nell'altre feliciflimegraii 
to nello parte fene riferbòper fela fortuna, molta [wc attribuirlène anche à Capitani, 
jaourem & à foldati, il cui lauio configlio,& ualore,aggiuntoal vantaggio de’luoghi,al 
l’aiuto degli amici,& alla comodità delle vettouaglie,parchclceminoal prin- 
moHrifm non poco della meritata gloria. Malagrandillima.chel’lmperador 

goUntulo ^^^ 1 ^ Quinto acquidò nell'imprelà d’Algieri, fti fua tutta interamente, nèaltri 
potè attribuirfene parte; anzi la dedà fortuna , che foleua giàuantarfidiedcr 
Signora del mondo, confefs'hora d’edere data del tutto luperata dalla di lui co 
dante uirtìi ; quantunque gli hauefie ella congiurato contra,infieme co’l mare, 
co’ fiumi, co’ venti, & conia terra.Ond’auuiene, che tanto piu chiaro appaia il 
fingolarilfimo fplendore deH'intrepido,& non mai à badanza iodato Carlo V. 

Algicrièpodoàdirimpeto di Spagna, & è ricetto ficuri|Smo& portodi 
■' corfali. 
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confali 1 che trauagliano continuamente le marine occidentali del Mediterra- 
neo; contea qucfto luogo, con ogni sforzo maggiore,raccolto da tutt’i fnoi Re 
gni, ordinò Tlmperadorc una potentiflìma armata, có eflercito numerofo.Qui 
Ili tìnalmentecondottofi,grand'arte usò per guadagnare il fito,quado le genti 
fcefero dalle naui, e dalle galee, ueggendofi opporti armati in terra i Mori, che iJ^fodo 
guardauano il tutto . Ma erto, con belliHimo ordine fece andare! battelli in belli ffmo 
le galee,e caricando anche le barche delle naui grolle,operò,che con archibu- 
gi,e mofchetti;oltra l’ahiglicria,che fi tiraua continuamente da legni grofli,i ni 
mici fi ritiraflero alquanto , e deflero agio di Icendere a’ Cefariani . Cortoro , 
guadagnato il terreno , fermarono tre alloggiamenti;& nella parte fupcriore , eyìlpcri. 
piu uerlò i monti,che fanno fchiena à quella città, fi fortificarono gli Spagnuo 
li; piu à ballb,ma incollina,fi fermarono iTlicdc(chi.& nella pianura, ma piu 
uicin’alla città,furono collocati gli Italiani, & à ciafeunadi querte nationi furo 
configtuti alcuni pezzi di artiglieria, per comindareà rturbarci nimici. Ma 
mentre fi sbarcaua il rimanente dell’artiglieria , & sì procuraua la difcelà pari- 
mente di caualli,per op|Kirli a' Mori.fparfi per Iccirae di quei monti, donde lo 
ro.pcr lo continuo ufo,era facile il gir'i lor modo fcorrendo,ecco in un fubito 
(&fiatni lecito di ftcndermi in parole a!quanto,piu di quello, cheperauuciv 
tura non fi conuerrebbe alla noftrà materia )da tutte le ingiurie di cieli efl'ere 
abbattuti,non men coloro , che fi trouauano (cefi in terra . che quelli ch’erano 
fu l’armata . Quella . con horribile fpettacolo,fu in guifà tale , & fi fieramen 
te combattuta , dall’acque, eda’ uenti , che co'l (ùocrudel naufragio apportò 
quafi rultirao efterminio à quanti erano fui lite de’ nortri ; non hauendo po- 
tuto fi torto l’Imperadore far mettere in terra le uettouaglie, lemonitioni , & il 
reftantc delle genti da guerra,& quello,ch’imponò molto, i caualli . Aggiun- 
lèfi a’ tanti mali la qualità del luogo, e del tempo,perche le pioggie refero in tal 
guifà malageuoli quei liti, naturalmente farigofi , che la fanteria, priua dell'ulò 
degli archibugi , refi inutili dall’humidità, lenza poterfi pur mouere,rcrtauano 
berlàglio degli agili caualli Mori,& di alcuni fan ti,che quafi ignudi con molta 
dcftrezza corabattcuano,partiti fra la cauaileria.Dopò lunga,c pericolofà con- 
tefà,la qual non fi racconta,per non erter quello luogo conueniente,l’lmpera- 
dore fece inuiar l’eflcrcito uerfo Capo Mattafufo,doue il rertante de’lcgni,do- 
pò quella terribile tempefta,fi era,come in parte men pericolofà, ritirato;nè per 
uia^io fattofi nello Ipatio di tre giornatc,ccGò il pericolo, poi ch’i nimici, ua- 
lendofi dell’occafione,e de'fiumi ingroflàti dall'acque, apportarono loro mani 
felli danni,nc’ quali, folo il gran Carlo Quinto , fi mortrò fèmpre d’un unito, e 
di un cuore . Quella collanza,e quella franchezza del Capitano fu di gran fbl- 
leuamento à tutti gli altrì,chcfi uedcuanoficura preda della crudeltà barbara . 

Nè fi perdè punto di quel giuditio,e di quell’auuilàmento,che fìi naturale,e per 
diuin dono incredibile in Carlo; ondecon ordine marauigliolb ricondurtele 
genti foprauanzate à tante fortune, fin’al luogo predetto,mal grado della mal 
uagità de’luoghi,e de’ tcmpi,&: anchcdcl vantarlo di tanti nimici, quafi tutti 
à cauallo,e prattichilfiini del paefe . E (e ben la fortuna , non contenta del pri- 
mo all'alto, tornò di nuouo, imbarcatori rertército,à percuoter l’armata con ìin 
peto maggiore,e forfè con maggior danno de’Chrilliani, trafportati in diuerfi. 
liti di quei mari ; nondimeno ITmperadore fèmpre conferuò quell’intrepidez- 
za di animo,c quella generofità di fj)irito,ch'à tanflruomofi conueniua . On- 
de ben fi conobbe, cheli come nell’altre lue tante imprefe haueua fuperati gli 
huomini,in quella uins’egli,c fuperò fillellà fortuna, che fuol dirfi Arbitra,cSi 
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gnora delle milirari imprclè.Di qui fi può ritrarre, quanto porte ne’ fatti della 
guerra il fauio configlio, egli opportuni rimedij nell’auuerfità de’ prudenti c 
qicrti Capitani.Comprendefi.comcfortcrofomigiianti in ciò Cefàreining'iil 
terra, e Carlo in Africa ; poi che perguadagnar’ilfito, l'uno & l’altró traniife i 
piccioli nauilij fra grandi, ferucndofi di alcune naui ne’ corni,per offender da’ 
fianchi coloro, che fermi fu l’arena impediuano la dilcelàj belliilimo auuerti> 
mento perifcacciar'i nemici, & aificurarfi il terreno . 

Nè è da trapartar con filentio la fimilitudine della gran preftezza degli Ingle 
fi,checon le loro carrette diedero tanto da fare à Romani, e di quella de' Ma 
ri,che con loro'caualli.e co’ pedoni,i quali con tanta leggiadria, cuelocitàconi 
batteuanOjfi fattamente afflirtèro i Chriftiani. 

]1 maiicaméto poi de caualli,la ftrettezza della uettouaglia,& l'horribii tem- 
pefta, afrt:fl’eugiialincnte l’armata di Ce(àre,ediCarlo;fi comcalfinconduf- 
fe nelle loro patrie gli enerc'ti,(è non con intiera làluezza, almeno con (òpra* 
na gloria, il ualore,&: l'alto giuditio di quei due ucramente eccellentiffimi 
Capitani.Or tllendofi à baftanza difeorfo del modo ulato da’ grandi huomi» 
ni , & intendenti di qucft’ai te circa il condurre innanzi le genti loro, & per 
luoghi òfccuriòrofpetri; pallcremoà dir della quantità del camino, ilquale 
appo Roma'ii era tale, quanto ne racconta Vcgetio,ch’inléihorcrertército 
faccrt'e venti miglia, & ral’hora.lècondo il bifogno, ventiquattro ; ma piu auaii- 
ti non, perche larebbellaio anzi corfò,che camino. Par che quefto fi confor- 
mi con quel di Ccfàrc.che ne’ funi Commentarij dice, che quattro legioni, in- 
teli la ribellione degli Hedui , fccerocinquantamiglia in ventiquattro hore, 
conccdutencalquanto anche al ripolò . llche bifognadire,che torte fatto con 
{omina diligenza, & il tioppio piu dell'ordinarioj com’anthe fu quella preftez 
za ufata dalmedefimoCefare.in fo eco rrer Quinto Cicerone. Ma quella ma- 
teria fi tira tlietro anche il dilcorlb della fatica militare nel camino, & del pelo 
graue , che i foldati portauano , poiché fi dice ellcre Hata uGnza del Legiona- 
rio, non Iblo di portar l’armi ; ma anche i pali per lo ileccato, ik la vcttouaglia 
per fuo bifogno ; onde cantaua il Lirico Latino . 

So!djii Jtoman/u ( theufofttri ntiahnù) 

Tymuni Imtuctftlui faminA 

eamiruiia ftrt vAUiim,cr Arma mitej . 

no molto Et l’Orator pur Latino lalciòlcritto. Ne!}ri txcràtm primAm vnJe ntmem 
citichi. tAhcant vtdtt , dttnde q«t Ubar , quantam AgmÌAÙ ferri plm dimÌAtt menfis eibd- 
rÌJ .ferri fi quid Ad vfnm veline , ferri VAllnm . nAm fcAtHve , glAdiam . gAlinm im 
onere no jì ri mihtee non plees numerAnt qnÀm hnmeros, Uiertot ,mAnus ; ArmA emm 
juAje. Tu militù effe dtcnnt\ &Jquel che lègue . Ma par che Liuio fia di parer di- 

uerfo,affcnnando,ch’il loldato era Iblito di portarcon erto lui vettouaglia, nó 
per vn inezo ; ma per un mele intiero ; ilche credo douerfi intendere del tem- 
po auantià quel di Cicerone, quando racconta nel quarantefimoquarto libro, 
che per hauer comandato il Coniòlo a’ foldati , che frortafléro vcttouaglia }ier 
vn melè,& effendofi pollo in camino diece giorni dapoi , fu di nuouo data có- 
miflione à lòldati della legion di Pompeo, che portaflero grano in llpagna per 
ventidue giorni. 

Raccogliefi quella marauigliolà fatica de’ foldati Romani per tutte l’Hiftó- 
rie antiche, così Greche, comeLatine , &i Commentarij di Celare, & Sueto- 
nio nella vita di lui; & Lampridio; & Marcellino piu degli altri ne fanno tefti- 
monianza. Ondcnonèdaffupirfijlélbldati affuefatd à fi continue fa fiche, i 

quali 
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t]iuli haiieuano, comedifl'e Cicerone.I’anr.e per proprie membra della pcrlb- 
na, poterono domar le piu feroci nationi del mondo, c lòttoporfi nitt'i paefi fi- 
no à quel tempo conofeiuti. Etpoceuano anche efl'er tali ifoldati, (e del piu 
tintolo loro Capitano fi legge, c’hora à piedi, hor’à cauallo, con il capo (coper 
. to, ò folle pioggia, ò fole, andana innanzi alreflcrcieo, ne’ luoghi anche piu pe 
ricolofi. Talché uiolenza di tempo, òdifiicoltà di luogo, non tardò giamai il 
camiti di Celare : di colui dico, ilqual'in Inghilterra non dubitò di notte cami- 
nare à piedi ben dodici miglia; & paflàndo,fu'l cuor del verno, l’altilTiino & a- 
^ Ipro monte Gebenna,in Auergna, uoireflò medefimo aprir la Urada a’ foldati, Crfimpaf 
per mezo la nietje alta lèi piedi; dond’anchora huomo alcuno non haueua fat- 
to in quel tempo il fenderò . Ma quanta preftezza & velocità, in una fiai^ione 
così malu.igia,& per paefi afprillimi,e malageuoli à pallàre,egli vlàn'e,puo tir- ' 

cilu conofeere quello; che prima egli lì traile in ficuro, pallàndo in mezo a' ni- 
mici con le fue legioni , che quei popoli ne vdill'ero nouella . Fu non diflimi- 
le quello che di lui fi narra cd'cr'auuenuto in llpagna,quando con incredibil vi 
gilanza,e preftezza, partitofi à piedi da Tarracona, paGò à Narbona,& indi fi- 
n'ancheà Marfiglia. Et così dalla velocità, fatica, e franchezza d'animo de’ 
loldati, aggiuntarti quella del Capitano, con la di lui fomma prudenza, e peri- 
ria delle cofe militari, i Legati di Pompeo in Ilpagna , & poi lo fteflo Pompeo 
in Thellàglia, fi trouò fuperato , & opprefl’o . 

Dettofi de' modi del caminare innanzi degli elTercid, e della quantità del ca njtiratt^ 
mino, refta , cheli tratti del ritornar’adietro ; ilche tra tutte l'atdoni di guerra , comepfac 
c {limato di grandillimo pericolo, ediffialcoltr’almediocreaflài,ma^tormen 
te haucndoli il nimico uicino,e potente;pcrcioche il nome Iblo di partirfi dal- 
la villa di lui , porta leco una tacita cpnfeiTtonc , che le genti di colui , che fi la 
ritirata,non habbìano forzeda combattere, ò che manchi loro la vettouaglia > 
égli aiuti promelfi, ò cofa lòmigliante . Quinci nè loldati entra un terror pe- 
ricolofiirimo,attefo che pochi diclfi lòglian trouarfi, in cafi tali,chefi fpingano 
ne* primi luoghi, c farli piu uicini a’ nuru'ci, anzi la maggior parte gli fchiua; 

& perciò fadimeftìeri,ch’il Capitano accenda i piu ualoroli con la lode, & 
con la prumcft'a de* premn ; e gli altri men buoni ritenga con le minacciedel- 
l’infamia, edel calligo, li che non partano punto da’ luoghi loroall'^nati . 

Ala elio òipitano in cosìfatt'occaltone, piena in effetto di paura,*di tumulto, 
e dì confufione, haurà da mollrar l’animo liso intrepido , e quanto vaglia afl'o- 
.lutamente ncirarte militare,procurando con la difciplìna, econ l’ordine buo- 
no, di confermar rcll'ercito, erimouerloda ognipenfiere di voltar lefpalle 
non lòlo ; ma di pur mollrar fegno alcuno di paura ; anzi caminando à lento 
paflb, picnodi nobilìllimo Id^no, faccia lèmbìanza piu rollo di voler coirag- 
giofamente combattere , che ritirarli ; delche nobilmente inollrò d’intendere 
U noftro Poeta ItaUano in quei verfi . 

ftrU Mtsfilt 

C accia 1 4 ma la gemer »fa belua , 
eh' am bar fitggeaia maftra il cargentne , 

E minacela fé , e Urna fi rinfelna , 

Ma vieendo de* generali, dico, che le ritirateli fanno , ò dì giorno, òdi not- 
te, ò con parte delle forze,c co’l rimanente giorno; Ibpra di che Ibglìono i Ca- 
pitani auueduti viàr varie,ediuerlèallutie, per ingannar i nimici : come làreb- 
bc ildar loro à vederedi non voler partire, ò lalciando di notte i fuochi,c fare 
il folico llrcpito negli allo^iamenti, òmandàdo fuori gli animali da foma per 
*' H lacam- 
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U campagna, perinuirargli anuer{àrij à far’il tncdefiirfo ; indi richiamatili alla 
(J5rogcdiita,tofto(brtrarfr dalla villa del nimico.Ma le vorremo fopra di ciò di 
fcorrcrfcnlàtamctejcófcneremojpergli molti pericoli,chefopraftanno, gran 
lode meritar coloro, liquali per liighimmi caminihan ricòdorti in ficuro i loro 
eflercifi,combattencloquaficontinuamenteco’nimici,ordallafrontc,ordallc 
fpalie,pal1àndo con gran giuditio diuerfi fiumi, eguadagnldoli nel marciare, e 
tfsepi ie nell'allaggiare qualche vantaggio di (ito . Gli eflempi di ciò,pcrauuentura piu 
Capitani principali,habbiamo tra gli antichi, in que’dicccmila Greci ricódotti da' Xeno 
ItJatt Mi fQnjg pQf, pro(je Capitano,chc facondo Iftoricoiin Marcantonio, quado 
tuirarih guerra de" Partili, & in Giulio C efarencl ritirarfi da Durazzo. Ma 

de’ moderni poniamo ricordar’il Borbone, & il Pelcara vfcédo di Prouenza'il 
' Re Francelco poco prima nominato,nel ritirarfi da Landreli, e il Duca d’Vrbi 
no , nel riporre in ficuro le genti Venetiane, contra la mente de’ confederati . 
j^itirata Quatoa’Greci, è troppo noto.in cheguilà,moito chefù Ciro il minore in Afu, 
5'’”/*" 1^ doue ftati erano da lui códotti,fe ne ritornarono à cala; nondimeno giouami 
I raccontarlo a quello propofito molto opportuno , Trouandofi eglino lèn- 
z‘amici,(ènza caualli,fenzadanari.ein Ibmma lenza ucrun'aiuto, quandòmag 
giormente bilbgno n’h.’uieuanu,trouàdoli nel mezo à nationi intcìli/Iime, e na 
turalmente loro inimiche, furono córinuamente ncceUìtati di combatter con la 
faine,con le ncui,e con tutte l’altre ingiurie dc’cieli,e degli btiomìni, in vn viag 
' gio di piu che mille e dugento miglia. Ma il buon’ordine, ch’elfi ofleruarono,li 

coiulull'e finalméte lalui a calà,ò almen con dano molto minore, di quello, che 
ragioneuolmentc doucua temerfi , R ilcrbati duna; da colloro gli impediméti 
nccell'arij.diuifero i piu grauementc armati in due |lhiere,runa d’altra di quat 
tromi|a; ma ciafeuna diuilà in quarara cópagnie vgiiali,ih’erano poi ridottein 
quattro {quadroni, di mille l’uno . 1 It he tutto fecero ad effetto, die follerò piu 
facili à lcioglier(i,e dillendcril per gli luoghi llretti, & indi, portandolo il bilb 
gno,riunirli ne’ larghi; ficome àtalpropolito fo difopra da noi accennato do» 
uerfi fare. Fra l’vno e l’altro {quadrone ( c’hora li chiamerebbono anriguardia, 
e retroguardia ) caminauano gli impedimenti, òvogliainoaHulànzanollrii 
dirle bagaglio ; nèquì liniuii l’ordine, poiché per maggior flcurezza haueuati 
diuife l'altregenti in duefquadroni di (eicento l’uno, iquali caminauano llraor 
dinarianente,ora auanti , per guadagnare alcuu’alto , & auamaggiofo luogo, 
& bora da’ lati per aOicurar gli impediméti; talhora anche alle fpa Ile, per ritar» 
dar l'impeto nimico, e dar tefwj di caminare agli fquadroni principali . Ma per 
far queli’effetto,haucuanogiuditiofamente eletti gli huomini piu leggieri, e piu 
forti,c6 gli arcieri migliori,acciochc potellero ualorofamcnre Ibfteiier le conti 
nucmolellie della caualleria nimica, e tenerla lontana al poffibilc . Ma lèmpre 
j’hcbbc riguardo graiidiffimo d’andardi maniera cógiunti, afpcttadofi l’un Tal 
tro.che l una parte poteflé l’altra cómodainéte foccorrere.et vGrono arte marii 
uigliofa per ingànare i nimici,pellèr’i primi ad occupaci luoghi piu alti de’ n 6 
ti,c perdiueiiir padroni delle llrade,de’ palli e dc’vadi de'fiumi, mollrado chia 
raméteelìcr fallace la Ijieranza di coloro,checófidano di poter próhibiri palli 
delle ftrade ditficili,c de’fiumi, à chi co’l valore ha cógiunta la prudéza, e l’a llu- 
tìa militare.Lungo làrebbe il raccótar tutt’i particolari, ch’in tal ritorno auuéne- 
. . ro à Greci,ch’acquiftadofi fama immortale, aperlèro iniieme la via a’ Mace- 
rf» Marca» doni,di dillrugger l’Imperio de’Perfiani, f à Romani di domar’i popoli di Par- 
tonio de' thia;pcioche fi ù.chc Fllippo,c6 l’efiépio di colloro dileguò qll’imprcfa,chc fu 
Caribi, poi da AleGidro fuo figliuolo effeguita: c Marcatonio, códottoll cétra Panhi, 

quantunque 
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qtunfiinqne vi haucfs’cgli cattiua fortuna, (1 com’i Gradì prima di lui, cagionò 
nulladimeno.con lagiuditiofà ritirata, ch’ci fccc,ch’Augu(lo,&gli altri,apprc- 
fij il modo del cóbatter di quelle natloni,Ie riducefléro lotto il giogo Romano. 

Marcantonio dunque. dopò Tinfelicc riulcita della (iia imprcla, mentre li ri 
tiraua in Huropa,ollèruò molti modi di quelli, che làpeua i Greci liauergiàof- 
fcruati in fimil fortuna; &così lalciaua dictroal corpo della battaglia molti 
frombolicri & arcieri ; fi come da' lati fortificò l’dlcrcito con alcune bande di 
fanti, c di caualli, ordinando loro.che rigittaflcro i nimici, i eguali porti in fuga, 
edi punto non fiallontanartcro per Icguirarli ; ma tornado a dietro badartéro 
à difendere a’fianchi della battaglia maggiore,eandal1éro guadagnando terre- 
no, per códurfi Icmpre piu alianti . llche da Plutarco fii piu che dagli altri Scoi 
ci diltìntamétc narrato, co quelle parole: o Aw/rof To/Xi/r ax»T<Taìf inpv- 
J'oti cat ( K «5 >■» TMj ìpvyìxf , «M* ro/uaaap wÀvrlct'ròr 

Tptr 't o; Ìttt6txj( uonmrf07fiÓM)naf rp{7n^xi,Tpiri^uimf Si ftìiTnppà 

Siómifj li r« T-Jf. wsoSh ,tsV Tt'asapsf ifiip!t:,iìSir TrM'orSpaffairiCyii 

txt a u/3Avri'pis( •yryan rat , to'» TniHtiim vp'Jiparir à-^rn rttt S «sro : 

cheper iutelligézadc'mcndotti.nó mi ègraue di tradurlo nella nortra lingua. 

Annnit fùtttfc'tnon pur le J^eUeàelfueelStrcittimtMchetmiedueiJiimthiti 
«or ptrùU vfilÀ qui da Fiat arco, può ejìer' interpretata Arciere , t^r y etite , 

lanciandòft dalCvno le faette,dalf altro Chajie . VeUtt.ecd Fromhoheri , cr pofe le 
genti fue in battaglia quadrangolare alquanto lunga, anXj^ che ni; cou.mettendo alla 
eanalleria che faceffe ognisfortu» di riuoltare , e far prender la fuga a' nimici, che 
veni/iero loro fopra-,ma fugati che gUhaneJfero,non U feguitajjero molto lontano . 

Sjdndt nacque , che non potendo i Parthi far cofa alcuna ne' quattrogiorni, che fi- 
guironof an^ riceuendo non picciol danno, perderono molta di forila , e fotte prete Ho 
della flagion del •verno deltberaron dt parure . , 

Elléndomi fpedito della ritirata de’ Greci, verrò a'Romani, poiché di Mar- 
citonio %'è parlato p incidéza.ediròdi Celàre,fiore di tutta la militia Romana. 
Oratrouadofi le géti di lui hauer riceuuto danno nò mediocre lòtto Duiaazo 
da’ Pópeianiipiu torto per loro proprio diibrdine neli’iifcirfuori <lt gli alloggia 
tnéUjche per molto valor de' nimici;Ccfare,che confiderò la malu.igir.ì del luo 
go,ecome l'angurtia faceua opprimevi luoi Ibldari l’un l’altro, pciòdi dar loro 
alquato di fpatio,e di far predere ardire, eriftorar l'animo co’l partirli da quelle 
dimcoltà;percioche penfaua di migliorarli molto del viuere.andando altroue. 

Inuiò dunq;,innanzi al partire,e con grd filentio,fu’l principio della notte.tutti K‘‘"ata 
gli impedimenti, cómettendo,che non fi fermalìero giamai; finche non follerò * Cefiee 
arriuati ad Apollonia,dàdo loro in prefidio una legione. ApprelTo ordinò, che ““ 

Poltre legioni,fuori che due,tifcendo per liiuerlè parti, nel ré^ro tiella quarta vi 
gilia,taccrtéro riftcITo camino; & ellb,poco dapoi,pcr lèruir gli iftituti militari, 
c perchenon fi comprendellè la fubira fua partita, fc che tutti rumoreggiallero 
con iftrepiti grandire incontanétclcuatofi,giunlepoi,conmolt’ordine,al1'alire 
fue genti. Non tardò molto à feguirlo Póf>eo, ilqual com’accortiflìmo, auuisò 
bench'alquanto tardi,il cófiglio di Celare; e mandò la caualleria, per fermar la 
retroguardia; ma non la potègiungereinfin’al fiume Genulb;doue Celare, per 
foccorrcria inuiò infiemecó la fua caualleria qiiattrocéto fanti lj>cditi, che die- 
dero loro tato aiuto,ch’in quella zuffa de’ caualli rimafero fupcriori. Pall'ato in 
di,ficuraméte il fiume , fi fermò negli allo^iaméti Tuoi antichi, al dirimpetto ili 
Alparago.iSt qui tenne i fuoi foldati dentro «Irgli fteccati,eccetto la caualleria, 

Lqual lece Ipargere per la campagna , lotto preterto di raccogliere,e di portar 

H a quello , 
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«]ucllo,che ficeui loro di bifògno; & inconrancte richiamatala, per la porta (è- 
creta, detta Decumana, la raccolfedentro. 

Quelli di Pompeo , c haueiuno ueduta iVfcita , 8c non il ritorno de’ caualli 
nimici,fi fparlèro anch'clfi per la campagna à far legna; ma no n potendofi co- 
sì torto poi radunare, fu cagionchePompeo non Ìeguì Celàre.che di bel me- 
jo giorno fi leuò,caminando piu oltra otto miglia . 

Paflàto il giorno feguente, e mandati erto Ce&reauanti gli impedimenti, 
purfu’l principiodclla notte, vfei egli nella quarta vigilia, con reflercitofpedi- 
to, elenz’intrico , per efler pronto ad ogni occafion ili combartere{& lo ftertb 
facendo ne’ giorni feguenti, fu dibifogno ch’il nimico , dopò il terzo , lafciafle 
l’iraprefa di Icguirlo , 

Ecco in che modo ben c'inlégnò Celàre,con l’attioni del primo giorno, man 
dando di notte le Tue genti piu mutili , & gli impedimenti , edopò qualchein- 
Ceruallo fpingendoll elio, co’fòldati fpediti in atro di combattere, quant’àfar’ 
habbia un Capitano prudente , perficiirtà de’ liioi, e per non moftrar légno di 
fuga, òdi viltà; fi come nel giorno feguente par che ci mortrafléil modo d’in- 
gannar li nimici, dando loro à veder di fennarfi, e poi vedendo faPad elfi il 
tnedcfimo, Icuarfi e leguire il luo camino . 

Of aggiungafi qui per parego, come dicono i Greci, l’accortezza di due 
'Rjtiratt Capitani, vno Africa no, e l'altro Latino, ^ucll’Annibalc, cheperlofpatiodi 
tanti anni guerregg'ò in lralia,nc volle mai abbandonar la campagna per con- 
k • feruar l’opinione, & la ftima , nella qual li trouaua : elTendo léguitato da Mar- 
cello faceua le lue ritirate di notte, per poter piu commodamt nte porli in agua 
to,e tirar neU’infidie il nimico; maegliaccortiflimo, conolcendoconche mo- 
do guerre^iaiia il Carthaginefe, non partiua/enondigiorno, elèmprefacc- 
pa da Icorridori fuoi riconofeer prima il paelc. 

Ma venendo à moderni , lé ben la ritirata che fece di Prouenza il Marche- 
H/tiVata ^ Pclcara , & il Duca di Borbone , non è da agguagliare alle già raccontate 
del tJPKiir di Greci, ò di Marcantonio, quanto alla lunghezza del camino ; nondimeno, 
chefediTe confidcrati gli impedimenti, c’hoggi fi vfano pergliiftrumenti “da fuoco, & al- 
feara di fri inolto maggiori di quelli degli antichi , oltre alla difficoltà del viaggio , per 
Trouè^, la forza di tutta la Francia , c’hebbero alle fpalle, è non indegna di ef* 

lér'agguagliata.ò paragonata à quelle,& alia di Ccfare,e di Annibale;& perau 
uentura auanzerà qualche colà ili dignità . 

Hauendo i Capitani Imperiali, lotto Marlilia fatta ogni proua , e sforzo lo- 
ro in ua no,& rifolutofi di tornar di Prouenza in Lombardia; poiché uiddero il 
Redi Francia hauer radunato poderofiffimoellército, tennero quelli modi . 
Primi di tutti inuiarono i leggieri , ch’erano al numero di léicento , con alcune 
compagnie d’italiani; apprello léguiuano l’artiglieria, & la filmeria,cheafcen 
deua al numerodimuli, &d’altrigiumenti,di ben undicimila; marciauan poi 
fetremila Tedefchi,& lìnaimcntc nella retroguarda leimila Spaglinoli, con gli 
Italiani piu fpediti,ch’in lòinma afcédeuano,co’ primi,alla lomma di uétimila. 
Q^uefte genti tutte hcbberoà combatter lungamente co’ nimici , perche daua- 
no loro molcftia,coiì dalla partedi teira,coine di mare, légueiuio da una par- 
te l’armata Francelc di parecchi vafcelli, e dall’alrra la terrertre di buon nume- 
ro & auantaggiolb, così di caualli , come di fanti , trouandouifi il Re ftcrto , il 
qual’affrettaua i fuoi à marauiglia , iì per dirtruggere il nimico , come perpre- 
penire, & occupare lo flato di Milano . 

I Celàriani , per non lalciar’ alcuna colà in mano di Francelì , Ibtterrarono 
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nn» dell’artiglierie maggiori alcun'alrre ne d isfeccro co’I fuoco, porrandole 

in pezzi fopra muli:& ueggendo il l’elcara, ch’il PrcncipcDorta.ch'allhora fer 
uiua Franccfiirìmurchiaua ere galee Imperiali già prete da lui , eflò li mite nel- 
l’acqua lino all'omblico , & f^ito da molti di tuoi riguadagnò le galee ; indi 
códotcofi UnoaU’anguftie delle montane, per nó hauerfi ad impedir l’un coia 
l’altro, nominarono i luoghi, doue datano haueU'e ad arrìuare>& per andarui 
furono iforzati di tener diuerfi camini, eflendo già tutte le firade principali da 
Franceiì occupate . Giunti à Nizza, e paflàndo per lo Marchelàto del Finale, 

& per io Bolcojtecero il camino,con tanta felicità & prefiezza, che di dodici- 
mila caualli da làmina non (e ne perdè puPuno ; e fi ritornarono tutte le genti 
a’ luoghi difegnati da loro Capitani,che fii in Lodi,Pauia,c Cremona, tanto in 
tcmpo,che poterono fortilicarli,cdifenderii da Francefi . 

Dicofioro non fumengiuditiolbe prudente il medelimo Re Francefeo, 
quando egli andò à por presidio & vettouaglia in Landrelì,come fi è detto, per ^ 
clic non volcdocómetterealla dubbia battaglia d'un giorno la fortuna di tut 
to illuo Regno, che poteua pericolar co l’inlortuniodi quel fuccefio, polche fi 
trouaua rimperador Carlo Quinto potentilTimo di forze, all’aUbdio di quella 
fortezza , egli prelc partito di ritirarli con giuditio,anzi che con brauura com- 
battendo darli in poter della Ibrte - 

Ma per ingannar’ il nimico, colorendo la lua partenza,fece di giorno pafl'ai' 
tuia parte delle fue genti dall’allo^iamento minore, ch’era piu uidnoà Cela- 
re, al maggiore,come le fermar uifi uolellc con piu riguardo , indi la notte in- 
uiògli impedimenti,rogliendoa’ muli le iànagiiere,chelbno Ibliti di portare , 

& anche mandò le bande,chiamate dd Nobili, di Franciaye di Piccardia . Mot 
lè/i poi cflo Re con gli Suizzeri, lalciando per retroguardia i Lanzichinecchi, 

& gii Italiani,dando loro ordine, che giunti ad un certo bofeo uicino douell'e- 
ro trattenerfi,e reprimer l’impeto del nimico;il quale ingannato anche da’ fuo 
chi,che fi lalciaronoacceli nel campo,non fi accorlèdelia partita,(e non rilchia 
rato che fu il giorno . E anchor che la caualleria li mouefie per trauagliare i 
Francefi,non potè perciò far loro danno alcuno , per efierfi già ritirati nel bo- 
tro àlàluamento. 

Ma in Lombardia , elfendo già fiato uinto e Icacciato Boniuotto Ammira- 
glio di Francia dall’arme Imperiali & MarchefchejCarlo di La noia, & gli altri ^ '■‘«'fe- 
Capitani Celarci uoleuano,che Francefeomaria Duca di Vrbino,General del- 
k Republica Vcnetiana,rcfiafl'econ le luegenti in Piemonte^nè ualendo lopr^ z>tbina. 
di ciò alcuna ragione,ch’egli adducell'e in contrario, mofiròtinalmeme di ac- 
confentire . Et per far creder quello piu ageuolmentc,5’inuiò con elli loro, ha- 
uendo una certa parte della fua caualleria ima dall'altro canto diedeordine, 
ch’il reftantedcl luo elTercito,con bel modo marciafiéuerlà Lombardia, c giu- 
dicandolo allontanato di molte miglia , Icoperfe agli Imperiali , legcnti Mar- 
chelchc ritrouarli già ne' loro paefi . : .1 

Et elponendo à quella gu i fa la lùa perlbna fola à pericoIo,allicurò tutto l'ct 
lèrcito,e conduflèlo lino e làluo, co'l tener lèrapre gli fteflimodi da noi ricor- 
dati di Ibpra ; percioche marciando prelìo à qualche città , fpingeua una ban. 
da di gente innanzi, la qual fi mofirauaardita verlòquella porta, doue fi au- 
uicinaua; & come l’ell'ercito era palfato,raccogljeua quella nella rctroguarda , i.- " ' 

fpingendone un’altra alla fronte, uerlà l'altra porta; & parimente raccolta 
queit’altraallelpalle, neinuiauaun’altra,àguadagnar’òponte,òpallà,òaltro, 
che folfe di bilbgno . 

11 me- 
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Il mcdefimo Duca , hauendofi ì. ritirar da Milano , ordinò che Giouanni di 
Medici appiccafl'euna grofli (caramuzza co’ funi cauai leggieri, & eflb poco a» 
uanti partì di notte, & tece la ritirata al (ìcuro . 

BcU'alhg Delle tre anioni principali,da me propofte,(òlo della prima {pcditomi,è det 

gat gli ef to quant'ho giudicato per hora conuenirfi al marciar degli eirerciti,(èguc,ch’io 
ragioni dell'altra ,ch'c l’alloggiare; laqualcofadi quanto momento fìa nella 
guerra comprendali dal prohtto grande, e dalla lode,che ne riportano i Capita 
ni . L’alloggiamento è il ricetto de* uincitori,& il rifugio de’ uinti, fi che ferue 
per ficurillìmo porto , ne’ uarij ediuerfi accidenti , che di continuo accorrono 
n?l temfx> del guerre^iarc . 

liuia nel «luefto l armate ìchiere partono,quando han da ufeire à combattere; in 

quello le medefime fi rìcourano, quando dalla forza altrui fon fuperate,e rifoin 
te;quiui i foldati col ripofo.eco'l cibo i loro corpi riftorano;quiuic la conlèr- 
ua & l’apparecchio di rune le cofe,che loro fan di bifogno ; quella danza miti 
tare ferue per la propria cittade,fi ch’il riparo èalfedercito quafi muraglia, il pa 
diglion del Generale ferue per paIazzo,& piazza; & la tenda particolare per la 
propria cala , 

A non pochi ell’erciti è auuenuto che non hauendo recata à lieto fine la bat 
taglia, fi fono ridotti dentro àgli alloggiamenti,dondeulcendo poiconimpe 
to improuilàmente, hanno fcacciato il nimico poco prima uittoriofo: Scaltri, 
per lo contrario, dopò l'hauerconfcgiiita uittoria nella battaglia , eflendodati 
Ipogliati degli alloggiamenti, fono perciò rimali inferiori & perdenti . 

• talciini medefimamente, fcrniandofi in fiti piu opportuni , con minor nu- 
mero di gente han fodenutifiorentilliminimici, e tolte loro di mano grandini 
me uittorie,ouer lòccorfi luoghi imporranti,ouero allediate,& eljaugnate città 
gagliardinìme,ouerconlèruari grandinimi Rcgni,& Imperi. E pernon entra 
te in un’infinito di trattar partitamente ogni attion milifare,alTermcròquedo, 
Niun Capitano efiere dato mai, che con la Icienza del ben alloggiare.nó li giu 
dichi in certo modo congiunto & collegato;^ colui, ch’jn qiicda parte èdato 
cccellente,ha confeguita lama immortale ; come,tra gli antichi , l'irrho Redo 
gli Epiroti,annouerato da Annibale tra piu famofi Capitani, quando fi riduflci 
ragionamento con Scipione, 

f>ÒT&a h (Nondimeno eflb l'irrho, condottofiàguerrt^ia'r’ in ltalia,come prima ui 

darò da de il bellillim’ordinedi tutta la forma , edi dafeuna parte dell’alloggiamento 
^mba- Romano, pieno di marauiglia diUè.l^ed’ordine non c punto di Barbari; eda 
queda importanteattione congetturando, quanto fodero efperti c periti i Ro- 
mani nella militia,dcliberò di lopralédcre dalla pugna , fin chà lui fopragiun- 
ged'e l’aiuto promedógli da confederati . 

Da l'irrho dunque, cosi lodato nell'alloggiare, furono lodati anchc,& ammi 
rati i Romani in attion fomigliante ; tal che maggiorméte habbiam noi cagion 
dj lodarli,e di feguire intorno à ciò gli ammaedramenti loro . 

Conditimi ' dunque da auuertire,che nell’alloggiare fi riguarda al lu^o , che fi dà 
da cmfide prendere,alla forma,& poi alla fabricanon dell’alloggiamento . Il luogo fi ha 
rarft negli da cl^r buono , & accommodato, hauendo confideratione della lànità , del- 
alloggia- l’abbondanza,e della ficurezza degli clfcrciti , che ui hanno da dannare , e fer- 
»i«Mi . maruifi dentro . 

La lànità fi cagiona dall'aere,e dairacqua,ch’cdendo purgati e buoni, confer 
nano gli habitanti,non pur làni, ma prolperofi , E à qucdi clementi fi ha prin 
cipalacnte da haucr l’occhio, per efler tanto neceflàri| alla uita , fi come fi con- 
' , fiderà 
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filiera molto , per la bontà Si copia delle cofg bifògneuoli al uitto, non pur de 
gii huomini,ma degli animali bniti, fi ch’il paefe intorno fia fertile, produccn- 
do grani, l^na, fieni, & fi fatte commodità , Confiderafi finalmente Painpiez- 
za,e fieli rezza del (ito per fua natura,& s'il terreno è tenace e buono , talché s’- 
habbia (patio,& modo da ftarui commoda,e ficuramente . 

E fe à me toccafle à fargiuditiodi tal còfa,quanto a’ tempi andati, lènza dub ^UoggU- 
bio,prc}ioiTei à dalcun’altro,(]uello, che fece marauigliolbapprcnò Durazzo “f"'» 
CcCirc.in cui abbracciò lo Ijtatio di ben diciotto miglia,& con cui ftrinic, & af ^ 
lèdiò Pompeo,il qual di fòrze,e di ogni apparecchio di guerra/i trouaua fiipc 
riorc à lui di gran lunga . 

Ma egli fu preurnuto da Celare, con tanta celerità,che non potè lèruirfi pun 
to delle cofe a Durazzo preparatc,& par colà certo di grandilfima marauiglia, 
ch’il nimico, il qual’hauea pocagente,& poca ucttouaglia,rilpettoà lui,sì met- 
telTc in animo di circondarlo, con trinccre.eripari. Ma egli ciò deliberò, per 
farne riulcirctreimportanti(fimicffetti,comcauuenne:unodi afiicurarlclue 
ucttouaglie ^ che con tanto minor pericolo làrebbono portate nel campo fuo, 
quanto piu foflè tenuta ftretta,& à freno la caualleria di Pompeo : il fecondo, 
per far patir di (lumi ella caualleria, & priuandoladi pafcoli , render’ inutile „ 
quella parte, ch’il nimico haueua per neruo principale delle lue forze : & il ter 
20 per guadagnarfi faraa,& riputatione apprdib le genti (lranicrc,appo le qua 
li Pompeo era ingrandilTima opinione di Capitano eccellente. 

Elcllè dunque Cefare(ch’c la fomma di quello fatto) (ito copiolb d’acque^ 
feitilc,& laigo ; fi che potè continuar l’alIèdio,rillringerc il nimico, c ridurlo à 
molto cattino partito,co‘I toigli l’acqua,& il modo di nodrir'i caualli ; perciò* 
che i Celàriani haucuano ò riuolti altroue,ò co gnnd'opcra e fatica lèrrati tut* 
ti quei fiumi,& riui,che Icorrcuano al mare . ' 

Vien medefimamente lodato,cda Celare nonpoco,ralloggiamentodi Cu ^UoggU- 
rione in Africa,dicendo ch’ali efattiflìmo à tirar'in lungo la guerra, per la na- *’ 

tura, & per la fortezza dcHuogo,& per la copiadelFacquecdel (àle,hauendo il '• 

mare uicino;oltra che per la moltimdine degli alberi, non ui fioteua micarma 
teria da’ bifogni de lòldati , & i campi eran pieni di grano . Si ch’egli giudicò 
molto mal’accorto Capitano ellb Curione, c temerario , poi che potendo , ia 
un’alloggiamento tale ftancar'il nimico, ^li uoleflé, anzi co’l uenir al fatto d’ar 
mi perd^ refl'crcito , & lè llcflb . 

Fabio MalIimoparimcnte,non farà mai balleuolmente lodato, eflèndo (la* ; 

to ballante à fermare il corlb del uittoriolb Annibale, & l’iinpcto della caualle 
ria Carthaginelèjco' fiioiallo^iamenti ficuri,&làni,fopra lecollincidondeà 4;, ^4^- 
guilà di nuuolo,minacdaua di (caricar grane e terribil tempdla.fopra chi gli fi mo^oiart' 
auufcinailè. Di modo,ch’il nimico uggendoli tolto il modo del combattere tyfmùbu- 
fe far no’l uoleua con luo gran dilàuantaggio,& con perdita manifclla, fi allen-’^* 
ne Icmpre dalla pugna con lui, & cosi da lè llellb l’ellèrcito Carthaginclè an* 
dò confiimandofi pian piano. ’ 

Ma uenendo a' tempi no(lri,lbn degni di eterna fama due della natione Ita 
Iiana,ProfperoColonna,eFracelcomaria Duca Vrbino; de’ quali il Colonne- * 
fe uinlè i Francefi alla Bicocca, & prima alla Ccrignuola co'l Gran Capitano; coU^e 
& quel d’Vrbino con pocagente,appreflb Ca(Tano,con(èniò il Bergamafeo , */ duU 
anzi tutto l’Imperio tcrrellredella Rep. Veiietiana,fi come prima haueua ricu- diytbint.‘- 
pcrato il fuo (lato , non con altro , che con lèruirfi de’ fri opportuni nelfallog- 
giare ; fi com’anchc il Colonna fi ualfc gidditiolàmentc prima del uanta^io 

de’ folli, 
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dc’foiTì, edelle Tigne, & la feconda fiata de’ dumi, ede’ ripari artificiofi. 

Hahbiamo, offra di ciò, nobiliflimo elìèmpio incorno à ciò del già nomina* 
to Ke Francefeo Primo, ilqual’olrra à quanto j’èdetto del fbccorrerLandreli; 
il che fu fatto da lui con fommo giuditio,feruendofi di allo^iamento molt'op 
portuno,& auantaggiofò'; fu anche affai commédato in Prouenza,douc ellèn- 
doli pofto ad alloggiar (òpra il fiume Khodano eDurenza,apprcfI'o Caffiglio< 
mento del ne, fi feruiuadi lindi efli da condurle uetcouaglie,cdell'altro per circondar di 


^ JI" acqua, & afficurar il fuo campo . 

/co «Pro I- A c I r l, i- 

tqueftofolorucagione,cheglin 


ruppe i difègni dell’Imperador CarloC^in 
to i poi chauendo i Francefi per ciò tempo di raccor tutte le forze loro, e ricTur 
le ne’ luoghi forti dell'Alpi,e del mare, doueaccumulando quanto piu poteua- 
no di ueuouaglie & abbrufeiando qucllo,ch’cfìcrpoteuadi utilità al nimico, 
giuano infcflandoil tuttocon la caualleria; di maniera, che Celare fu sforzato 
s ritirarfi infruttuofàmente . Ma quelli , nella guerra del Duca di Saflònia , e 
menti di del Langrauio d'Haflìa con duegitiditiofi alloggiamenti rimafe fuperiore,con 
Carlo F . tra tutte leforzequafi di Lamagna: del primo parleremo piu à ballò, con mag 
^ git»" copia di parolc,dell’altro,che fu appreflò Gengien affermafi,che có la mu 

cJ-d Ti*- mionedcl luogo faccfl'e anche mutationedi tutti le cole à fuo fauore, percio- 
che doue i Tuoi patiuano prima per l’aere paluflre, & per lo mancamento del ui 
uere,edi ogni comodità, & all’incótro i Tcdefchi eran nc’faffi abbondanti, & 
fuperiori di gente, per nuouo fòccorfo dianzi lòpragg.unto loroicori mutatoli 
l’Imperadore,co’l ponerfi in luogo alto, làno , & abbondante, empiè gli animi 
de’fuoi di ardire , Icuò à nimici la commodità delle uettouaglic , edcl ripolò,e 
sforzogli finalmente à partire,rimanendo eflò Signore della campagna . 

]lmedefimolmperadore,alloggiandouicinoaNamnr,foprailfiumeSabis, 
conféruòcon poca gente ;& con la fola commodità del fitoifuoipaefi Baffi, 
dal feroce eflcrcito del Ke Henrico,ch'era improuifàmente andato àmoleflar- 
li j fi come l'anno auanti haueua fatto lo flellb,ponendofi uicino à Valentiana, 
pur’in Fiandra,oltr’al fiume Scaldai del che ragioneremo nel fin di quello Ir* 
bropiu diflelàmente. 

Or dunque vcggendo,con TelTempio di così ottimi Capitani, quanto la co- 
gnition di quella parte nella Militia,fia utile,e necell'aria,non cdubbio,che chi 
punto defederà acquiflarfi grado di honore, impiegherà in ella ogni fatica , & 
penfiero . 

Tornea tifi detto fin qui delropportuniti del luogo per alloggiare; onde (igue,che 

gUogpa- (écondo l’ordine pro(X)llo , fi ragioni delle torme dell’alloggiamento ; ilquale 
mltiiiner daalcuni fi fece già circolare, da altri triangolare; ma da molti, & per lo piu' 
quadrangolare; fi come in altre maniere anche, fecondo la varia difpofition 
de’ fiti,doue fermar fi uolcuano . lo per me, delle due prime non prenderò fa- 
tica di ragionare, poi c'hoggidì legiudico inutili ; perche le linee cortuolé,non 
ponno eflcr commosfamete dall’artiglieria difcle, e nelle forme triangolari l'ac 
cutezza farebbe ageuolmente daU’artiglieria nimica tolta via , & poi có la zaj>- 
pa il rimanente rouinato, e disfatto . Ma venendo alle quadrangolari, elle tu- 
rono perpetuamente vfate da’ Romani, che vollero nellàlloggiare tenere una 
ftelTa forma, &C maniera ; la doue i Greci vbedendo alla tiatura de’fìti variaro- 
'Polibio fórma , fecondo c’habbiamo in Polibio , con la varia qualità de' luoghi t 
{limando piu forte, & piu ficuro l’alloggiar co’l prefidio della natura , che con 
l’opera fola manuale; oltra fchitàuano in molte parti la fatica dell’opera . 

Noi dunque imitando il buono dell'una , e dell’altra natione, faremo ne* fid 
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liberi &coinmodi ill'ulànza Romaru ,con forina qiudrango1are;ma effendo- 
ui alcuna parte per propria natura forte, ci feruiremo di quella al modo di Gre 
ci ; haueiulo pcà ò lempre la mira,che non fi muri gran fatto la forma deircfl’er 
cito,co’lritenerealpo(hbilcilcorpodelle genti in quel modo, ch'ordinarìa- 
Inente^lièfolitodifare. l-.j- f -, 

La fabrica dunquediefló,così nella mente gii ordinato, fi (iiol làr naicolà. 
tnente,qualhora il nimico fiauicino,& molto potente, e lalcianfi alquante del- 
le genti nelle (olite (ite fchiere,per ribattere,e difendcrfi da chi uoleflc interró- 
perel'opera loro : ma l’altra patte nafcofia dietro agli altri fabrica le trincee, ò 
riparici quella guifa,clie fece Giulio Cefàre contea Afranio in Ifpagna . JVe in 
tftre ftiundt ( dic'egli ) miUus riftntint hiftium incurfu txurrtn»fr,v*lU mn 
miri metnit , tmwrreySc fncnl ait/eri nicrjpt trai, (id ì framtt caflrtram et». 

trahtHem.f edam ^aindtctmfejpim fieri iasfit . Prima, tfi fecunda'acies m armes, 
mt ai iaiiit eenjhtkta erat , fermaaaiae ; ftft hit , ipm i» ecealt » , adet tenia fa- 
Xitiat , Sic smat fritte eH ftrfeOam , tam iateUtgeremear ab Afranit cafira mani- 
ri , Sab aefperam Cafar intra haac fi^am Ugiiaet redaeil, at^ae ibi fab armit pri-. 
dima aiffe cmqmtfitty pefieri die emaem exercitam intra fijfam cantine t , ó ^aed 
itngim erat ager peteadae.ia prafeatia fimtlem ratitnem aperit infittati JingaUtpat . 
ditterà cajharam fingala attribuii legiimbm manitada , fajfafqae ad tandem ma- 
0miadiaem ftrfiei label , relùfaat Ugtaatt in armit expeditae cantra heftem canfti- 
tainiarl'iaditCafarvakacajiracammamt, > i >j ■ .( 

Ma (e apertamente fi haueri da fermar l'allogamento, potrà con molto, 
ina^iorcommodità fbrriicarfi,cfabricarripari , efolIì,riducendofi l’opera i 
pcffotione con maggior preftezza,fe fi aflc^erà un de’ lati di cflb alloggiarne 
*o da fortificarc,àcScunapartedell’e(rerciio. Voicndofipoi lènza difficoltà 
procedere al compartimento di ciafeun membro di eflbellèrdto.e confeguen 
«emente formar il tutto lènza confofione^jilt^a (àper quanto fpatio foglia , c 
fia necefl'ario à concederfi àcia(cun’huomo,così pedone come caualiere, & in 
ciòtrouodifTerenti di antichi da modemi,&quelfopergli impedimenti inag 
giori, ch’inoftrifoldatilbglion portare coneffi loro, ' ,, 

' 1 Romani dunque dauanoa ciàlcun fante^cott per le per(bne,come pcrl’ar 
me,e bagaglie,tanto à Veliti , ch’erano i piu poueri & con manco fobbc,quan- 
foa gli «tri, due quadretti, & un terzo;e(Ìèndo ogni quadretto un )>affo per ca . 
dauiu faccia,& il paffo di cinque piedi ; ma noi gli aflègnamo tre quadretti, & 
mczo,& per ulàr numero rotondo , àdice fanti diamo trcntalèi paffà , cioè un 
quadro di lèi per faccia ; la onde dugentocinquama huomini à piedi , occupe- 
ranno uenticinque di quefti quadri,che (àrebbe un quadro grande, di nouecen 
to pafia,cioè trenta per ogni uerfo ; ma perchefi hpi da hauer ril^ardo anche 
alle flradettetra mezo,per u(ò de* (bldati,lo facciamomon di trenta,ma di qua 
Tanta . De’ caualli poi , s’egli era legionario, i Romani gli allègnauano luogo 
«li tredici paflà,& un poco,cioèquattrocento a trenta caualien j ma noi al ca- 
ualleggierene concediamo diciotto,& il doppio all’huomo d’arme . 

' Et in quello modo, il cauallo armato alla l^iera occupa il luogo di cinque. 
pedoni,e quello di graue armatura ririen lo (patio , che fi aflegnerebbe à d lece 
lènti . E uoicndo piu particolarmente uenire alla diuifion di tutto l’alloggia- 
mcnto,ne (èri ageuole,caminando co’ propofti numeri, come fehauendo noi 
à collocare in (ito commododiecemila fanti, dumila cauai leggieri, & mille Imo 
mini di arme,(àppiamo,cheui (àràdibilbgno di quarantotto quadri di quelli, 
che detti fi fono ^uer proportionc di quaranta palli per facci^j & tiò per li, 
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fjnrt j ma per li leggieri quaranta quadri (òli della ftefl'a mifùra,& alfrttanti per 
gii huomini di annc,ch’in tutto fummano ccntouentotto . A quefti fi aggiun- 
gerà un quadro per l'alloggiamento del GeneraIc,ducperleucttouaglie,edue 
per le inunirioni,& otto, tra f>ergli guaftatori,& artefici . 

Ma perche quefto numero arriuaacencoquarantuno,chenorifipuo com 
modamentediuidere in forma quadra, farà bene, come Tuoi farfi in fimili occa- 
fioni di aggiungerqual chequadro,& così formandolodicentoquarantaquat 
tro,agcuolmemc prende la forma di dodeci quadri per ogni faccia, che faran- 
no palfi quattrocéto ottanta;a quali fi a^iungeràno denti, perla via principa- 
le, che diuidcrà tutto il cópartimonto in croce, lafciando in ogni catone ugual 
parte, e andando ella a terminare in mezo,dou&ordinariainente fuolporfiil 
padiglione del Geuerale, e abbraccierà tutto il circuito,Io fpatio didue miglia, 
& così à proportione potrà ofla-uarfi negli ellerciti minori , ò maggiori . 

Ma uenendo à piu difiinto compartimento di detti quadri ; fatte che fi fono 
le uie maeftre già ricordate, tirinfi lince per dritto,& per trauerfo qualmente 
diftantijponiamo di quaranta pafli,& fiano per Quarte uie particolari, fcruea 
ti à fanti,& à caualli,&chctutteuadanoàtermitiarenellcftradcmaeftre. Có- 
-taartito à quello modo il terreno* fi termineranno i luoghi de fanti , nelle parti 
eftrem e, riunite alledife(e;ìcauai leggieri uicini a' fanti i ma principalmente in 
quei luoghi,donde figuardinale ftrade uerfo inimici,da poter tofio ufoir fuo-, 
ri,& farrattioni fècondo il bifogno; & la gente di arine,cercando la commodi 
tà dell’acqua per li cauaUi,feciòhon le farà d’inCQmnlodo,hauerà i quadri piu 
dentro uerfo il luogo del Generale; intorno atcui padiglione ui faran le piaz- 
ze della monitione,deirartigIicric, e delle uettouaglie, &COSÌ i luoghi per gli 
artefici di uarie forti , & poi lo fpatio degli animah, doue più parerà al propo- 
fito . Compartite leganti à quefta gui(à,fi lafoiano intorno , intorno , almeno 
quaranta pafll di fpatio,fino a’ ripari per poter mettere in ordinanza i foldati , 
che uengono difpofti alla difefà,eper maneggiarcommodamente l’arriglieriei 
onde fpatio an^hc ma^ior ui fi lalcia,(ccQndQchic roccafionc,& il bifogno rf- 
chicde,& ilfitodelluogolocomporta. i - _ 

Sopra gli angoli fi formano i bcllouardi,inifurando dalla punta,ucrfo le cor 
tinc,quaranta palfi,così nell'una,coraenelI’aItra pa rtc,al cui termine poi fi fa n^ 
foere il fiancò, il qual ucnti pafii fporgerà in fuori>foitnandopoiinlìemeunan 
gelo retto uerfo la punta predetta. 

Ma quando ncll’jllo^iamenro,per la foagrandezza,ucniflc la cortina trop 
po lunga in mezo, potr^e farfi à quefto modo, Prcfupponianio.chelc dife 
fé h abbiano da ell'cre per t^ni faccia liuighepicdi (ciccntoucnricinqiic. fi che 
in circuito riefehino due miglia, & mezo, fi potranno in tal calo tirar i baluar- 
di dagli angoli cinquanta palla uerfo lccoÌTine,cosìdairun caiKo^comedaU’al 
rro , & quiuijfporgentlo in fiioti trenta palfi,formarcbbefi il fianco : indi Icor- 
réndo centoucnticinquc palli ancora, fi cauerebbe il fianco della piatta forma , 
la qual per linea retta fiftenderebbe(èttantacinqucpa(fi;raada fi onte facendo 
alquanto di punta,occupcrebbe daU’una parte,e dall’altra ottanta pasfi,qiiaran 
ra perciafeuna . Quindi fcorrcndo altricentouenticinque,fi cauerebbe l’altra 
piattaforma ncll’ifteflbmotio, c poi una cortina d’altretanto fpatio,come l’aU 
trfi due;& parimente il bcllouardo comeil primo,(èguendo l’ordineinror- 
nu, intorno, farci quidiauucrtire,chefèmprcèben fatto il prendere nel for- 
tificarfi largo (patio, jrotcndo ; &c anche formar bellquzrdi , c piattaforme , ac- 
cioebe in cafo, che l'cflercitò inimico s’auuicinaflc, quei di dentro posano 
; ingrofl'ar 
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ìngrodarle loro triiicerc, &aflinirjrfi bene, lenza mutar punto l’ordine. 

Som'iungcrcmo anche un’altro auiicrtitnento; chedi minore fpeià , C<i.’ piu 
diteiifibili fon le trincee di campaj^na dritte,co’fianchi loro e piatatonne, tanto 
lontane l’una dall’altra, che |■archibugcria polla diicnderle, chcquelle trincee, 
che fi fanno à guili de’ fcaglioni; perciochc chiara colà è,che tirando una triti 
cea dritta di sjo. palla, e cauandogli un fianco, ch’auanzi in fuora trenta, per 
ogni parte, uengonoi crelcer folo leflànta palli, e farà ben ditela da molchct- 
ti e ila archibugi ; la douelefi tanno le trincee àlcaglioni di lunghezza di paf- 
fi ugnali a’ primi, le ne porteranno piu di quattroccnto.pallàndo in ilpcG oltr* 
alla metà ne’gual1:arori;&nientcdimeno,perrintrature, che ui rellano fpellc, 
& per altre iinperfettioni,non farà nè forte, nè utile, come la dritta co’ fianchi. 

E perche delle tre colè, che già projioncmmo di fopra, da cófidcrarfi intor 
no airalloggiire; cioè il luogo,1a forma, & la fabrica; la prima richiedcalcuni « 
brcui ammaellramcnti , oltr’à quanto s’è detto, per ualerlènc,trouandoli con * 
preftezza, diremo : che in quanto alla lànità del luogo, procurandouifi al pof- ' 
libile aere purgato & aperto, i quello (àran contrarie, le nebbie , i caldi ccccC ; 
fiui,gli ftraordinarij eimportuni freddi , 8f la concauitàdel fito circondatoda i 
monti, oda molto uicine (èlue . llche s’intenderà non Iccondo la qualità delle 
prouincieima de’ fiti particolari , ch’in eflè prouincie ci eleggeremo per allog- 
giare,nó una Icraima molti giorni. Et così ne'paelìdi (ita natura freddi,guar- 
•dcrà il prudéte Capitano,di nauer'aperto l’aere di mezo giorno, co’l riparo de’ 
monti dalla parte di Tramontana, òdi Ponente; il contrario ne’ pacfi caldi of- 


Icruando; ma ricordili con tutto ciò,ch’i uenti,pal1ando per luoghi paludofi,e 
male alTettiVriccuono l’iftelTe cattine qualità; e (piti puf Olirò, ò Borea, ch’egli 
•fari fempre nocino . Et quindi fi può ageuolmenteirgomcntare,quanto mag 
gior fora il danno,lcalloggiamento fi prédelTe molto uicino alle dette paludi ; 
poiché nò purdairimpreiTìonedciraere; madell’acquc,lequali ui fi alzercbbo 
no per picciola occafione,il capo riceueria notabiliflìmo nocumento. Aggiuit 
^fi,die racque,lequali fi fono dette cócorrcr principalmente alla fanirà degli 
nuominijUi (arebbono catHuilfime; oitra ch’in luoghi fomiglianti fi genera gra 
■copia d’animali tallidiofi,& nociui,comezenzali,mofche,lcrpi,efomiglianti. 
Dalla fertilità nò èdiuifa l’abbondanza,che ui (jotrà cllère per la commodità, 
ò del marCjò de’ fiumi iuuigabili,ò di città c villani amici, vicini, e nò agcuoli 
ad impedirfi; de’ quali men licuro foccorfo uien riputato quello del mare , per 
hncolliza fua. Ma trouàdofi copia d’arbori nel pae(è,nó folo ap|>ortano egli- 
no beneficio al campo,per ufo del fuoco,edi uarie foni di machine, c di ordc- 
gni.comedifopra fi difle;ma campeggiandoli per lo piu l’Ellatc.fommillrano 
anche, con l'ombra loro,gran retrigerio a’ foldatii fi com’i uillagi uicini,co’ mi 
ffelcamenti di polli, uoui, & altre delicatezze, ricreanogran tatto gli ammala- 
ti ; & i fiumicclli fogliono torfi per ufo molto commodo degli eflèrciti,in mo- 
do, che (corrano per mezo al campo, fomminillrandu acque pure , èc incor- 
rotte : percioche ilcauar de’ pozzi , che pur'alle uolte fi è ulàto , reputali rime- 
dio per neceintà,eda lèruirfene pochi giorni. 

La licurezza prodotta dalla natura,nalcedali’hauer’allerpallc, ò per fianco 
, monti inaccelTibili,fiumi grolfi.elcluc protbndc;ina nc’i'nonti fi fchiiia.clie nó 
fiano polli iierfo quella partc,dódefidifondcrebbei'aerepiu purgato ;iic’ fiu- 
mi, che con rinondationi,nonisforzinoàdifloggiare;ileheauiierrcbbes’alimi 
ferinallcii campo, doueleriuemenrilcuatc loggiacciono à lòmiglianti c.iìi ; 
nelle fclue,cli’ii nimico non ui polla penetrare ageuolmente, percioche iinbo- 
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(c.iniloinYi, fora, con r.irchilnigcria,& mofchettcria , di perpetuo triuaglio al 
campo, fiche non (ìdo in tal calo delie auuertireil làuio Capitano; ma in ogni 
fito , doue da qualche luogo luptriorc,rcoprendolo eflb nimico , porta batter 
tutto, oiier parte dcH’alloggiamento . Nè picciola confideratione è quella, 
ch’erto j apparecchi l’adito, & l'ufcita facile; fi che non fia neceflltato con gran 
pencolo à fermar'il campo,nè fermatolo,rim.inga,co’l vieta rglifi Iapartita,af- 
(ediato ; nè minore, l’ert'cr diligente informar, benché lungi dal nimico, allog- 
giamento molto forte . Perciochc non è punto conceduto al Capitano,fecon 
ilo che dirtè Ificrate Athenicfc., lo (cnGrfi de’ danni riceuuti, con l'Io no’l pcn 
faua iegiàfuch’afTerraòi nimici talhorahauer l’ale. 

Nè perche detto di lòpr’habbiamo,alla ficurezza conferir l’ampiezza dell'al 
loggiamcto,intendiamo,ch’egli tanto s’auanzi in ciò, che legenti dentroui no 
fieno baftanti à difenderlo,prelentandofi l’occafione ; ma fi come tutti gli eftre 
mi fon dannati,c05Ì Vegetio in poche parole ci auuertì di quefto,edel luo con 
Uiùo ài(axo -,vt 4d qn4niitatcm concludatur exercitm-, naraqiit angafiti frofu- 
gnitùrcs cunfilldat, <*r vltrd qndm conniHit Ut torà diffunduKt , 

Ma ritornando al pur’horatralafciato,gran fallo mi par quello de’ moder- 
ni,che douendofi fermare in vn luogo, per uno, ò per pochi giorni, ò non ui fi 
fortificano , ò dcbilmente lo fanno ; & Iddio uolert'e , ch’i piu diligenza mag- 
gior’ufart'ero doue dileguano di campeggiare gran tempo . Ma i Romani , fc 
haueuano da Ibr loto una notte , & il nimico tbrt'e anche lontano da loro , fi 
fortificauano benc,cauando zolle di terra,6c facendo, oltr'al vallo , che noi di- 
ciamo (leccato vna fort'a latga di piedi noue; ma le uicino haueuano il nimico 
ert'ercito la cauauano di dodici in larghezza,e di noue in profondità . E quan- 
do temuto hauerterodi {Iraordinaria forzale da piu parti haueflcro nimici,fa- 
ceuano allhora gli argini altditmi, come ne habbiamo l’ertcmpio di Celare Ibc 
to Auarico, che lo fece alto fedici piedi, c largo quarantaléi, & Ibtto Aleflia fi 
fortificò di tre forti & argini, come diremo piu à bartb , fermati raarauigliolà- 
mente. Noi ci uagliamo delle predette fortificationi conceduteci dalla natu- 
ra;c dou’clle non fi ritrouano , andiamo pur tirando qu.ilche forte, ò trincea, e 
formiamo njiari piu, & men gagliardi, (econdo i fofpctti c'habbiamo ; & i piu 
prudenti ui formano fianchi,e belloardi ; onde difendano le cortine con Tarri- 
glicrie, & offendano giuditiolàmentc il nimico . 1 Tcdefchi, fic gli Hunghcri 
loglion lèruirfi delle carrette, delle quali han copia, incatenando l'una con Tal 
tra, e renendoui (bpra mofehetti, chcgli allìcurano dalla caualleri.i aliai bene, 
come gli aflìcurerebbono anche da fanti; ma quefto rimedio può lodarfi in al 
loggiamcnto di picciol tempo . Ma per accamparfi alla Iunga,dohbiamo far' 
altri ripari , fe uogliamo riportar nome di auueduri e prudenti Capitani , imi- 
tando il Re Francefeo primo, neH’alloggiamento dianzi ricordato, quandofi 
fermò contra l’imperadore Carlo QjJÌnto,tra’l Rhodano,& la Druenza,douc 
non pur s’articuròcon quei due fiumi rapidi c profondi; ma con forti anche lar 
ghi uentiquattro piedi nella (bmmità,e ledici nel fondo . Ma tornando à Ro- 
mani,il carico di cotai fabriche fi daua à C éturioni,a’ quali (bpraftaiiano i due 
Tribuni, ch’in cialcuna legione goueruano per lo fpatio di mefi due, e (loila- 
Iciauan la cura fuccertìuamente a’ colleghi. Acoftoro,in ciafeuna It^ionc 
era capo il Legato, ouer Luogotenente, il qual mai non pattina dall’opera,fin 
che non forte finita ; la qual confuetudine fi com’era di molto utile,co;>i da Ce 
(are fu fempremai oflèruata. 

1 Tribuni dunque haueuan cura di eleggere il fito,5i; compartirlo, ferman- 
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doui rinfegne di diuerfi colori, & sdegnando a' Romani la fronte verfò il Pi e 
torio, & le (pai le, co' fianchi a' foldati confederati, e compagni ; come nella ti- 
gura,chc piu difòrto fi poncrà, potrà inolio conolcerfi, formata da noi lècon 
do la mente di Polibio, c'i'l pre(upporre,ch'il Confble hauefle due legioni, eia 
(chedunadi quattromila dugento fanti.edi trecento causili, fenza i compagni 
&gliftraordinarij . 

Hra dunque il primo luogo quello del Confole,di ampiezza di quattromila 
piedi ’, cioè un quadro di dugento per ogni faccia: i dodici Tribuni haucuano 
loro padiglioni dirimpeto al luogo di elio Confolc, Iccuiintratcguardauano 
la fronte degli alloggiamenti . verfò le Romane legioni j ma le porte de’ padi- 
glioni di quefti,edi loro tende,fattetalhora di pelli,e ralhora di tcla,eran uol- 
tc alla ftrada piu uicina,come nel dilegno può confidcrarfi, non fi efléndo pò- 
luto elprimerui ogni particolare. Non podb lafciard’auuertiref checon tal’ 
ordine foleuan Tempre i Romani accamparli , ch'il Ibldato . entrando nell'al- 
loggiainento, così collo fapeua ritronaPil Tuo luogo.corae ogn'huomo entra- 
to nella città , sà cornarlène à cala Tua . 

Noi hoggidì diamo il carico al Maellro di campo , di gir’auanti à ricono- 
feere i (iti, e conducendo fcco gli Alloggiatori,© Forieri, di ciafeun Colonnel- 
lo,! cialcuno all'egna il fuo quartiere : ^li parimente ha cura di far fabricare i 
ripari,e cauar i folli da guallatori,che fanno anche le lpianace,per caminare , 
c le trincecjper auicinaifi alle terre,che li uoleflèro efpugnare . 

Ci^elta ulànza fu anche ne’ tempi antichi,li come fi legge in Gio(èppe,qu5 
,do ragiona di Vefpafiano.il quale condulTc rellercito in Giudea, dicédo ch’in 
cllò haueua grandillimo numero di guallatori. Ma ciò rilùlu à grande incom 
modo del uiuere,& non è così ficura,come quando gli lldfi lòlJati lauorano , 
poi ch'cdi Ibno atti , non (òlo a fabricare,ma anche à difenderfi; & efléndo in- 
Krtotta l’opera ui ritornano incontanente ; onde à me pare, che così in que- 
lla ,come in molfaltrecolé noi doneremmo immitarc anzi i Romani , che Ic- 
guir l’ulànza de' nollri tempi . Meritano parimente di eflér immicati nei mo- 
do di fortiiicai'fi con quei tronchi,i quali haueuano tre ò quattro rami, e teflé- 
uanli l’un con l'altro di maniera , che comprender non fi poteua quai tronchi 
mandafléro fuori quei rami,ch'eran fitti in terra . E quaud'alcuno uoluto ha- 
ueflefuellerne uno,non fi poteua , (émoIci,che fotto eran ligati.non fi fofléro 
anche fchiancati. 1 Greci , dall’altra parte,ufauano il tronco grande con mol- 
tiflìmi rami,ch'era mcn difficile da trouare,e piu ageuolc da llerparli, polli che 
foflcro in opera ; ma (é ben noi fumo collretti à fortificarci à quelli tempi al- 
trimenti,per refillere aH’impórtunità deirarmi,a’ quali co pericolo molto mag 
giore fiamo fottapolliinuliadimcno, per fermar gliatgini. di terra che refillo 
no utilmente alleartiglierie,quei rami forano di notabil beneficio, conlcruan- 
do unito il terreno, ch’ò per pioggia, ò per altro accidente fuolecon faciliti 
diflìparfi. Rellaneà parlardelle porte,auami che formiamo afl'uluramente l’al- 
loggiamento Romano, nè tralafciar fi denno le uie, e com’ellc fonero,c ili che 
ampiezza compartite . Quanto alle ponc,ha(Ii da (àperc,ch'elle di numero, c 
digrandezzafi faceuanoproportionatcaH’eflcrcito, accioch’icaiii , egli ani- 
mali poreflérocoramodamentecntrare,&ilòldatiufcir tuttauolta.ch’il bilb- 
gno lo richiedeflé • Appreflb Romani trono ch’eH'crano <lue ordinariamen 
te nella fronte, due dalati,& una alle fpalle ; ma efléndo Teflcrcito piu nuinc- 
ro(b,fi moltiplicauano , ò fi raddoppiauaiio, come può in Liuioollcruarfi nel 
decimolibro,& in GioTeppe,ladoue parla del grande eflército di Vefpafiano, 
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nioftrando efrei-ui fàbricari quattro porteda dafeuna parte; benché il tradut 
torefi (la ingatinato, efj’oncndole folo quattro in tutto, dotte rautordicc, 
é'I tUnaé OfiSrTai'^i ojacif xdB txanrm Tt/5i^A»»AÌ,«i;CÌoè ma quattro 
porre (òlio edificate àcadaun latodcirallo^iamcto,efoggióge la ragione, dì 
quello numero di porte, acciochepotcfTcro còmodamente entrare, c ufeire. 
' Vedefi anche appreflb Ccfare,che le |>orteeraii moIte,<licendo egli nel ter- 

zo libro della guerra dulie, haucrauanti mandate per molte porte l’altre legio 
ni:& in un'altro luogo; (atta itnpctuolà ud'ita da m< Ite porte: &r altrouc;la(cia 
te due fole [iorte,tccc chiuder l’altre . Ma che le porte fi faceflcro larghe, ol- 
tra che chiaramente lo dica Giofeppe nel luogo (opra ciraio, fi raccoglie an- 
che da Celare, il qual biafina i Francefi di AlelKa, che per haucrle Fatte angu- 
fte,fi conculcauano infieme. Quanto à nomi di die, la Pretoria fu la principa 
lc;c fc ben foleua per lo piu coftituirfi da (Oriente; noiuiimeno l'occafione ciò 
coni'gliaua poich’in Vegetio habbiamo, ch’ella rifguardauaà Leuante. Dalla 
Pretoria ufeiuano à battaglia le genti , & era per maggioranza detta di quello 
nomc;pcrcioche i Confoii fi chiamauano Pretori in camf>o il che diHè Varrò. 
necfléreauuenutoà/’»-.ir»»rF/« extreitut, & con l'illcnà ragione, il luogo del- 
l'alloggiamento di cllò Conloie Pretorio fi chiamaiia altrdi, & la (quadra po- 
lla alia cullodia di lui, fatta di Ibldati fcclti,era parimcte detta Prturix ahors . 

SoU*ti ^ qudlo coflnmc di Iceglier’i piu ualorofi (oldati , per ciò facendoli dènti 
Treuruai ‘J* ufficio militare, e dando loro (lipcndio cinque uoltc piu di quel- 

ia chi elei lo, che gii altri haueuano,hebbe principio da Scipione A tricano,immitato (X)i 
ti prime- dagli altri Capitani,ch’à lui (ùccedcttero,molti 8c molti anni . Ma ch'i Conio 
nmente . Jj (nllèro anche detti Pretori, non è che ne dubitiamo, per le parole diqucH’aii 
tichilfima legge. Megt» tmf erte due funte.^fefiitfrxtundejudictndeycenfrlttiàiy 
Frxteres dadrces ,Cenfalts ufteOunter 

Di quella porta daque,(i com’ell'era principale, così fpenb ne trouiamo fat 
ta mentione dagli Storia , dietro à cui non è dubbio , che folTc la Decumana, 
poi c’habbiamo,chc Pompeo nella giornata di Thefl àglia , partito dall’dlèrci 
to andò nell'alloggiamento, dicendo à coloro, ch’erano nella porrà l’rctoria , 
che diligentemente la guardad'ero , & eflò ulci poi per la Decumana fuggen- 
do. Faifi di quella porta mentione anche neiralloggiamento di Celare, quan 
doanJòcontra Ncruij,pcrchcdice,chc dalla Ibmmità di un giogo iuiuandie 
ri haueuan ueduto il fuccelTo della porta Decumana. Trouafi in rebbio nomi 
nata anche la tiia (^Ìntana,ch’attrauerfauaralloggiamenrò,& era cquididan 
te à quella de’ Tribuni. Et in Liuio fi ha memoria della uia principale, chegi- 
ua alla porta Pretoria, per fcruigio della quale, c dell’altre,!! come fi uede in un 
difegno di allof^iamento Romano , fi potcuan fare quattordici porte , delle 
quali fi teneuan chiula fei,& otto fiadopcrauano,&: piu & meno,lécódo, che 
richiedeua il bifògno . Ma hoggidi ne potiamo ulàr tanto piu, quanto habbia- 
mo l’artiglieria, cnecia(ficura,& impedimenti maggiori degli antichi ;onde 
(ècondo la grandezza degli ellèrciti , fi lunno da far piu , & meno, come pa- 
rerà opportuno , 
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Furono con lodc,troiuti anche, oltradicio, negli antichi tempi, gli allìcura* 
menti delle arcoIte,ò come noi le chiamiamo, (èntinelle;lequali non fonodi 
minor ufo , neinen trcquciirare appo noi ,ch’appo i Romani, & altri popoli (1 
fuflc;ro,& con molte circoftantie da eflcr diligentemente oflèruate. 

I Romani teneuano un tal’ordine , ch’il T ergiduttore,ò retroguardia di eia Sentinelle 
fcunacoinpagnia,conduceuaal Tribuno 1.1 fera colui, c’haueua datar la pri- ' ter» ufo 
ma guardij,à cui eflb T ribuno daua, per gli compagni, c'haucuano à far l ai- '’f?.'’ 
tre, alcuni legni conbreue carattere; ofleiuiiulo ne’ contrafegni della notte 
quella diligenza, ch’uno della decima compagnia, di ciafcun'ordineiandaua. 

al tramontar del Sole, alla tenda del Tribuno, per prender da eflo il contralè- 
gno; il qual’altro non era, ch'una tauoletra fegiuta , & ciò in prclcnza di tefti- 
moni,portandula al capodella compagnia ; tic quel della decima la daua alla , 

nona , co'l medpfim’ordine, & così fucceiriuamcntc fino alla prima; un della 
qualclariportauaal Tribuno Ibttofcritta; di modo ch’egli fubito conolceua i 
feniuiiohaucflc mancato, di fai'il predetto ufficio, ch’in tal calo gli fidauail 
douutogaftigo. 

Ilcaricociiandarriuedendoficommetteuaalla fedede’CauaIicri,in quello 
modo : i quattro, ch’eran chiamatii primi , prendeuano dal Tribuno in ifcrìt* 
to quali, & quante guardie douean farli , & quelli quattro dormiuano d canto 
la prima compagnia dcTrìarij,il cui Capitano daua il fogno con la tromba di 
nfeire alla guardia . 

II prìrao,haaendo con eflb lui qualche teflimonio di amici,u(cioa,& anda> 

uà riuedendo non (olo il uallo,ma tutfi luoghi,percialcuna compagnia;etro- 
uando le lènti nelle uigilanti da elle pigliaua il contralègno,ma quandp trouai 
ua il bc^o abbandonato, chiamati i uicini Ibldati in tettimoiiio,fi pattuia . ; 

li lomigliante faceuano gli altri nella feconda, nelb terza , e nella quarta 
guardia ; Se coloro, ch’erano flati à rìuedere,fartofi giorno , andauanoai Tri- 
buno, portandogli i contralègni , e s'eran tutti partiuano à loro faccende ; ma 
le ui fi uedeua mancar qualch'uno, conolcencloalcarrattere non fegnato chi 
egli era,ò che tal difetto fiiccedeflè da quel della guardia, ò pur da coTui.che gì 
ua riuedendo,ò da chiunque fi fbflè, egli era in ogni modo afpramente punito; 
conciolia che grandilTima era l’autorità del Tribuno (opra di ciò . 

Ho^i ufumo,ch'il Generale dcH’eflèrdro dà il nomcal Sergente maggio- 
re,il qual medefimamente lo da à miniflri,che guidano le fquadrc,i quali uan- 
noàiarlaguardia,&queflilbnoòLuogotcnenti ò Alfieri,&allaprclénzadcl ji motlep- 
General della fanteria cambia gli uificiali.e mandali à corpi delle guardie fem «a. 
preuariando,&lanottcfiulàdiligenzamoltomag'iore. . 

11 medefifflu fanno i Ibldati à cauallo , vlàndo le ftolte per bricue Ipatio di 
tempo.accioche fianopiu diligenti . Giudicafi ben fatto,che Icfentinellclub 
biano luogo, fe li può , alquanto forte , & che fia flato ueduto prima da loro il 
giomo,& le Ibno doppie làranno aliai piu ficure,fi perche il Capitano può ef- 
lere ingannato aflai piu diflìcilnaentc.fi anche per che da nimici non ponno cf 
ièrcolti, c morti in un tratto così due, com’uno. 

Lodafi anche, quando il nomeche fi dà alle fentioclledi fuori , èdiuerlb da 
quclIo>che fi dà alle lèntinelledentro del campo; perche ci alficura.ch’il nimi- 
co,quando ben'acquiflaflè uno di quei di fuori,non perciò j'otrebbc ingannar 
co’lmcdcnmonomequeididcntro. ' ^ 

Or perche 1 arngliene , potentilfimo iflrumento, ritrouato per ofknderc, e jj ,3^^. 
per difendere, fuoT’elIèr di grandiflàmo giouauientoadallìcurar nc’ np.ingli gna. 

eflcrciti; 
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cfl'erciti; non è fuori di propofito,che tocchiamo quattro parole dcH’ufó di eC- 
ic negli alloggi jmenti. 

l'armi dunque ch'ad un Colonnello di quattromila fanti , fi potrebbono af- 
fegnir quattro cannoni da cinquanta libre di palla, quattro colubrine da ven- 
ticinque, &C quattro pezzi da quattordici , con otto falconetti da tre libre , co’ 
quali pezzi fi difenderebbono gli allogamenti da ogni forza. Ma quando fi 
haucfle da fare una fattionc fpedita,e doue non fi potcdé condur buon nume- 
ro di artiglieria, farebbono almeno necenàrij i quattro pezzi da quattordid,&t 
gli otto falconetti, & cosi ma^ior quantità, fecondo la grandezza dellcfler- 
cito, il dubbio delle fbrzenimiche ,& la qualità de' liti . 

Ma tralodeuoliiftituti,& opere de' Romani in guerra , è colà molto degna 
di ellérc imirara quella ,di hauerdue allo^iamenti, pergli profitti grandi-|che 
ne traheuano; percioche perguadagnar'i palfi,& i uadi dc*fiumi,C taluolta per 
tenefancheilnirnicofofpefo, ediucrtirlociògiouaallài. i i 

Conofcefi.che nella guerra, che Giulio Ce(arc fecein Francia..ch’Ariouifto 
fi (pinlè innanti due miglia alle genti di Celare , per uietar loro le uettouaglie, 
che fi conduceuano da Scquani , e dagli Hediii ; onde il Romano li molle dal 
primo luo^ , e fabricò mero miglio oltr'a’ nimici un'alloggiamento minore, 
doue lalcio due legioni.c parte degli aiuti, có che afllcurò tolto la vettuuaglia. 

Vedefi Annibaie, poco prima che combatte à Canne, bauer fatto l'allo^ia- 
mentominor^per guadagnarli il vado del fiume,doue teneuauna parte delle 
genti, facédoil medefitno i Romani perhauer'il pallàggio, & l'ulb dell’acque. 

Sertorio in I Ipagna , temendo che Pompeo non s’auuicinallé ad una terra , 
pofe ralloTCÌaméto minore alle Ij^alle di quello di Pompeo,e lo fece fermare à 
Et certo fora lungo il racconto , di quanti modi fi ucdeuano giuditiolàmentc 
gli antichi di quelti campi minori , & comehriltringeuano , & allaigauano, 
conforme à bilogni loro . 

Sculàfi Celàre,quando fu sfbrzatoà partir per la Iblleuatione degli Hedui,i 
di non hauer’hauuto tempo da reltringcrli , cne poli in pericolo non piccolo 
Fàbio,ilqual ui rimale dentro con poca gente . 

A’ noliri giorni Roccandollb Capitano di TcdelchI, mentr'era preHb à Biia 
da.fe beric^i mandò uia le genti di mano in mano,j>oiche delibero la ritirata^ 
lalciò noiidiineno tutt'i ripari, che fpatio grande abbracciaiiano; di modo che 
non potè difenderli con poca gente , contra la poflanza de- Turchi j che s’egli 
hauefle apparecchiato Talloggiamcnto minore, quali cittadella & rocca da ri- 
tirarli, danno niunoò moltopicciolo gli farebbe incontrato. Ma r.èquefto 
fempredee farli; anzi per contrario habbiamo oflèruato .clic l’allargar i termi- 
ni dcH’alloggiamento, èutile& necellàrio, fi come fece Francefeomaria à Caf 
làno , per uàlerfi del fito , & apparecchiar luogo pergli compagni Francefi . 

1 1 Re Francefeo di Francia,in quel tcmpo.ch’ando à Ibccorrer Landrefi,fu 
coftretto, trouandofi lòtto Cambtefi,di abbracciarcon gran fretta un’altro cir 
coito, & fàr’il fecondo alloggiamcnto,per hauer'il pallò libero al ritomo,e im- 
pedir’al nimico il poter far’il medefimo. Ma fi come in quello particolare fu 
rono molto giuditiofi i Romani, cosi lalciarono a' pofteri un’altr'attione, non 
punto men degna d’ellére imitata, intorno ad alloggiar'cflércitijacciochc fi 
conlèrui meglio l'ordine lotose quafi nel modo medefimo , che marciauano t 
percioche le proprie l^oni alloraauano Icrapre nella parte di raezo, e l’aiu- 
to de’ compagni a’ fianchi; de’ quali parte riteneua il corno deftro,e parte il fi- 
nillro,così alloggiando, come combattendo . 

E de’ 
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E de’ fanti legionarij, gli Haftati ch’craiio i primi ad ufcir’à combattere , do- 
pò la leggiera armadura , la qual’attaccaua la zuffa co’ caualli , ftantiauano ad 
una dritrura per lungo lalloggiamento; onde quindi ufeiuano fenza dar noia 
all altre parti dcH'cflercito; feguitauano i Prcncipi,&: all’ultimo i Trianj,urccn 
do tutti tiiori per la fronte deiralloggiamcnto; come potrà comprciidcrfi, per 
quanto me ne pare, ageuolmcnte,cosi dal fbprafcritto difegno dclralloggiare, 
come da quello, che detto habbiamo del marciare. 

lo à tempi noftri loderei, che s’ofléruafle qiunto fbfl'c poflibile l’ordine Ro 
mano nell’alloggiare, ftantiando l’uno appreilo all'altro i (òldati. fecondo che mltoiadc- 
caminano ne’ uia^i. Et perche fi diuidono i noftri cflcrciti in tre parti , i'una '‘oU.jU’u- 
delle quali fi chiama vanguardia, l’altra battaglia, &: IXiltIma retrogtiaroia, 
rei che lì alloggiaflcro la vanguardia àdeftra, la retroguardia à ftniftra, &iii 
mezo la battaglia,doue fono le piazze delle monitioni edel uiucre . ( .lucro a(- 
fegnerei tutte le parti dauanti alla uanguardia , quella di mezo alla battaglia , 

& l ultime alla retroguardia . 

Et eftendo cialcun di quelli membri comporto di tutte le fòrti di gente, che 
ncll’eflcrcitofitrouano,con leartigliériccosìgrolfe,corac d'altra forma mino- 
re,che loro fono alTìgnate, farà atro à difendere quella parte di ripari, checom 
prende il filo alloggianiento,& à fuo tempo ulcirc,6v; marchiare, fènza confu- 
fioneòtumulto,la uanguarda tutta,ch è unita, & la prima ad ufci re; della qua- 
le efoono i corridori, & poi li canai leggieri , & il reftantedellegcnti . 

S^ueappreflò la battaglia,òhe ritrouandofl mcdefimamentc iaccolta,con 
bell'ordine ua dietro alb prima, & in ultimo elee la retrogturdia,òc gli impe- j ^ 
dimenti uan dietro à cialcun incinbro,fuori ch'alia retroguardia , à cui prece- ^ 
dono : di maniera che dopò la battaglia anderanno ambedue, ma commoda- gaglie , do 
mente fèparati . t’bok- 

Et quando fi camina per pacfi fofpetti, tutti fi unifeono in un fol luogo elli bianoicol 
impcdimenti,cioèalleuolte fra la uanguardia & labatt.iglia,&alleuoltefra 
quella, & la retroguardia . Et quantunque fi uaricnogli ordini di quelle mem 
bra,fi ch’un giorno precede l’uno , & l’altro fi tira iniunzi l’altro, accioche v- 
gualmente partecipi cialcun delllionore.ijL’ anche dcH’incommoilo e del peri 
colo,io pero non uorei giamai uariar l’alloggiamento, ma che llcifcro Icmpre 
nello fteflb luogo . 

Pcrilche più affai mi piace il modo primiero da me propollo, cioè che cia- 
feun membro tenga ò la parte delira, ò la finiftra, ò quella di mezoj impercio- 
che à quella guilà,tocchi à qual li uoglia membro la uàgturdia, ò la retrogtiar • 
dia,con la mcdefima facilità ufeiranno rcmpre,ò dalla delira ò dalla finillra par 
te ; e parimente anche la battaglia dal luogo di mezo . 11 che non (x>trà così au 
tienirealloggiandouifi la gente nella feconda manicra,doue conuerràalla re- 
troguardia,perchencH’ulcir non habbia da marciar per mczoaH’altrc, douen 
do perauentura andare in uanguardia, girar dall’un de' fiauchi di tutto l'cflcr 
cito,& intorniarlo . 

Ma perche qui fi fono polli i padiglioni del Generale nel mezo, come giu- 
dichiamo douerfi fare , quando la forma del fito altramente non difponga , fi 
ch’in altra parte piu forte,piu lìcura,e di miglior'aeres’habbia da collocare; tic 
per che nel dil^no Rumano non fi iiede ofl'cruato tal 'ordine, mi par necellà- 
rio il dilcorrere alquanto intorno à ciò . 

Et per difil mio parere liberamente,io credo,checosi li Romani, com’i Gre 
ci ufallero di collituirnel mezo il luogo per alloggiare il Capitan Generale, co 

K me 
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me potrà argomentarii dalle ragioni, che qui appreflb diremo; & credo , che 
Polibio, da cui il Ducadi Vrbino,& Francefeo Kobcrtellocauarono alcuni di 
iegni di alloggiameli ti, & i quali habbiamo in buona parte anchor noi leguiri, 
non parli molto rifolutoin quello particolare; & che ò per tallo corlb in quel 
fuo fragmento, doue tratta le cofe della railitia Romana , ò per eflérfene per- 
duta qualche parola,© periodo così importante, c’habbia tatto cambiar (enti- 
mento al rellante di quel fuo tratcato,il qual per altro èanche molto dubbio- 
fo, e ofcuro,edifettolo,fi fii poi rimeilà altra parola,ò periodo, iècondo il giu- 
ditio di colui,c’haurà uoluto accommodar quel difetto . 

11 che non (àrcbbenèprimo,nèlccondo errore, cagionato da coli fatte cor 
rettioni ne’ libri de Greci,c de' Latini migliori, colà che ci porge piu tofto ca- 
giondi dolerci,che di applica rui medicina alcuna . 

Et ch’i Greci ofl'eruailèro quello modo di collocare il padiglione del Gene 
ralc,fi raccoglie chiaramente da Xenophonte,il quale introduce Ciro,parten- 
doli di Babilonia per Perlia,ad alloggiar nel mezodell’ellercito, & ne adduce 
la ragionc;dicendo,chequel luogo,c piu tbrre,& piu ficuro di tutti glialtri,in- 
torno a cui Ila tutto il corpo de' luoi fcdcli,& poi ui Ibiio le piazze.i caualli,& 
quel che fegue . 

Leggeli il medcfimo nella Bibia,al primo de numeri , doue l’Arca, & il Ta- 
bernacolo llauano nel mezo,& era circondato da’ l ettiti , indi dal rello delle 
genti . Et per uenireà Romani,ellì per confelTione del detto Polibio, tencua- 
no una forma perpetua di alloggiare, lerticndofi de’ fiti , fi che non ne hauelle- 
ro à rompere le loroordinàze,ò<r afferma pure,che per gli Conlbli fi eleggeua 
un luogo piu làlubre,piu ficuro,&: piu commodo da efler ueduto da tutto l’cf 
lèrcito ; onde non loconfiderar qual luogo egli polla efler meglio, che quello 
di mezo . E à tal propofito Icfg^iamo Gioleppe, che nella guerra Giudaica rap 
prefenta ciò apertamente , dicendo il Pretorio efler pollo nel mezo del cam- 
po;& Liuio parla in molti luoghi di maniera , che fe ne può ritrarreil medefi- 
mo,ina particolarmente nel libro quarantunelimo, doue parlando degli Ulti , 
che penetrarononegli alloggiamenti Romani, & fi fermarono à mangiar nel - 
la piazza del Queftore, &C nella uia Quintana , doue congiunge inlìeme quelli 
due laoghi,con quelle parole , J’rxttne dettiti, dirtftU qtut tht futretnt,àd 
BiriKm fornm hefies feruenerum . iti cìtm imitìxm rtrum pdrdtdm 

txftfitdmj, eifUm,cr Uràtos Ittlis im ^dfidtorit miteni feat. gegnlm etccumbens 
tfttUri cepit , mix Cdteri tmnes idem , trmirnmbiliinm^ ithti,fdciunt . 

Or le la Qmntana uia era predo al padiglion qucllorio,non è dubbio, ch’e 
gli era nel mezo, & anche il Pretorio,che come dice Polibio fi collocauano ui 
cinillìmi . Ma che la Quintana folle nel mezo deH’alloggiamento,è chiaro per 
le parole del medefimo Storico , & anche per lo diléguo, doue habbiamo,fe- 
condo il filo parere, il tutto rapprefentato . Anzi pare à me , che da Polibio fi 
pofl'a ritrar ciò,lccondo la proprietà del fuo dire, molto commodamente ; & 
che la forma ch’elio ua prima deferiuendo per alloggiar le due Legioni di un 
Confole.non fia'peraltro,cheper vnirla poi con ralloggiamento dell'altro, fi 
che rellino ambeduenel mezo dcH’cflercito . Ma quando un Iblo alloggiafic, 
chiaramente Ibggiunge , ch’egli rolli in mezo delle fue due Legioni . t;na’io 
cauo (éntimento molto à mio propofito, dalle parole quiui di Polibio, contra 
l’opinion di coloro, che fin qui l’hanno interpretato, pendendo il tutto dall’in- 
terpretatione della parola etarsTruTor; la quale appo quello autore fitrou.im 
frcquentilTimo ufo,perLegione,quantunqueio non nieghi ch’ella polla inter- 
pretarli 
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pretarfi alcune uoltceflercito; ma il lériomento,che riliiltercbbe alieni/limo in 
quel luogo, (Icchiarandola percffcrcito, lomi fa lèn2a dubbio affermare. Et 
per chiarezza di ciò addurò alcuni luoghi,doue lo Storico medefimo fi èferui- 
to di cotal parola con lo fteflo fignificato , lòggiungendo l’iiiterpretation pro- 
pria nella noftra lingua, in quanto potrò meglio alleguirla . 

Nel primo libro delcriuendoalcunecofe della Romana miliria,dice, «V/ <T»' 
TTupà Pàftaioit, rà 7rdrm^*rfapa f c»T«5r»J'a. cioè. Ma fono appo Romani quat- 
tro l^ioni in tutto : & nel terzo libro quando parla dell’apparecchio fatto in 
Roma contra Annibale, prima della rotta di Canne, TrpcèmoJt'r/MnTrtJiif 
ivtà Tr^nfOtvSì YTitntiyvyàrTx ira.p% Piùjua 0/(.t'xoV«T fpa^Trt'ìav 

Ì)(onot àtS'pitt X“P‘f ^ X^P xarciTrtp -Trpirtfor 

<TÌpiiiitnVyà/rhrvt\‘nTraf*^p!trÌ7r\S'a'7rpoxtipè<n, fle/iirrar»»» ( dic’egli ) p 4 ri- 
menti dtuerfi cpmbétttre cpn Pttt Ugitni 1 ilche frimautntrnmdtjìtietn •vjcdfp» 
Semdni ,dr che eUfiunt lesene fpjfe tf buemini eiBqnemilit-^eccettnati i cempdgni ; 
fercieebe i Remimi , fi cerne dmtli dicfmejimfre tjanttre legieni ceHhnifi ene. E t fog 
giunge pocodapoi : TOTtptu vretitc-rAuyTÌc^ato, lafi xareifofioi «fa 

/urf»WT» aM’oxT» tpamrt'S’euPàfitiiuiit òpm TrporìppinD^icixjtSwauirif, il 

cui fontimento è tale . Ma Mera tdttt'erMe fidttentdti.^ e timereji del future . 
che Iteli fele cemfudtire ,mddnche cen ette legieni Remdne unite cemmdnddrene 
guerreggidre . Et in queltratuto medefìmo della Romana militia fi l(^gc : 
ìnrtpxe'rrai »ii «araTOi' Ao'jof, J’iirirSt t/mito. 

m'S' eli óiTUi T PafiaixM àri fitff InaTt pu tùi vrprdTen.aanpoiÓTi cf ad oca xiP^dPX^f 
àra>)uiffv f^rti;r(»t*«T^f^TànET«’Ta»; lequali poflónocosì tradurfi : t fende 
fei T rihnni f rimi f dii in CddduHd legione, cerne fece frimd iì dette, (fi djfegndndofi 
due legieni i cidfiune de' Cenfeli , è mdmfejìdmenle necefftrt» , che due T rtbuni dc~ 


eemf ugnine in guerrd cdddune de' Cenfeli , 

Ór’in tutti tjucfti luoghi , & in altri moiri , ch’io potrei addurre del medefi- 
mo Auttore , e impolfibile prendere in altro (cntimento la parola <;p»vÌ7nS'oi , 
che di legione j fi come parrai anche douerfi intendere in qucfto che l^e , e 
doue ftà il punto della differenza,c’hora fi tratta . or*» niiSi npcfial», t« ,■ ÓTid. 

TUf dpUpOTtpue é/lS «TWnJ'wTI» , 8 Tùie oÌt) ;j^P»rT«/ Tu 7( ^piTOTrtSiixiS , OTM J V I 
yupKT fjk cieàuTuCyTluò S't a,‘yeptti,rgj rè ra/mìeiyifipj tÒ ipearreyiev pti mi '• 

TiSi'aetT ^e*li ^puToirlffai . Or qudnde duuiene, ch'dmbedue i Cenfeli infime di- \ 
leggine, incetdlmdnierd •vfknefemfre gli dlleggUmenti-, md ijudndefifdrdti,dUhe- ' 
Td pur nel mede mede fimo, U pidT^d nendimene, Id thefererid, (fi il pretorie pongo- 
ne in mel^ dUe due legieni , Così dice Polibio :& non è dubbio, chevolcndofi 
interpretare, cfl'erciti, non verrebbe l’ Auttore à dir nulla , ò à dir colà (ciocca, 
poiché fortificatifi attorno ambeduegli e(lérciti,con fofli & ualli,fi com’efli far 
foleuano,haurebbono lafciate poi in mezo tra’ due efferciti,quafi per preda de' 
nimicijle parti piu importati di e(li e(serciti,fenza riparo alcuno, no ne dicédo 
altro l'Auttore.Ondc à me pare, che non s’habbia da dubitare,che non tra due 
ederciti ; ma tra duelegioni, quando un Confole fi accampana folo,& per con 
lèguente,in mezo del campo intendeflé Polibio , che fi collocadc al pretorio , 
l’erario & la piazza del mercato ; eleggendo quel Iuogo,come piu lontano dal 
l'e(h'emità,& in fidanza de’ fooi, non de’ compagni, ò confederati toraftieri . 

Oltra che Giolcppe, nel luogo difopra accennato, non laici quafi occafionc 
di dubitare (òpra di ciò, quando eflb , nel terzo libro , delcriuendo l’alloggia- 
mentodiTito,poneinftiezulecendede’Tribuni, tra’ qua li, àguifa di tem- 
pio^ (non ilpccificando di qual forma ) il padiglione del Capitano . 

‘ K 2 Lalciamo, 




J 


Digitized by Google 



7d Libro Secondo 

Lafcùmo, che ne fedirebbe anche queft’alrracommodità, che ftando il 
Generale in mezo deireflèrcito.Ia piazza della uettouaglia, & la ftanza del pa 

f atore i ilqual’ha da eflèr Tempre a’ fianchi di lui , fono commode ugualmente 
tott’i foldatij la doue efléndo quaTi ncll'cftrcmità dell’alloggiamento, (irebbe 
ciò piu lontanoalTunOjch'all’altro. 

Et fia detto fin qui per incidenza , quanto al fentiraento delle parole di Po- 
libio, ilquaThauendoòdelcritta così imperfettamente quella parte importan- 
tiflima della militia , ò dall'ingiuria del tempo mutilata,& alterata oltra modo, 
puòlbpportar con patientia,che noi percongietturerinterpretiamo , comeci 
fi moftra conueneuole . Et certo par coli impofllbile, ch’egli non dicefle coli 
alcuna delle porte,nonparlalìèdeglifteccati,nè delle foflé, nonfillende(le in- 
torno alla ma teria,& alla forma in particolare degli alloggiamenti ,& in lóm- 
ma tralaftiafl'e, di particolarizare molte colè necellirijffime à laperfi . 

Uche ne fa maggiormente credere , che come affermò Dionigi , ^Ij 
non folle molto accurato Scrittore , Te perauentura non ci in- 
duciamo,come dianzi accennammo,! credere,ch’an- 
che in quella patte, l’opera lùa non fia peruc- 
notaintieraallenollremani. Etnon- 
dimeno, per carellia di Scrit- 
tori, habbiamo for- 
mato queH"- 
altro 

allogamento di due Conici^' 
fecondo i precetti da 
cUblalciadnc* 
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LafcUmo, che ne fedirebbe anche «^ueiValtnicommodità, che ftindo il 
Generale in mezo deiI'<Sèrcito,Ia piazza della uertouaglia, & la ftanza del pa 

f arare i ilqual’ha da eflerfempre a’ fianchi di lui, fono commode ugualmente 
tott’i foldatij la doue eHéndo quafi nell’cftrcmità dell’alloggiamento, làreb^ 
ciò piu lontanoairuno,ch'airaltro. 

Et fia detto fin qui per incidenza , quanto al fentimento delle parole di Po- 
libio,ilquarhauendoòdc(critta cosi imperfettamente quefta parte importan- 
tiflima della militia , ò dall'ingiuria del tempo mutilata, & alterata oltra modo, 
può fopportar con paticntia,che noi per congietture l’interpretiamo , come ci 
fi raoftra conueneuole . Et certo par cofà impolTibile, ch’egli non dicefle cofi 
alcuna delle porte, non parlafl'edegli fteccati,nè delle foflc, non fi ftcndefle in- 
torno alla materia,& alla forma in particolare degli alloggiamenti ,& in fom- 
ma tralafciafl’c, di particolarizare molte co fé neceflàrijflime à faperfi , 

Uche ne fa maggiormente credere , che come affermò Dionigi , egli 
non fofl'e molto accurato Scrittore , fe perauentura non ci in- 
... . iluciamo,comcdianziacccnnammo.àcrcdere.ch’an. 
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DECH.IARATIONE 

A Luoghi de’ Confoli 
I. famiglia. 

a . pubrico luc^ nel padiglione del Conlèglio . 

3 . Aalla . 

4. luogo priuato. 

B Theforeria,& armeria, & luogo da’ veftimenti per diftribuirli à foldati l 
C Mercato, doueftauanoleco(eappartenentialvitto,infiemeco’l grano,' 
cheficompartiua a’ foldati. 

D Tribuni uentitjuattro , fei per legione, con gli fpatij pe‘ loro caualli . 

E Capi, ò perfetti de’ compagni. 

F Caualli eletti degli ftraordinarij de’ compagni, in feruitio del Confole . 

G Fanti eletti de’ compagni. 

H Caualli ftraordinarij. 

K Luogo riferbato per tbreftieri. 

L Strada , ò piazza per pafl'eggiare , dietro al Pretorio ^ 

M Strada dauanti a’ Tribuni. 

N Strada Decumana . 

O Caualli legionarij Romani. 

P Triarij & Veliti. 

V ia dtf Triarij & Prencipi . • ■ 

R Prencipi & Veliti. 

S Aftati, & Veliti. > 

T Strada tra gli Haftati , & i caualli de' compagni 

V Caualli de’ compagni. 

X Pedoni de’ compagni. 

Y Via Quintana. ... 

Z Spatio , che gira intorno agli allo^iamenti , e dentro a’ ripari . 
ot Porta Decumana . 

o* Porta Pretoria à man dritta, & Porta Queftoriaàfmiftra. 

Ma lafoiando da parte per bora gli amichi, auertiremo anche qualche <»u 
de’ modemi,e particolarmente de’ Turchi,la cui militia uicn riputata trai altre 
di molfordine,e buona difoiplina . Coftoro dunque, quando fono per allog- 
giare, ulano di tener fedici caualli legati in un^quadro. à certi pali lunghi due 
piedi,la cui metà è ficcata fotterra,& l’alcrarefta fopra per cotal'ufo . 1 
tro cauallidel prim’ordine , hanno un de piedi di dietro al (ècondo ordine de 
pali , doue fon legati i quattro caualli della feconda mano,& co.ù uan facce- 
dendo gli altri di quattro in quattro j &ètantololpatio,cheappre(lòalca- 
tiallo ui ftà anche l’huomo, reftandoui una ftrada di paljì fette,& intorno fi la- 
Icia uno fpatio di quella medcfima gradezza per le fporcitic,& il quadro gran 
de,che contiene lèdici di quelli piccioli, ha una piazza di uiuandieri,& intor- 
no le fue ftrade,che uanno dall’una parte all’altra deU’elIcrcito . 

Or perche dalle colè narrate fi può molto ben conolèere quanto grandi,& 
importanti utilità fi cauino dall'elettione giuditiolà de fiti, e dalla buona ripara 
tione delle trincero, cdc'ripari ne’ luoghi opportuni, con la ordinata drfpofitió 
de'prefidij,& compartimento de’foccorfi , Iccondo ch’il bilogno della guerra 
richiede, non farà fe non aggiunger maggiorchurczza à quanto fi èdifeorfo, 

feag- 


rji A' . 

Turchi 
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fe aggiungeremo piu cJiftinra narrationedi alcuni eflempi; onde con lautorìtà 
di ottimi Capitani, & con la riufcita delle anioni loro, polfiamo uedere, come 
in puriflìino (pecchio reffigic uera de precetti da noi ricordati, e ritrarne anche 
piu particolari ammaeftramenti . 

Et cosi cominciando da quello, ch’auuenne à Celare neiraflèdio di Alellia , 
per ridur le cofe à prattica piu moderna, (ój^iungeremo, quafi Tuo parallelo, 
i’alloggiamento di Francelco Sforzai Carauaggio. Et certo tra tune l'opere 
militari mandate alla memoria dagli Storici antichi, ninna ue n'ha, che piu 
riempia di ftupore gli animi degli a(coItanti,di quella, che Giulio Celare pre- 
detto,L-cc in Gallia lòtto la cini di Ale(Iia,quandocon diece Elioni , & con 
gli aiuti ordinarij,ma con pochi caualli.cinlecon folC,& rinchiulé ottanta mi 
la huomini da combattereji quali erano fotto il gouerno del piu eccellente Ca 
pirano,c'hauefle quel Regno,& quel che più importa.tairaente fortificò gli al 
loggiamenti luoi,cosi dentro, come fuori, che potè difenderfi da quei ch'elTo 
teneua af]èdiati,& anche da dugento dodicimila fanti>& ottomila caualli elee 
ti di tutta Francia.che concorfero in aiuto degli allédiati . 

Et le ben pare che per quella ragione fi jx)trebbe così quello, come quello 
dello Sforza per tra’ luoghi difcfi , nondimeno perche il tutto fu fatto princi- 
palmente con l'opportunità di ben’eleggcre i fiti , mi gioua di ri|x»r l'uno , & 
l’altro eflémpio in quello luogo. 

La città di Alellia era polla lòpra la lòmmità d’un poggio alroall'ai,erileua 
to dal piano ; le cui radici da due parti , due fiumi bagnauano , & innanzi ui fi 
Ijiargeua una pianura di forfè tre miglia in lunghezza, efléndo nel reflante cir- 
condata da’ colli d'ugual altezza , che rcndeuano la forma quafi d’un theatro, 
cuffia ff & erai>,per mediocre fisatio da lei lontani . Le genti Francefi lotto il goucr- 
ftàìMj da nodi Vcrcingeforige .huomodi ualorineilimabilc,appreflatcfialle mura di 
Ce quefto luogo. fialloggiaronofu'l colle, daqnella parte cherifguardaàLeuan- 
^ ■ te, & fi cinlèro con tollò,&’ con riparo di falli, altolcipiedi,permaggiorfi- 

curezza. Celare ueduto il luogo, incontanente lo giudicò tanto fòrte, oc peri» 
fito,& per le mura,& per la moltitudine de’ difenlòri,& per efiérui un Capita- 
no m guerra cfpertilTimo.che dil'però di (loterlo acquillar con la forzajonde ri 
uolto l’animo all’allcdio , circondò quel luogo intorno di folli , e di ripari, ab- 
bracciando lo fpatio d i forlc undici miglia,& fàbricò, ne’ luoghi più opportu- 
ni,uentidue callelli.ò fòrti ; ne’ quali di giorno fi teneuano le guardie,pcrche il 
nimico non facellè improuilàmentequalchc allàlto, e di notte i lòldati, tra le 
partiuano le uigilic,cllauano con grolfi prefidij di gente . 

l*er dillurbardàque tal fòrtificatione,& i ripari incominciati,i caualli Fran 
cefi s’azzulTarono lòpra il piano predetto con quei di Cefare , che mandò loro 
in foccorlò i Thedefchi.&cauò fuori degli alfo^i.iroenti i fuoi fanti in ordi- 
nanza, per fare Ipalla a’ fuoijonde i nemici pollifi ni fiiga,& urtandoli l’un l’al- 
tro per la llrettezza delle paté, furon allài mal trattati, Òr molti furono che du- 
bitando ch’i Romani non occupallero gli allo^iamcnti,cc.’minciauanoàdriz 
zarfi uertò Alellia.alqnal dilòrdine rimediò il Capitano, co’i chiuder le porte 
• di quella Terrajonde l'alloggiaméto nó rimale al tutto uacuo di difenfòri.Dal 
qual fucceflb, come da molti altri.in diuerii luoghi auuenuti,!! puòageuoimcn 
te ritrarre.quanto danno apporti un fortedentro dell’altro jperciocheil lòl- 
dato , mentre fi confida di làluarfi nel più ficuro di elfi , c cagion della perdita 
d’ambedue. 

Or tornando a’ ripari di Celare^ Prima che fiiflcro eglino da ogni parte edi 
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liciti , Vercingetoriee licentiò la cauallerìa , per chiamar’ in aiuto fiio tutta la 
Francia . Il cheinteto da Cdàre,inconr anciite egli s'ingcgnòdi fit'i Cuoi foffi 
più gagliardi che fulTe poflìbile,così dalla parte di fuori come di dentro;& ha 
uendo à guardar ramo (patio di paeie, fece tre mani di fodi; il primo più uici- 
noad Ale(Iìa,di larghezza ugualmente, quattro palli; il fecondo ottanta palfi 
hingi dal primo^era di laighezza, e di profondità quindici piedi, & quiui con- 
du(u,per farlopiù (òrte,l'acque da’ fiumi uicini; il terzo lo fortificò molto più, 

E rche ui fece vn riparo,& un vallo appreflb di dodeA piedi, fermandolo co' 
jnami bcijiiantati , & ligati infieme,con infinite torri, diftante l'una dall'al* 
tnfédici palli. !.. 1 "t.. 

Et per aflicurarfi tanto più dagli afTaiti de* nhnici.empi lo (patio tra’l primo, 
^ fecondo fofib, di acutiflìmi pali,in tal guifà fortificati dalla radice, che non 
fi poteuano, per forza alcuna,fuellere,ò diradicare;& innanzi à quelli ui pofè 
quelli, ch’appreflb gli antichi fi chiamauano Gigli, ch'era no in forma di trian- 
goli,& poco più oltra hauea fatto feminare certi hami di ferro, ficari (òpra alca 
;jii legni; ondjegli nimici trouafTero cento difficoltà prìma.che fi auuicinafléro 
lui alloggiamenti Romani. Trouollì Celare, fomite c’hebberopere,hauer 
iRiraccuto il ciraiito di quattordici miglia, facendo dalleparti di fuori la me 
defima forcificatione,per poterti con poca gente, da ambedue le parti difende 
■ik Venuti, pertanto i Francefi in aiutu,fbtto quattro capi,ciafcun de' quali ha 
«eua frflàntamila fanti, e duemila caualli,nulla non o}ieramo di momento, per 
= 1 oro ; perche in treaflàlti chediedero agli allc^amenti,due di giomo,& uno 
di nutte,coiicordandofi (émpre con quei d' Alema,ch’u(ciuano anch’efli a mo* 
Icflar l'altra parte del ripari, fcir.pre furono ributtati con molta perdita; & ulti* 
maméte ui lafciarono un de* loroCipitani mom^ & un'altro prigione, perd^ 
doui Icflantaquattroinfégne militari, con la miÀgior partedctie lorogend^ 
^£t in tal guifà andò in poter di Cefàre Alelfia fortifiima, guardata, ^ 

■“tdifela, &foccor(àda gente infinita ;& ^trncipalmenteda un - no’ 
1 ' ualorofilfimo Capitano; il quale dopò tanta perdita, or- 
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natofidellepiùbellearmec’haucfle, e circonda- - 

to Celare (òpra un poflente cauallo , ■ ■ 'n 

.J^ii;ti/j mentr'egli nel Tuo campo fè> 

•• il- nò ' 


regli nel luo campo I 
li cnìjì . deua con pompa Impc* 

’ ncttr.. . . . riale, gli fi gittò 
•» .. ,, -■ Spiedi, ■ 

con 

felTandofi prigion de' Romani, 
& così fu guardato,rifer- 
bandolo per lo 
trionfo . 
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Ptrnon offufcaril diftgno non ft fon'iui notate dipintamente le cofè , ma fila 
fegnatt t numeri , che corrij^ondono a jui pojh . 

num. J. II Colle fopra’l quale è porta Aleflia. 

а. L’alloggiamento che fece Vercineetorige fopra il colle, che guar 

da Leuante, circondatod’un fortb,ed’unamaceria. 
j. 11 piano che fi Rende innanzi ad Alcrtia . 

4. Gli alloggiamenti di fopra, oucropiù alti di Celare . 

5. Lefortitìcationidi Celare nel piano, uerfb gli inimici, di fuori,' 

dou'erano in guardia M.Antonio,& C, Trebonio . 

б . Il luogo più pericolofo, deuc nell’ultima zuflà, alla preicnza di 

Celare C. Regulo,& C. Regino, combattendo centra Franco 
fi, gli dirtruflcro affatto . 

7. Il Vallo diftrutto da Vercingeiorige.nella terza battaglia, & che 
fu valorofamcnte difefb da Bruto, & da C.Fabio, correndoui 
anche in (òccorlb erto Celare, 

Venend'hora à difeorrer dell’alloggiamento di Francefeo Sforza , hat 
fi da confiderare.ch’in tutta la guerra.chc la Republica Venetiana fece co’l po 
polo Milanelè, niun’o[>cra militare apportò maggiorgloria à quel Calcitano, 
rranetfto che l'imprclà fatta intorno à Caraua^ioj douc nò lolo tenne rinchiulb il pre- 
Sfor^a /< fillio Venetiano con folfi,& con ripari,chcuifàbricò d’intorno, ma fi difelè in 
i^janicra anche dal potentilfiino ellército condottoui in foccorlo da Miche 
ai-aadi lotto Attendolo. General di quella Rep.che ridotta la caualleria nimica in Ino 
ehi ftretti,& in^uali.la uinlèdel tutto,ediftrurt'e. Carauaggio è cartello nobi 
le-adai popolo(b,e ben fortificato di mura , e di folli ; onde per lo fpatio di un 
miglio malageuolmenrepouuifiauuicinare,pergli molti acqueducci,e canali, 
onde uengono irrigate quelle campagne. 

Quiui erano entrati Mattheoda tapua, & Lucio Maluezzo condottieri 
Marchefi ,con fètcecentocaualli, & ottocento fanti; & cd'endo codoroadc- 
diatiui dal Conte Sforza, i Signori \'enetiani commandarono alrArtendolo 
cheui gidc in Ibccorfo ; onde Francefeo deliberò di non partii fi , ed impedir' 
ogni dileguo all’Artendolo . Fermò dunque tutto l’edercito intorno alle mu- 
ra,lungi due tiri di balcftra,& pole le Tue genti particolari ucrfo la parte d’O- 
rientc,doue fàpeua , ch’il General de’ nimici haueua più breue,& più fpedita 
la uia ; da Settentrione,che gli era à man dcrtra fermògli Brucefehi, & à fini- 
ftra uerfo Mezogiorno i Torclli,e Giacopo dal Verme,riempiendo l’altro fpa 
rio da Ponente,dellccompagiiiede' Sanfcuerini,& altri Capitani famofi & co 
SÌ fu cinto intorno intorno il Cartello . Sentendo pòi th’i nemici ueniuano. fò 
tagliar le uie da tutte quelle parti,onde poteuano gli adédiati moirrtar’il cain- 
poafllcurando molto ben ralloggiamento con folIi,& con argini da due lati . 
c una città dritta da Carauagio a Foriuiouo e tra ed'a uilletta , & gli ultimi al- 
loggiamenti era una fodà perpetua, che non fi ^Kiteua partir fe non in pochi 
luoghi . Fu quella opportuna al Conte,il qual con poca opera la fece fortifica 
re,n come fu vn’altro fodb,ch’interrópeua la uia; ond’egli doue la pianura era 
più larga fece fare un ponte, che co fomma ccleritàfi poteua ferrare, & aprire, 
onde ne uenne la uittoria ; & fimilmente con fosfi , & argini fortificò la parte 
di Settentrione. 

Ora cllcndo ucnuto Tcdercito Marchefco,per la uia di Mozianica, & For- 
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fluouo,ad afìàltar gli Sfbrze(chi,per mezo a certa fclua: il Con^bcnche ftiflc 
ciò a Ila (proueduta,& i nimici hauclléro (pianato il primofoflb, nondimeno 
compartendocon nuoua gente i foccorfi, non folo fi difclc da quei di dentro, 

& d i fuori, ma códotte alcune delle fue (quadre ad vn’entrata del fo(lò,à man 
de(f ra,che da’ nimici non era (lata auuertita.coinmandò che francamente fa- 
ceflcro impeto, & elfi fecero ritirar la (quadra,ch’era loro alla delira raano; di 
qui nacque ch’i nimici eflendo molto riftretti infieme , non poteuano (piegar t 

le (chierc,nècommodamente combattere. Nel medefimo tempo gli Slòrze- 
ichi elTendo giunti alle sbarre, paHàrono il ponte , & di là (cacciarono il nirat- ' 

■<o, haucndo commandato Io Sforza che da due parti raltalilTcro; così polloli 
in tìiga,ftj milèrabilméte rotto,re(lando molti prigk>ni,mentre per la via ftret 
ta che và à Fornouo,fuggiuano à più potere. Peggio fìi, che valendofi Ftan< 
cefco giuditiolàmenre ^ principio della vittoria, elicndo i Marchefchi incal- * 

Tati fin dentro a’Ioro ripari, vi fiirono combattuti di nuoqo,& vindionde fug- 
gitofeneil Marchefedi Mantoua,fiaitolomeodaBcrgamo,eMichelcttoAt> 

-cendolo; Almorò Donato Proueditore vi redo pr^iòne , con tutte l.'in(ègne,e 
con ben cinquemila fanti, elTendofi.di dodicimila caualli (àluadlcne (blo con 
la (ùga cinquecento . Modrò in quedo fatto d’acme il fuo gran valore il Con- 
tc^lpetcliecolto improuifamente.prouidenondimeno incontanentejcon ogni 
prudema al tutto, & con incredibit predezza fi uide in ogni Ijuora £ar’u£Bcio 
d’ottimo Capitano. 11 Torello metitòanch’elTo gran lodeypefche pollo aUa QmpìaÀr 
recroguardia,feparatoda’cóbattehd,diedegrandilfimo aiuto à coloro cheda' ‘to'» 
nemicieranoallrettiàritrrarfi,mahdando (èmpreà fempolòccorlba’ Tuoi, 
Iccondocheuedeuailbilògno. Or quetìedueimprefe di Giulio Celare, è 
<iiFrance(coS(brza.nonrono da fe pùnto dilfimilijpercioche.fi come li CeCh 
riani non (bno da Ce punto diffimiliipdrche fi come liCelàriani, non contenti fané. 
di adédiare,echiudcrecon(brtrall6ggiamenti quei, .che. dentro AldfiadtroK 
oauano, vollero anche ritrouar mowo’ilficurarléjllefiSdaqueidi (ÙQrìiddi 
ièaflìgerli,quando fulTer'iti m (ó'ccorfode gli a(Iediati;cóii parimente glr^n .. 
zefchi voltarono ogni penfiero à (Iringer quei ch’eràno in CarauaggioÀibde 
ncr l’impeto dcireflercitoMarcheico,dve.<loueuano andare inauito.degb 
aded iati. Ma per condurre a (^no qtrcili loro difesi, i Romani fecero igran^ 
didimi folB,argini,&ripart.& pofero molti impedimenti, fòrtificandofid^aoi 
ta^io da ogni part^ialciando porte , & uie da poter’ulpireà danni de* Friàn* 
eoi. Gli Sforzefehi altresì con molto giuditio fi feruirono de’ folfi che da dub 
lari cran fatti,& ne fecero di nuoui,con ponti,& con porte da poto-'uloc fica 
«mente . Più oltre, fi come Celare ricerlè al rimedio della diueffiotK:*m«iH 
dando parte della fua caualleria ad ad jltsir con lungo gùo dalle (palle, quelk 
moltitudine di Franccfì,ond'eaano molto trauagliati iluoi,'& elio wn gefltb 
nuoua ibpra^untó dou’era Labieno,fece (àr’impeto coOtra di lorq^ond'cg^ 
no da due parti infcllati.fi polèro in fuga ^abbandonando l’imprelÀicosì.an- 
che lo Sforza,non Iblo fece ufeire alcune Tue (quadre condotte già fìn’all’ulici 
« del follò , coiitn Marchelchi , ma da un'altra parte ancora , doaeraXKiilc 
<barre,ne fpinlc fuori del pontealcurialtre , dalle quali i nimici podi in riuol- 
’ «,ueggenfiofi da due parti adaliti, furono finalmente rotti , e fracaflàci . E fi 
cornei Romani ributtati i lòccorfi Franccfi hebbero inpotellà loro Aldfia 
co’difenlbri,così gli Sforzefehi fiipcrata la canallcria nitnica,che ueniua in aiu 
to,ageuolmcnteacquillarono,con ogni prefidio che dentro ui era . Carauag. 
gio. Orvenendoa gli auuertimcnti, che s’han da ritrarre da quelle dueim- 
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prcfe, vediamo ch’i prudenti Capitani aflèdiando alcun luogo forte, hanno 
talmente b tnira alla parte di dentro , & à quella di fuori;£c prcnipponédo 
di doucr’ella'cglino aflèdiati, s’apparecchiano, & alla difelà degli eflcrciti,che 
tiano percircondarli,&airofle(à,contra quei tali ; & perciònon perdonano à 
btica alcuna, facendo foflé doppie, aigini, etrincee, & lafcbno giuditiobmé 
le poitc,c ponti da ulcir da diuei^ parti à danno dc’nimici . Ma lòpratutto 
Trattiat ha$ quindi da raccorrc , cheli pone c^niftudio per poter'hauer uettouaglie 
nelVoffcr- abbondanteniente. Apprefl'o^ quando iJ grauiiltmo pelò della nemica pofian- 
* àa fouerebiamente in alcuna parte ci preme, deefi procurare di l^uarfcne in 
i 'A • più modi, de’ quali il principal^Sc ordinario è, refiftendocó aperte forze; ma 
quado conofeiamo no poter piu foftener,co’l ripingerla, habbiamo da ricorre 
re alla diuerfione,bqual (i de far có molta (ècraezza,s’ha da giouare;dcuc(i prò 
curare d’aflàltar i nimici alle (paUe, perche così u^endofi alb fproueduta tra 
uagibti da due parti,ageuolméte (i mettono in difordine.'C>ue(lo ofleruò Ceb 
re,per mezo di Labieno:quefto fo gioneuole al Conte Sfurza,commandando à 
Fia(co,& à RolTetto da Capoua, che foftenellero i nimici oltr al foflò,e dall’al- 
tra parte ordinando à Mariano Cabbrefè, & al Turco, che con le fquadre lo- 
ro>per altra patte paflàto il fonb,turbaflero i nemicipquali perciò riftrcrtifi fo- 
ucrchiamente,& elTendo f un’allaltro d’impedimento,con ageuolezza furono 
rotti, edilfipati. Ma paflàndoad’altri elTempi,hoardimento didire, chele 
j^oanaiìn per alcun tempo li traflèro proliti grandiflimi danna bcn’intelà fortification 
tarmi C<i d’allo^bmenti, latti fecondobragiondellaguerra,neluolerellringcrconaf 
paa- Iòdio alcuna città, &allicurai’il proprio eflèrcito da’ nimici di dentro,e da co> 

loro che di foorì potefléro appoitaigli danno,quei due modi ofleruati,vno da* 
Romani intorno à Capua,& l’altro da’Venetbni intorno à Brelcia, pollbno cf 
lèr’altnii di mn documcto, e principale; per ben valeiii,& con licura fperàza 
dèrittoria, di così fatte imprefe militari . Hauedo Annibaledate molte Icófittc 
a’ Romani, &cllèndo ^li> merce della fuaualorofa cauallcria,fignor della 
campagna, parue colà di gran marauiglia,ch’i Romani hauefl'ero ardire di fcr 
mat'imo eflèrcito in paelè piano, e Ipatiofo , com e quel d intorno à Capita , e 
metterli ad allcdiat'una città principabllitna , ripiena non pur de’ lùoi proprii 
cinadini,ma anche fermata da’ prefidij Carthagincfi ; oltrache reftaua loro il 
penfìerodi poterfi difender da Annibale, il qual’erauenuto còsi formidabile 
a^i cITerciti Romani,per unte, e si notabili Iconfitte dateioro , che ninno ar< 
dina piìt di ftardi à fìónte^ e li duano Ichermcndo co'l tenerfi forti sii colli , e 
doue non potwe iw nuocere la caualbria nemica. Con tutto ciò, confidatifi i 
Romani nelle marauigliolc loro fortiAcationi, endlàperli giuditiolàmcnte 
lèruire di cotal’aite in ogni fito,condaflèro in quello modo à nne felicemente 
k loro imprdà . Radoppiarono ne gli alloggiamenti i fofli,& i ripari,onde po 
teflèto llar licuri dalle forate di quei di dentro,e da ogni aflàlto,che for uenib 
lè fatto da gli aiuti di ftiori;& perciò fabricarono ne’Tuoghi opportuni fotti, e 
caftelHmc%,xon poca dillantia l’un dall’altro, accioche tenendoui dentro 
gtoflt prefidij, ageuolmente li potefléro foccorrer l’un Paino al bifogno . Eran> 
ui due Confoli. Appio Claudio, & (^into Fuluio, de' quali il primo s’haueua 
prelà la cura de’hpari verlb la città,ilìècondo di quelli che li difendeoano dal 
nemico di fuori . Eranui oltra di ciò Claudio Nerone Vicepretore,& unàltro 
Fuluio : Claudio con una banda di causili Romani goardaua b vb, checon- 
duceuaàSucfliila,&Fuluioconun’altradicauallide’ compagni, s'era pollo 
uicino al liumc Vulturno . Gli alloggiamenti principali cran tre; ma mtti però 
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còllfgiti con trincerc,econ ripari, facendo tutto reflercito , ch’era di quattro 
legioni Romane, con gli ordinari) confederati,& numeVo di ben quaranta mi 
la fanti, e quattromila caualli. Arriuòlopradi loro Annibaie co’l fuo poten-. 
te,e uittoriolb e(Tercito,& per apportar loro maggiore (pauento.dato c’hebbe 
di fua ucnuta auuiiò à quei di Capua,fi fcopcrlc iraprouiiàmente a’ Romani, c 
circondati i forti, cominciò con dardi,& altre arme da lanciare, ad irritar’ i ni- 
mici,pcrche vfciflcro fuori à combattere. Ma e(Ti che tanto inferiori fi cono- 
Iceuano a’ nemici nella caualleria.fi tennero dentro gli alloggiamenri; onde 
Annibale tentando maggiore imprelà,cominciò egli di fùori,& i Capuani, co’ 
Canluginefi della città dall’altra parte,ad aflalir’i Romani dentro a'ripari.Co 
ftoro nondimeno cofianti,e con (ommo giudirio ordinate tutte le genti fi di- 
fendeuano con poco danno,fin che la legione feda non fulTc da’ nimici ripint 
ta;doue una compagnia di Spagnuoli.có tre elefanti, fecole di molta meraui* 
glia,& erano preflbàfuperar tutti i ri pari, le con preda rilblutione, Fuluio 
non hauede fpinti alcuni centurioni più ualorofiadoflbi nimici, i quali furo- 
no cagione che fi radrenadcqucirimpetOi&cnendofi combattuto in quei luo 
gograii peaza.con dubbia fortuna,finalineiite gli Spagnuoli, & gli elefanti ui 
redaron morti . Et di qui fi uede quanto uaglia in sì tatti cafi prendcr'ardita 
rilblutione di faltar fuori, che da gli antichi era chiamata eruptionc, più rodo 
che lafciarfi tanto appreflare il nimico,ch'egli con gagliardo sforzo podi pene 
irar dentro de gli alloggiamenri . Or nel medefimo tempo ch’era la battaglia 
pericololà con quei di tuori,i Romani combatteuano non punto men lenta- 
mente con quei di dentro, e fpecialmente dauanti alla porta che ri^uardaua 
il fiume, douc edendo ferito il Confole Claudio.poterono appena i Romani lo 
ftenerrimpecode’nimici,efinalmenteripingcrli dentro della città . Quedo 
luccedb pofe in gran penderò Annibaie , ilqual’hauendo tutto il neruo delle 
file forze rifpodo nella caualleria,& non potendob quiui nodrire.percioche i 
nimici haueuano prima condotte dentro degli allo^iamenti tutte le uettoua- 
glie,indi dato il guado al paelc, & abbrufeiato quanto jxjted'e lèruir’à Canha- 
ginefi,non uedeua modo da fermarli, & era del tutto caduto dalla Iperanza di 
tirar'! Romani à combattere in campagna piana . Ricorfe per tanto àdiuer- 
tir quelle forze ch'adediauano Capoua , e mod'cflì con Thode , verfo Roma, 
non potendoli perfuadere ch'i Conlbli non foccorred'ero la patria in taleoc- 
cafione,dal chcgiudicauadoucrnecedàriamétefuccedere, che coloro,! quali 
redadero all’adcdio.diminuti di numero,!! potedero con ageuolezza lùpera- 
re. Ma ^li redò ingannatoda’ fuoi difeorfi, perche la prudenza di Fuluio fu 
tale, che ledendo con quindecimila fanti , e mille caualli Annibaie , lo tenne 
lèmpre à freno,& coloro che có l’altro Cólbie perlèuerarono nciradèdio,nó 
aprirono fperàza alcuna a’Capuani di liberarli., Onde Annihale,pienodi mal 
talento, veggendofi ogni dileguo riulcir uano,uolfe le fue genti con ogni prc- 
fìczza uerlo Calabria, & fu uicino ad impadronirfi di Regio , riducendo non- 
dimeno lòtto la lùa obedienza quella prouincia;ma non però potè confeguir’ 
il fuo intento di liberar dall'adedio Capua, mercè del bcn’intelb modo di fbr- 
tilicarfi ne gli alloggiamenti, che foleiianocodumar'i Romani. Padànd’hora 
aH’edèmpiode’ Vcnctiani intorno àBrelcia,hadi da fapere,chenellaguerra,la 
qual del i4iy. lanodra Rcp. fececontra PhilippoVifconte,Duca di Milano, 
rrancefeo Carmignuola,prima Capitano di elio Vifeonte, da lui ribellatofi,fù 
cagione che la città d i Brefcia ueniflè in jwter del Senato V enetiano, difenden 
doli tuttauia per Fhilippo,ia cittadella, & la rocca . 11 Carmignola,deliberan- 
_ L a do di 
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^fcdioin dodi acquiftar quella città aflblutamente,cdi ridurre in fiio poteri luoghi, che 
tomaùBre f, tciicuano per lo Duca, quantunque i nemici hauefl'ero forze gagliardilfimc 
fili àc Ve i„ campagna, nondimeno volle aflediar dette fortezze , & ailicurarfi in guilà, 
netum . potcdé da’ nemici cflértolto, per forza datal'imprcfa . Abbracciò 

con Tuoi ripari ben tre miglia di paefè , e tirouui vna foflà doppia , laqual nel 
mezo haueua un baftionc largo trenta piedi,per potenti còmodamente anda- 
re à piedi,& à cauallo,airicuradofi molto ben da' fianchi, e facendo molte torri 
di paflò in paflò fù’l baftionc,con certi pòri , per poter tragettar da ogni parte 
le lue genti . Fu tétato di difhirbar tal lauoro da Angelodalla Peigola Capita- 
no di Philippo, aflàltando il paefe Mantouano,con ifjieranza di diuertir le for 
zedel Gonzaga,il qual fi trouaua in Campo di Venetiani,ma fu uano ogni fuo 
dilegno ; perche ridotto ogni colà à perfettione , il Carmignola sforzò & co’I 
ferro,& con la fame, quei tlella cittadella j & della rocca,ad arrenderli, làluc le 
perlbne . Or, per abbreuiarla,moltc cofe furono quiui fatte, che refero l’attio 
ne aliai fimigliante à quella de' Romani intorno à Capita ; perche fi come co- 
ftoro con gli alloggiamenti fatti con molto giuditio,allèdiarono Capua,ik" fi af 
ficuraronod'Annibaleribbuttandoreflèrcitofuo, cosi nell’altra i Capitani Ve 
netiani , con rauucrtimento di Nicolò di Tolentino fabricando doppie folle , 
argini , e forti , chiufero , e ftrinlèro intorno la Cittadella , & la Rocca di Brc- 
feia, & fermando quiui le genti Marchefche, rifpinfero Francefeo Sforza , & 
altri Capitani Milanefi , efie fi sforzauano di tfurbar l’opera incominciata . 

1 Romani non fi lalciarono diuertire,tiè condor fuori à combattere le loro 
genti, & parimente i Venetiani nò furono potuti dillrahere daH’incominciata 
imprelàcon cento maniere di prouocamenti, & di dani chefull'ero loro fatti. 
Annibaie andò lòpra Roma,& il Duca di Milano fopra Cremona; ma fi come 
l’un de’ Conlbli con molt’accortczza fi molle à foccorrcr la patria , cosi fece il 
Carmignola nel dar’aiuto à Cremona; & perche il Canhaginefè, non giouan- 
dogli quella inucntione,tralcorfc fino in Calabria , tentando d’acquillarqual- 
che luogo importante , che non gli riulcì ; lo ftcllò polliamo confidcrar’in Fi- 
lippo , che perfuadendofi <li ricuperar Brelcia, riceuettc à Madodio fconlitu 
tale da’ Venetiani, per lo dilàuantaggio del fito , che conuenne finalmente ce- 
der loro la Città di Bergamo co’l territorio tutto , 

Aggiungeremo alli già raccontati due altri ellèmpi di molto giudiciofi al- 
loggiamenti , ne’ quali i fiumi apportarono a’ Capitani deil’ellercito , non pic- 
ciolo beneficio, feniendolcne elli con prudentia, e con maturo auuifàmento ; 
e di colloro fìi l’uno il non mai à ballanza lodato ncll’attioni militari Giulio 
Celare , mentre combatteuacontra Galli ; l’altro fu Francefeomaria Duca di 
Vrbino , Capitano all’età fila d’arte, e di fperienza fingolare, mentre militaua 
perla Republica Venetiana contra l'imperador Carlo ninto . 

Hauendo vdito dunque Cefare, che contra di lui era congiurata tutta quel- 
la parte di Francia, che allhora fi chiamaua Belgica, laquaics’ellende oltre al 
fiume Sequana , ò Senna , che paflà per la gran città di Parigi ; fatte prima ga- 
gliarde proifilioni di vettouaglie , fjrinfe con molta diligcza nel paele nimico; 
& ell’endo quiui giunto oltra al creder di ognuno , i popoli di Rems allhora 
detti Rhemi fproueduti e fpauentati,fi diedero in (wdellà fila; onde fermatoli 
egli con le lue genti ne’ confini del fiume di lui fi fcrui in quello modo . 
Dcfnegli Bafsò il fiume, e fermò l’alloggiamento nel paefe , e ne’ confini de’ Khcmi, 
ietto lungi otto miglia da una terra di elfi, chiamata Bibrace,nonfiallontjn.indo 
xona . punto dal fiume, co’l qual fortifico/fi marauigliolàmente da una parte; perche 
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edendoui fbpra fabricatoun ponte,uipofcdairuna patte, cdall’altra boniflì- 
meguardicjmain quella, che rcftauapiti adietro, pur nel paefe de’Rhemi, 
per aflicurar meglio le vettouaglie, che quindi , eda altre città fiportauanoal 
campo, fabricò un forte gagliardo, lafciandoui in guardia Quinto Titurio Sa- 
bino con fei Cohorti . L cosi vennead alllcurar d’auuantaggio le fpalle degli 
alloggiamenti, c tutto il paclé, che gli reftaua à dietro; onde cauaua molte com 
modità . I nimici nello auuicinarfi à Celare , tentarono di acquiftarper fòrza 
Bibrace, che non fuccedette loro , ell'endoui mandato Ibccorlb da’ Romani j 
onde fi allo^iarono due miglia uicini ad elTi . 

CeGre veggendofi liauer à fare con gente dineftimabil ualore , e di nume- 
ro infinito, percioche vedeua i loro alloggiamenti occupar lo fpatio di otto mi 
glia, ibpraledettcalquanto, e s’aftenne alcuni giorni dal fatto d’armi , tentan- 
do pur tuttauia co’caualli lcaramu;.zando di prouaf il valor de’ nimici , e l’ar- 
dir de’ lùoi; talché auuedutofi finalmente, che poteua con buona fperanza ten 
tarla battaglia, prouide prima, che à tal’atto fi uenillc, d’alficurafi fuoi dalla 
moltitudine de' nimici ; & cosi nel luogo doue refiaua fpatio da metter le file 
genti in ordinanza, efléndo oltre ad una collina dou'eflballoggiaua, una pia- t'iUoggit 
nura,che da’ lati giua alquanto feendendo, quiui,dall’una parte e dall’altra, fe * 
tiradunafolTa di lunghezza di quattrocento palli, enei findicialcunadiefl'e, ^ 
un forte; & così non poteua temere, ch’il fiioeflército combattendo, fufl’eda’ xoiu. 
fianchi aflàltaro da Belgi. Cauò pofeia fuor degli alloggiamenti, &ilchierò 
fei I^ioni veterane, lalciandone due nuoue, per foccorlo al bifogno; ma li ni- 
mici,ueduta la forrification fatta da Cefare,& come non haueuano auuantag- 
gio alcuno, col gran numero delli fanti loro , à combattere, non uollero ue- 
Dire à giornata , fecondo che da' Romani era fiata lor prelcntata ; ma dife- 
gnandodi poter guazzar’il fiume, epallàti oltra,alIaltar’ilfortcdiTiturio, e 
rompere il ponte; onde fi làrebbe cagionata larouina di Celàre,fi miléroà 
quell’imprelà, trottando il uado lungi due miglia dall’ellèrcitoh ornano. 

Di queftoauuifjto Celare da Titurio , incontanente pafiò il potè con tutta 
la cauaileria, & co’ frolnboglieri Numidi, arcieri, & altn, allaltando i France- 
fi,che fi trouauano nel fiume impediti. cdillordinati. 

Fu quitti combattuto afpramcnte , ma finalmente con efiremo danno dtf 
Belgi, iquali vedutofi mancare anche quello dileguo, di tor le vettou.iglic a’ 
Romani, e mancando loro il uiuere, deliberarono di ritirarficialcuno alle pro- 
prie habitationi, con appuntamento di riunirli tofio à lòccorrere quella parte 
de’ loro paefi , che prima fulìèda’ nimici molefiata . 

Furono à ciò fa^anche sforzati dall’udir, elicgli Fledui con Diuitiaco lo- 
ro Re, da Celare già erano fiati (pinti à molefiafil paelè diBeauuois , & ui fi 
auuicinauano; ma non poterono nella ritirata confulà, e tumultuofa,che fece- 
ro, Ichiuar’una gran rotta, che fu data loro dalle genti mandate da Celare à mo 
lefiarli alla coda , non uolendo i primi , che marciauano, riuoltarfià Ibccorrer 
gli virimi , ch’erano alle mani co’ nimici . 

Ma Francelcomana Duca d’Vrbino , nel uoler difender lo fiato Venetiano 
pollo in Lombardia, daU’eflcrcito Imperiale, ma particolarmente il territorio 
Bergamalco, fermò il fitoellercito oltre il fiume Adda.allìcurando con eflb le 
fpallc,& VII de' lati dell’alloggiamento , hauendo anche l’altro refi) ficuro co’l 
Nauilio,che fi congiunfe con detto fiume vcrib Zagalonica , 

R efiaua lolo la fronte,la c[ual fbttificòcon folli, e ripari , tirandoli dall’tino 
all’altro fiume, c tenendo inluo potere il pótc,ch’cra fopra Adda,onde ficura- 

mente 
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mente veniuatio à condurfi le uectouaglie del paelè amico, che reflaua loro al- 
Ierpalle,& poteua il Duca à fua voglia, eflcr con ogni preftczza dall’altra par- 
te del fiume,per foccorrer douunque fi folle prelèntato il bifogno . 

Qiiiui dunque attendatofi quel dalla Rouerecon molto giuditio, fi nedeua 
manifellamente hauer grandiiTìmo auuataggiojn ogni mouimento del nemi- 
co; perchefe quelli uoleua pallàr’ Adda,uicin’al fuoallo^iamento, egli ro- 
llo poteua allàltaf' una parte di quelle genti,ò quella,chc reftaua da pallare,£c 
cosi diuilà ageuolmente oprimerla ; ma fé pur'egli dcliberallc di pallàr lonta- 
no dallo alloggiamento del Duca,aIlhoraglirelVauanoficuri in mano due par 
titi,ò di ritirarli in Bergamo per uia lpedita,e molto prima,ch’il nimico potelle 
arriuarui ; caminando quafi l’un perla corda,& l’altro per l’arco ; onero men- 
tr’il nemico s’indrizzaflé à Brigamo, egli pallàrfene à Milano , doue haurebbe 
fatto danno maggior aliai, di quel ch’egli potefle riceuer nel Bergaraafeo . Di 
quelle colè temendo il Capitano Spaglinolo ; sì come tentò in piu modi di Ic- 
uar fuori degli allo^iamenti i Capitani Marchefchi,cofi non hebbe ardimen- 
to di palTar il fiume , nè uicino, nè lontano. Or narraremo in che modo fuflc 
dillinto, & ordinato ralloggiamento Venetiano di parte, in parte . 

’^Uaggiit 11 Duca allo^iaua in Callano,& era, come detto habbiamo,padró del poti 
«tinto à te; haueua vicina la munitione, & non molto lontana la piazza della uettoua- 
Cafftno. gl ja,ma tutto accanto al fiume Adda verfo la fronte . che ril^ardaua Milano 
llauano tre prefid ij gagliardi di fanti,con uno fpatio di ccntouenti paifi.per po 
terui coinmodamctc mane^iar rartiglierie,&: le genti. Stanano poi allqggia- 
ti i cauai leggieri in gui(à,che ueniuano ad eflèr uicini all’ufcir del campo , per 
dominare,ctralcorrercon preftezza le ftrade verfo Milano,dlendo il capo di 
elfi il Conte di Guafto : Le fanterie erano alloggiate à man dritta de” leggieri > 
egli huomini d’arme à finillra,uicini ad Adda ; ma,perche non potellèro i ne- 
mici farli padroni di quel luogo eminente,cherignorcf^iaua tutto il campo, 
neH’angolo,doueil Nauilio fi congiunge con Adda, collocò il Duca un buon 
numero di fanti , lòtto ’l gouerno del Capitan Lucantonio . Quindi pofliamo 
comprendere quanto fia vero il precetto di fopra dato,così dall’alloggiamen- 
to di Celàre,come da quel di Francelcomaria; cioè, che tuttauolta,cnun pru- 
dente Capitano troua qualche fiume ficuro,& atro al feruigiodi lui, ha molto 
commoda occafione da guardar con uanta^io le fue gen ti,le quali fermando 
ad un luogo , c’habbia vicino alcun ponte , o prima , ò allhora fàttoui , & ellb 
fortificato bene da ogni lato , poflòno ageuolmente in ogni occafione traua- 
gliar il nimico,ò pallàto,ò non pallaro il fiume, & fi rendono oltra di ciò faci- 
le,eficuro il tranfiro delle vettouaglie,ch’altronde fi conducono al campo.Vc- 
defi, che Francefi non potendo tirar Celare fuori del forte, deliberarono con 
gran danno loro di paflàreil fiume,pcrcioch’ellò trouandofi padrone d’ambo* 
due le ripe,ageuolmente dill'ordinati gli opprellè;ma gli Spagnuoli,dopòl’ha- 
uer fatta ogni proua di far ulcir daH’alloggiaraento rellerciro Marchefco, heb 
bero piu auuifomento de’ Francefi,in non tentar il ualicamento del fiume,co’l 
che non haurebbono fatto fruttoalcuno,ma fi ben correuano manifello peri- 
. colo, di riceuer notabililfimo danno . E perche non folo dagli allo^iamend 

altrui ben’intefi,e bcn’ordinati,fi può trarre infegnamento utile, e cauar dall’ef 
Tempio di elC,qualì il modellod’altro fomigliante,tuttauolta,che fi apprelcnti 
ad altro Capitano roccalione,ma anche da’ difetti,e da mancamenti commet 
fi in qualche parte, nel uolerfi fermar in alcun luogo con l’eirercito, polliamo 
auuertir quelle cagioni, che altrui hàno apportato tnconunodo,ò danno nota- 
bile, 
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bilejio giudicato molto à j>ropoftto di ft^iunger la narrationc di due fuccef 
fi imporanti auuenuti à due molto famoli Capitani,! quali, fc ben intendentif- 
fimi delle colè della guerra,nondimcno per poco auu ilàmento fcntirono per- 
coffa non lieue da nimici nel voler alloggar gli eflcrciti loro- Giulio Celare 
tante volte da noi ricordato . e di cui habbiarao à far mentione , e fpeflò nelle 
feguenti attioni di gucrra;mcrcè del fuo gra valore,e del le molte imprcfe,ch'ei 
fece;ritrouandoli inuolto nelle riuolte di Francia, della cui Prouinciahaueua 
pur ridutte lòtto lajxHcftàdcltlmperio Romano molte nationi,lòlo era traua 
gliato in domar la ferocità de’ popoli Neruij,che fon bora quei di Tomay nel 
ù prouinciadi Remt , gente allhora fiera & infatiabilc, ma in grand’opinion 
diualore; onde biafmando gli altri popoli della Francia, che con reflèrlidati 
a’ Romani hauelTero ofcurau quella gloria,c’haueuanogià con lunga,& pcr- 
petuafuccellìon guadagnata/i vantauano di non uoler in modo alcuno lòtto- 
porfi à Celare , ma con la virtù dell’armi conferuar gcnerolàmentc la loro an- 
tica libertà « Vdendo dunque ch’il Capitan Romano fi drizzaua contra’l pae- 
fe loro, per efler più nu(nerofi,tirarono nel medefimo paretegli Attrebati , c i 
Veroraandui,docquei di Arrar,e di Vermandais,indi fatte ritirar le donne lo- 
ro,el’ahregenti inutili alla guerra ne' bofchi,e nelle pludi,dilègnarono d’aflàl 
tar i Romani, come prima uedeflero comparer i loro impedimenti , hauendo 
elfi udrto,che quando l’eflèrcito raarciaua, fi conduceuano le bagaglie fra cia- 
founa legione.& cofi fperauano di poter dar loro una foonfitta, mentre le par- 
ti dell’e^cito impedite e lontane,non poteffero foccorrer l'una raltra.ll luo- 
go , che Celare fi haueua eletto per alloggiare,andando centra coftoro,cra al- 
quanto rileuato dal piano,& pollo uicino al fiume Sabis,dett’hora Sambre>& 
dùimpettoà detto colle, che piaceuolmentegiua feendendo, s’alzaua un'altro 
poggio, ma ohra il fiume,elontano bindugento pallida cui fomraità era tutta 
•tóiSà da una felua di folti arbofcelli, celiando la parte inferiore aperta , e nu- 
da,doue fi feopriuano alcune rare fchierc di caualli nimici . L’eflèrcito Roma- 
no, caminando perpaclc nemico.marciaua , fecondo il collumedn cotal mo- 
do : giuano innanzi i l^ierraentc armati, cofi caualli,comc fantijapprf flb,fe- 
guiua il corpo dell’eflcrcito ,ch’afccndeua il numero di ben trentamila fanti , 
ui lèi legiònijpofcia tutti gli irapcdimenti,che per retroguardia haueua due le 
gioni più nuoue,difanti diecemila , oltra gli aiuti, li quali chiudeuano le Ipalle 
di tutto l’eflcrcito Paflarono dunque,uilli quei caualli, legentiRomanearma 
te allaleggictaoltra'l fiume, c fi cominciò tra elfi, & la caualleria nemica una 
zuffa, che duròcon dubbiolà fortuna lungo tempo , & eflèndo poi arriuate le 
fei legioni,c»minciarono,partito tra loro lo fpatio del luogo,lccondo il collu- 
mc Romano , à fortificar l'alloggiamento , nè tardarono à comparirle baga- 

f lie.lc quali uedute da’ nimici , incontanente ufeiti in bcH'ordinanza foori del 
ofco,efenza molta fatica polla in foga la caualleria Romana, c paflàto ilfiu- 
me,s’inuiarono uerfogli alloggiamenti incominciati , & aflàltarono con mol- 
to imneto i foldati di Celare tutti impediti nella fortificatione . La colloro ue- 
nuta fo^così prefta,& impenlàta,ch’à Celare fù tolto il poter efl^uir tuuequcl 
le cofe,chenchiedeua il bifogno , com’eralo fpitgar Iqllendardo grande , Le- 
gno di dareall’arme,far lùonar la tromba,richiamar i foldati daU’opera,& an- 
che coloro, che fi trouauano lontani dagli altri, per trouar materia di far argi- 
ni,haueuanfi oltra diciò da fchierar i foldati^nimarli al combattere, e dar loro 
il l^no d’incominciar la battaglia . A quelle difficoltà cagionate dalla llrettez 
za del tempo , dauano due cole aiutod’un’era la l}ierienza de foldati , onde da 

. loro 
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loro fteflì 1 molte cofèfi difponeuano Irgirtimamente, l’altra la prefcnza di eia 
fcun de’ Legati preporti ad ogni L^ionc,i quali , iènz'altr’ordine del Genera* 
lc,ordinauano,come loro meglio pareua, quanto s'hauefle à fare 

Cominciatafidunque la battaglia , con tanto dilbrdine de’ Romani,ch’i (bl 
dati per la rtrertezza del tempo non poterono pur leuar le coperte agli feudi, 
no porfi le celate in capo, nò raetterifi i pennacchi, ch’ufàuano, per riconofeer 
fi tra loro,& in fòmma,eflèndo cortretti ad accortali à queH’infegna,cheloio 
prima s’abbattcua, non alla propria di ciafeuno , Celare trouandofi nel corno 
(ìniftrojdato come megho potè il fegno a’fìioi di cóbatterc,fàceua officio d'ot- 
ti mo Capita no,prouedendo à mtte le colè necertàrie, commandando, & ani- 
mando ciafeuno. Ma il tutto malageuolmente s’eflèguiua ; percioche inter- 
poncndofi alcune fiepi , & arbofceili , impediuano la uifta inguiia,che pochi 
vedeuano.& udiuano gli ordini d«’ Capitani ond'i fùcceffi porti in gran parte 
in poter di torruna,riulciuanouarijepericolofl. Trouauanfi quattro legioni 
già alle mani con quei di VermandoÌ5,e d’Arra5,alquanto lungi di^li alloga- 
menti, che perciò erano quali ignudi rcrtati , trouandouifi folo per guardia da 
man delira due altre legioni ; onde tutt’i Neruij rirtretti inficme , al numero di 
ben feflàntamila,ueggendo una parte de' fìioi ributtata oltr’al fiumetener im- 
pedite due Iegioni,è<; un’altra nelle riue di erto (bftsner combattendo la forza 
di due altre, anch’cffi partirono il Sambre; indi dim'll in ordinate fchierc, dii 
8’inuiò ad aflaltar per fianco le due legioni del corno deliro , chi ad allkltar la 
più alta parte degli alloggiamenti nemici, donde ageuolmcnie {cacciarono la 
caualleria,che ui fi trouaua alla diteli . 

Gerire ueduto il gran pericolo,corlè nel deliro como,doue trouando i fuoi 
della'duodecima legione marauigliofimente afllitti da’ Francefi , non hauen- 
do gent’alcun a da chiamami infoccorfb, prefb lo feudo in mano,chetoifead 
un de’ fbldati vltimi,fi fpinfe nella prima fchicra,& inanimati queiCenturioni 
ch'erano reftati in uitaj perche molti, co’ fbldati più ualorofi eran cadnti,com- 
mandò, che linfègne li fpingertèro innanzi, eches’allargartcroimanipoli;ac 
cioch6f)Otertcro i fbldati più commodamenteadoperar le fpade,coilchefifò 
flenne alquanto l’impeto de’ nimici. ’• ;;cr 

L’altra l^one , ch’era la Icttima fi trouaua à mal termine, poco fontina da 
quertai onde Cefirc comandò a’ Tribuni, ch’à poco à pocogiflero flrìngcndp 
infieme le genti dcli’una , c dell’altra , accioche fi poteflero uincedeuolmente 
lbccorrere,e così la battaglia fi riftorò dal canto de’ Romani cóbattendofi pia 
fieramente che mai . In quel mezo , i fbldati delle due legione nuoue , c’hàue 
uano in guardia gli impedimenti, inuiatofi uerfb il colle dou’erano gli alloggia 
menti de’ Neruij , di cifi s’impatronirono,& Labi(no, accortofi del pericolo 
delle due legioni,fpinfe torto in foccorlb la Decima, la qual perféguitando ol- 
tr’il fiume quei d’Arartè,gli haueua porto in foga. Si rautòla oattagliaco’ Ner- 
uij , per lo cofloro arriuo;& i Romani, riprefb uigorc,cominciarono à farli di 
vinti vittoriofijsfbrzaadofi ogni uno di refàrckil danno, fin’àllhora patito, 

per lo fprouedutoaflàlto de’ numerofi nimici . * ■ 

In fbmma i Neruij da tutte le parti rimafero fèonfitti, efièndo morto di lo- 
ro forfè cinquantamila ; ondeconofeiuto il valor de’ Romani,fcnza tentar al- 
tra fortuna di battaglia,mandarono Ambafeiadori per darfi in poterti dd Ro- 
mani,e cosi fi arrenderono à Cefare, 
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Carlo QuiinoImperadorenellagucrramofligHcontradaGm^^ 

co Duca^Sanonia ! da Filippo Lantgrau.od-Haflia , cdaaltr. Prenc.p, della 
Lega di Smalcadia , fi ritrouaua caminarda Ratisbonaad Ingloftadioco 1 fiio 

efllcito JlqualinefFettoeraaflaiinfcriorcaln<m.co:ol^^^^^ • 

haueua (bfpetra la tede, nè molto pii. fi alficuraua d. que. della citta d Ingolfta 
dio ■ onde (leggendo vn luogo , porto quaOTomiglia ,nd. lontano, ,1 qual aum- 
faua douer-eflr commodo, cficuro per alloggiare, v. fil^^p.nfe & occupollq . 
Ma intendendo , che più oltre contiguo alle mura di quella citta ui n era un al 
tro più oportuno,fe ben l’hora era tarda, giudico 1 occuparlo^e preuemr .1 ne- 
mico, che fi trouaua di li lontano tre miglia , efler molto a propolito,& vfar in 

‘^'^Mofiifi p^ertanro^ con tanta perturbatione. edinordine,che non 

è dubbio alcuno, che sh nemici fi tuflcro ((rimi quella none haurebbono confc 
guita una franca vittoria ; ma feufifi ciò in loro per lo cortume di quella natit^ 
L la qual fennatafi dentro allo rteccato.non fi lieua per dar trauaglio a nimi- 
co Or la difpofition del luogo era tale; ilfiumcDanubiocorreuadallapar- 
te finirtra,& era cinto da luoghi paludofi, dietro haueua Ingolftadi^ edauw- 
ti e à man delira fi rtendeua uno ampia campagna,la qual piaceuolBientes in 
nahaua con vn piccini colle,doue fi fecero le trincerc.& un ,»codi riparo, po 
nendouifi anche i carri,& le barche , le qual. feru.lTero a tal eft tto 

11 quarto giorno i nimici partiti dal proprio alloggiamento , fi fpinferoa 
quella uolta,& occuparono un luogo fortiflimo per natura, ma che patiiia al- 
quanto d’incommodità di acqua ;equiui à deftra deireflercito Cefareo, fopra 
alcuni no''<^i,con bellilfimo ordine, in forma d’una meza luna , fi fecero ueder 
da nimicClwucndo difporta la loro artiglieria in fronte,& con tanto g.udic.o , 
che poteuano tutta fpararla in un medefirno tempo, lenza impedimento alcu- 
no. Lo Impcradoredalla partedelfiume haueua ^liSpagnuoli,& alcune ban 
ded'ltaliani.nel mezoquafi tutt'i fanti ltaliani,& a delira le genti del Madruc 
ciode quali fino alla Terra, douemaiicauano . ripari , pqfero i cam,& le bar- 
che,ch^^udendo lapartcdidietrocon un buon numero di fann.e dilponeiido 
nelle piazze oportune la caualleria.accommodata ad ufeir torto fùori, eh i ni. 
mici tentalTcro d'allaltarla . Gli auuerfarij con grand’impeto , e terrore fpara. 
tono le loro artigliene,confumandofi in ciò forfè otto bore ma con^codan 
no degli Imperiali, perche colpendofi da luogo eminente, le palle fi hccauano 

in terra,egiuanofenza frutto àfcppellirfi. 

L’imperadore haueua inanimati alla battaglia tutt’i fuoi,& indi s era nttM- 
to al fuo fquadrone . doiic dall’artiglieria furono morti alquanti, e nello ftc lo 
tempo, Spagnuoli,& Italiani fiuedeuano attaccati con minici dalla parte delle 
paludi, dou'ì.aueuano il corno loro deliro , e combattcffivalorofamente dagli 
vni e dagli altri ; ma fopra tutti rijwrtò lode di ualorofo Capitano , & intrepi- 
do, l’Im^adore, il qual à cauallo con volto allegro, e ripieno di fpirito mania 
' le icorreua tutto reflcrcito,e prouedeua ad ogniìiifogno . 

Fù in quel giorno il danno non molto grane, ma il pencolo grauillimo, ^ 
de alcuni Camtani di grandillima fperienza di guerra,hebbero oninione , ^ 
filile meglio di gir il feguente giorno ad aflalrar il nemico ttauagluto, Che rta- 
re in queìl alloggiamento fottoporto à tanti colpi d’artiglieria,i quali non turo 
nomeno d’ottocento il giorno ; con tutto ciòl’lmi>crador delibero di termar- 

fi,e di fortificar meglio ^i alloggiamenti, come fece, . r 

11 eiorno feguente fi pafiò con alcune fearamuzze, nelle quali nmalero vin- 
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citorigIiItalianr/&gliSpagnuoIi , &poi la notte tirato un folTo età nian ■fini- 
ftr3,ucrlò la par» del fiume, apportarono molto incommodo a quei della Le- 
ga,! quali finalmente il quarto giorno,cominciando à partir’! loro caualli più 
che mediocremcntc.furono coltrcrri à partirfi; il che fecero con ordine fi bel- 
lo, e ficuro, che non riceucttcro danno alcuno importante . 

Inuiarono fu’l principio della notte con grandillimo filentio,! pezzi maggio 
. ri dell'artigIierÌ3,& gli impedimenti facendo, che paflàdero un certo tìumicel- 
lo ; dii poi la mattina per tempo , leuate tutte le tende, fecero marciar la fante 
ria , accompagwata da alcuni pezzi più piccioli d'artiglieria , e dietroa quella i 
caualli diflinti m tredici fquadroni,aictro de’ quali auenga,che fodero manda 
ti i canai leggieri Imperiali , non fu però concedo loro di poter guadagnar 
cos’alcuna . 

Cauafi da quelli due lucceflì.di due tanto eccellenti Capitani di guerra,ch’il 
non haucr preucduto,ò fatta dima, ch’i nimici adàltadero i loro alloggiamen- 
ti, ridtide le cofedeH’uno.c dell’altro in tal pericolo , che furono sfoizati à [>or 
le perlone loro à manifedo ri(chio,& maggior adài, che non paruerichieder- 
fi à così grandi Iniperadori . 

, ;l'glino,fc più ftimato hauedcrogli auuerfàrij, ò le preueduto maturamente 
hauedero,quel diedi facile poteua fuccedcrc, il primo haiirebbc tenute Icfùe 
pntigranpartein battaglia,fabricando,co’lrimancnteralloggiamento,enon 
lalciando allontanar òfmembrari fuoil’un dall’altro j& l'imperador Carlo 
non fi (arebbe partito con fi poco ordine, nè così tardi dal primo , peruenire al 
fccondoalloggiamento; nè quello con fi poca diligenza haurebbe fortificato ; 
dal clic ^loteua ageuolmentc cagionarfi la rouina delle cofe fùe, s'i Tliedciclù 
fi fudero modi quella notte,ch’cgli alloggiò, ò la mattina (cguente , che fu fèr- 
mato,conie Giouan Federico di Sadbnia haueua opinione, al che non accon- 
fenti il Lantgrauio,giudicando di hauer'al ficuro in mano il (uo nemicojma fi) 
ftcnuto c’hebbero ambedue quelli gran Capitani l'impeto della gente contra- 
ria , fcacciaronodeH’allo^iamento loro quelli,ches’eran modi, e liberandofi 
da inanifcfto pericolo,riportaronolode di fingolar ualore , anzi diedi molta 
prudenza, hauendo à lieto fine ridotte difficili , cquafidirperate imprefe. Or 
aggiungali per contezza delle cofe antichc,& perauuifamento a’ Capitani mo 
derni,della cura , che quei famofi Imperadori,che uifièm già tanti anni, [ione 
nano tra l’attioni di guerra nell’alloggiarcon giudicio,& ficurameiKc i loro cf 
ferciti , quel che del gran Cyro,racconta Xenophontc,intorno à tal materia . 

Come parue à Ciro (dic’egli) d’haucre ftabilite le cofedi Babilonia,e ridot- 
te in iftato tale , che poteu’egli ritirarfi da quelle parti fienramente , apparcc- 
chiolfi per lo camino di Pcrfia;& fatto ciò intendere a’ fuoi, che fi facdle la 
prouifione delle colè neccnàric, fi mode poi con l’cflcfcito, oficruando il mo- 
do, che noi fiamo per narrare hor’hora,acciocheficQiiolca , come tantamol- 
titudine di gente f'aceua ralloggiamcnto con ordine, c come da quello fi le- 
uaua,ollèruando in ogni colà lomnia preftezza; pcrcioche,douunque il Reca 
minaua con l’elfcrcito, coloro, che con elfi loro camminauano , così di State , 
$4giedi Vcrno,portauano con elfi loro le tende . 

Prima dunq; di ogni altra colà Ciro diede ordine,ch’il filo padiglione guai 
dalle verlo Leuante,indÌ3flègnò lo (j)atio,cheda quello douellccilcrefin'alle 
tende di coloro , che portauano le picche; flatuìapprcnballadcftrapartela 
piazza del pane,& alla finiftra quella del companatico ; a’ caualli diede la par- 
te più oltre della piazza, pur’à delira, &i agli animah da toma à finillra , e tutte 

l’altre 
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l'altre cofe andando ordinando in guifàiche ciafcun fàpeua il luogo (ùo, fi per 
la diftantia , come per lo filo . Ma quando fi Icuaua lelTercito ,cialcun rao.o> 
glieua i (iioi vali, & caricauano i (bmicri in modo tale, che tutt’infìeme anda- 
uano dou’era ordinato . & in vn tempo ftenó fi leuauano tutte le tende . Cosi 
fan'ordine li teneua neU'alloggiare, & ncH'operar tutte le colè , che faceuano 
bilbgno,e dalcun làpeua,quanto egli a lar’haucllè; onde Am medelimo tempo 
Icruiuaad una parte,&àtuttiinfieme;& licomedellecofcneceflàneal vitto, 
cialcuna fi uedeua hauere il Tuo luogo proprio , & accommodato , così gli ar- 
mati parimente,(ècondo cialcuna forte d’arme, haueuano neH'allQggiamento 
il fuo diftinto,e (èparato . BeU’ordine ftimaua Ciro in vna cala , ch’in elTà tut- 
te le cofe fulTero in punto,in modo clie.quando alcuno haueflè bilbgno di al- 
cuna, làpellè incontanente dou'andarla à trouare; ma molto piu bella colà giu 
dicaua.chc fuflè in cosi fatto ordine, & vna tal difpolìtiqnc nelle genti di guer 
ra, pereflèrmolto breuii momenti di tempo ne’ quali confìftonoroccalioni 
delle vittorie,e grauilTimi i falli,che commettono coloro, che li lalciano ral'op 
portunità fu^ir di mano;fi come per contrario,grandilSmi lòno i guadagni , 
egli acquiftt di coloro,ch’oprano le colè à temj'K) opportuno . 

Per quelle ragioni s’ingegnaua molto d’ordinar bene il tutto , e primiera- 
mente eflb li poneua in mezo del fuo cllèrcito, com’in parte più licura di tutte 
l’altre; dapoi uoleua intorno à lè de’ più lidati, lècondo il colhime liio; e di co- 
lloro, quelli.chc feruiuano a’ caualli, & gK aunghi de’ carri armati da guerra , 
ftauano in cerchio, (limando, ch’eglino douellerohaucr bilbgno di luogo, 
tanto più forte, & ficuro , quanto più tempo uoleuano per prender Tarmi , & 
apparecchiarfi à predar l’opera loro utilmente. 

A coloro, che portauano gli Ioidi, erano dati quei luoghi, i quali redauano 
à delira , & à linillr} di lui , & della caualleria ; &agli Arcieri era allignata la 
fronte, hauendo dalle fpalle, e nelTultimo cerchio, a guila di muro gli armati, 
e quclli.che portauano gli feudi grandi,da’ Greci chiamati Gerii ; e tutto que 
do à line, che s’à quei da cauallo fullè bilbgno d’apparecchiarfi à combattere , 
i più forti, che fi trouauano auanti dellèroToro tanto tempo , che licuramente 
poteilero armard; & gli Icutati, & arcieri dormiuano n^li ordini loro , come 
gliaimari,accioche la notte parimente, (è fuflcaccaduto,1leflèro al bilbgnoap 
parecchiati, per olTendercniunque fullè andato àfar loro danno, hauendo 
perciò alla mano, così le frezze, come ogni altra forte d’arme . 

Tutt’i Capi haueuano i loro légni Ibpra le tende; &li cornei diligenti mi- 
i)idri conolcono nella città le calèdella più parte, e fpetial mente di coloro , la 
cui opera è più neceflària , & opportuna , cosi anco i minidri di Ciro nelTef' 
fèrcito, làpeuano i luoghi de’ Capi. & conolceuano i l^ni di cialcuno; di ma- 
niera, che fe Ciro n’haueua bilbgno, nongliandaiiano cercando; ma perla 
più breuc correuano à cialcuno ; & per eflèr tutti fchietti , & lèmplici , tanto 

F iù li Icopriua, quando alcuno ordinaua bene una colà, &quand’altri non 
efléguiua . 

Stando dunque le colè in quedo modo , giudicaua egli , che coloro i quali 
iieniflèro per allàlirlu, fe pure alcuno hauefle hauuto ardimento di notte, ò di 
gìomo,haurebbono dato nelTclfercito fuo, come in una ben’ordinata , & ga- 
gliarda imbofeata . Appreflb giudicaua,appartenerfi d colui, ch’ordinaua gli 
ellèrciti , non Iblo d’allargar la fronte della battaglia , raddoppiando i fanti, ò * 
ridrengerla , dandole tanto più corpo , ò quella ingrollàr nel mezo , Icuando 
la gente da’ corni ; ouero s’occorrellè, chc’i nimici fi fcoprilléro d dedra, 
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od à finiftra mafio, ò per !e fpallc, far voltar la faccia airerterato accommodai 
tamente, & fartefta in qual fi voglia pane . Similmente ftimaua appartenerti 
à così fatti Capitani, quando il Infogno Io richiedelle,sbandar l eflercito e col. 
locarne cialcuna parte, doue tomaflc più commodo, & più opportuno, & an^ 
dafanche di tuttocorfo doue bifognane,per preuenir’il nimico . Di tutte quj 
ftecoIe,edifomiglianti prcndeua la cura, &femprcadun’ifteflbmodoatv. 
daua ordinato, perqualunque accidente, che nafcerpotellé, cosi nel " 
marciare, come neUalJt^arc, tenendo ogni cofa diftinta come 
fi è detto , Fin qui Xenophonte ; co*l cui difcoiiib chiù- 
deremotjuefto fecondo Libro, parendoci d'h». 

uer detto à ballanza , cosi del condor 
. ficuramente per viaggio gii 

• ellèrciti, come d3 
ritiraigli in- 
dietro, 

e del ben & acconuno- 
damente allog- 
giarli. 


Il fine del Secondo Libro 


DELDA R 




loi 

DELLARTE 

MILITARE. 


Del 


SIG NOR CONTE MARIO S AVORGNANO. 

Proemio del Terzo Libro . 

' ■ ; * .1 

P P AR ECC HI À'NDO MI io di rìgìotìAr delle 
battaglie campali , wnet di tpieUe attioni della mtlitia y 
che nel principio fu da noi propoHa , ^ à quejlo T erT^o 
Libro riferhata ,mi Jì rinoueOa il dolore dell acerbijjìma 
morte di colui , per lo^uale à prender, qùejla fatua mi 
condujji principalmente , y il tpual cotm tenera pianta , 
chabbia cominciato à mandar fuori. i fuoi frutti, da impetuofi, e fiero Tien- 
to ajfaltto , è fiato pur troppo reptntinameme fuelto , e con le nofire j^erant^e 
indegnamente an:(i tempo à terra abba'ttatuto . Impercioche hauendo il Con- 
te (jirolamo mio ipcpote , per tre anni continui in Ifiagnatdtinofirato in diuer- 
JìTomei , e giuochi et arme ,. quanto dòuejfe ognun prometterfi ageuolmente 
negli anni pnt mot uri, e quanto Jperar fi douejjè da, quella fua primiera agilttai 
^ forte:(^a-,ritomatofienein Ìtaliaper tun.la ciar cofadafare , che potejfe 
coni eccedenza, e dignità fùa , apportar ài fangue , (fip alla patria lume, e 
fplendore , fiihito Jèneandòco‘lPaSauicinoiuDalmatia,doue nella fortifi- 
cation di Zara in ogni atto di cauaderia , fi portò di maniera , che ritor~ 

nato quel Signore à Uenetia , refe del ualor di lui molto chiara , ^ honorata 
tejlimonianigaal Prencipenofiroi ejfo nella prima occafione, che fi gltap- 

prefintò di ejpedir genti , ere odo quafi primo Capitano, che fidato . ZHa Q. ciroU- 
tantojlo , che ce fiso quel fojpetto ^ rumor di guerra , egli ^per non perder odo- 
famente alcun accafione honorata d'adoperar fi nell armi, andoffene co' l Signor f 

Conte Sant afiora ada guerra di Francia qui ut diede fiegni della fuarvir^ 

tu, e ciliari, e grandi, e molti, così nede truffe , che tutto dì fi faceuano , come, 
anche principalmente in queda battaglia, chef accedette appo t^oncontur, 
iltergp giorno d'Ottobre ; lafital fu quant'ogn altra , ò de’ noHri ò de' pajfati 
tempi fiera , Qd horrihile . . 

EJfindofi dunque in 'zm medefirno tempo , dati quiui gagliardiffmi zirti, • 

^ incontri da tutte le parti dell ejfircito (hrifiiano , finalmente fiuperoff af- 
fatto il nimico , od ejfo combattendo valorojàmcntc tra gli altri Italiani ; che 

furono 
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furono in 'vero riputati principal cagione deOa vittoria in quel giorno ; non 
pur Joflenne, ma di molto piperò t afpettatione ^ eh' ognuno s haueuadi lui 
già conceputanelT animo, Aia ecco pero accidente, chauendo egli tanto di 
fatica durato in ^ueltimprefa , quanto anche di glorinacquifato p haueua, 
in pochigiornidigraue,^ acerta inprmità fipraprefo ,pntin Lione il hreue 
termine dt fua <vita ; tantO'vane per lo più ejprfòglionolelupngheuolipro- 
mrjfe della fortuna,^ tanto p 'veggono effere le fperan-^e nópre fallaci , le 
quali à meo^o il corfo, nella maggior ferenità del Cielo, prima ch'arriuarpof- 
fano in porto, mi fer abilmente affogano nelle tempefop onde di quefa 'vita . 
Morte del Ecco, che dopò Ihauer nel hreuiffmo fpatiodi fedtci anni , acquiHatap 
r’imo’’ armi, eh’ in molti più maturigli fora tf auuant aggio ba- 

cata -ydopòl hauer piperate le maggiori dtff colta , e dopò l effer paffato per 
gli mantpefi pericoli eie Ila guerra, quando ragioneuolmente doueua falire ad 
altijfimt gradi dt honore ,ig) andar glorio famente raccogliendo i frutti delle 
paffute fatiche , Morte di repente sinterpofe , e con <vn colpo fefo , troncò il 
pilo di fua vita, e de' penperi ,che da noi fouenteeran fatti foprala-vitadi 
lui . Ma s'io ben confdero , (onte (ptrolamo , nepote carijjìmo , il breue corfo 
della <vol}ra 'vita^^ f honorata cagion della morte, debbo di ragione ifima- 
re, che non rotto in foglio, ma più toHo , come <voi medepmo,con t •vltime pa 
role dicefe, <vi pete ben per tempo condotto al <vero porto della falute-, (SP co- 
sì, qual gentil pianta , eh’ ad arido , infaufo terreno punto non conueniffe , 

tramutando con la morte la'vita conlaterrailcielo ,fetepatodaL>io 
nel fertilijjìmo , e felice giardino di colà sù opportunamente trafportato ; doue 
nè>vento, nè pioggia, nè verun altro humano accidente , potrà più mai la <vo- 
Bra diletto fa gioia impedire ; godendo , in fempitema pace , quei beni inpniti , 
^ incomparabili, i quali denno del tutto mitigar il uofro prefente dolore; 
tn così lagrimeuolcafo, ripenfando, come 'voi , in pochi anni hauete conpgmto 
quello,ch' altri ponno àgran fatica ottenere in molti , ne ha da riempir lemen- 
fi di non picciol gaudio , non che conplatione , che già <veggiamo , come da 
noi partendo , hauete lafciato qua giù così alto grido ,etal fama della rvofra 
virtùiche fperar dobbiamo , che s'habbia il nome 'vofro da conferuare immor- 
tale nella memoria degli huomini,per molti fecoli auuenire . Ma doue m'ha 
trafportato il dolor della morte di lui, ^ indi il diletto della gloria, ch'egli vi 
uendo s' ha così largamente acquiflataf lafciando à voialtri fuoi fratelli, a’ 
quali doueua ragioneuolmente effer guida ,per la frada della virtù , vn pun- 
gentijjìmo ffrone d' imitarlo : però tempo è hormaidi far ritorno all' incomin- 
ciata tmprefa delle battaglie . 
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rDitninuendo le forzeloro. 

I Prohibendo,che non fi congiungano. J minderemo à moleftare i lori confini. 

^tmo ^ Diuidendo le cógiunte forze di elfi fe alTaltarcmo gli ftad de' loro collegati . 

(Matura, j Accrelccndo il noftro elTercito con 1 finteria. 

(Ane, U la {caualleria. 

(Vento, e Sole. 

ome Iclue, bolchi, vaDi, e monti. 
e gli fòldati polli nell'infidie, 
ilici òinfeLci. 

etimo per ellcre mature le biade . 

ii’^(Torta moire difficoltà, & pui'alcune volte vi fi fanno grandiGime facende .' 

ccanone, laqual non dee giamai difprezza rfi . pPer la vergogna, eflendo n^li ocelli de' Ibldad . 

i joiche meglio fi ritengono li fòldati in officio.«{ Per la prelenza , &C elTortadonede^ Capitani , che no* 

ijuando,ch’ilòldarificonfiglianopiùconla& l. tanoil valordicialcuno. 

clic con l'honorc . & pur nella notte fi prendono molf vali ocoifioni . 

■"Del Numero "Jtlccondo il numero delfellército. 

xRaddoppiato > 

d Della Figura, & prin- ^ Cuneata|icr romper la {quadra nimica. 

L cipalmente della «{Rotonda per refiftere, e mftener l'impeto. 

i Quadrata per andafauand. 

1 rHaftati fiordella giouentìi . 

:i{Prencipi , l’età piu tòrte . 

..Triarij robulliffimi , c di approuata virtù. ' 

de’ nimici fi ha da cominciar la zufià. S 

«della battaglia, ecosi gli altri Capi prindpali . 

ben difpolli . rAddurre il nimico in odio e difprczzo . 

igencrofi. t ’i v, f f i, j Commemorar le cole già felicemente fatte, 
agli impau- p n cne rasa con i ^ /\f(-riuer’àcolpadifortuna,òdiftranoaccidentelep«rditeauuenute. 
J 'UMofttar , che la fortuna fauorilce rinduftria, e la virtù . 
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LIBRO TERZO. 


N el quale fi tratta delle Battaglie [ammali . 

O foglio alcuna fiata rapprefontarmi dinanzi le più nobili, e 
principali anioni dcllamilitia,e confidcraril pregio, & la lode, 
aà^J che da quella fogliono acquiilar' iualorofi òipitani; de’ quali 

8^3 t veggioalcunihaucrcondotriclIcrcitiperlungocamino,andan 
do auanti,ò ritirandofi à dietro , con rarordinc > che fohitando 
' gli inganni, e foperando ogni difficoltà , non han riceuuto in- 

commodo veruno j altri, con giuditio fingolare, pigliati luoghi ani ad accam- 
parfi , con rauantaggiode’ fiti,hauer fatta rcfiftcnza à forze grandiffitne, & al- 
tre cofcfoiniglianti . 

Ma nondimeno ui è anche un’altra attione,oltrc le già dette,della quale s’ha 
da tranar hora,e che co più alta e fonora noce, fa celebri gli huomini, e rende- 
li fòura glialrri chiari, c d’eterna fama ; e quefta èl’illuftrc Vinoria della batta- 
glia campale,douc con chiara luce fi fcuopre l’arte, il valore,& leuirtù del Ca . 

pitan fopremo,il qual’elqigendo tempo, e luogo ano à combattere, ordina, & 
iftituifee fi fanainentc rdìcrcito , che di tanto numero d’huomini , di caualli,e 
di bellicofiiftruraenti, quanti quiui fi trouano,fa egli faràciafolieduno le par- 
ti foe , & ne’ pericoli ma^iori , ch’à gli huomini pofl'ono fouraftare , prende 
quei nuoui ripari, c partiti,che giudica più fpedienti peracquiftar uinoria. 

(ijuindi fi dà largo campo à gli fcrinori,di render nobili! luoghi di Pharlà 

f lia,di Cannc,& altri molti ne’ tempi antichi , c ncnoftri quei diKauenna , di 
auia,e di Marignano ; quindi s’inalzano con fomma lode gH Scipioni,gli An 
nìbali,gli Alcllandri.e de’ noltri i Confaliii Ferranti,! Guafti,i Fois,i Colonne 9'“^” 
fi, Se i Dauali ; ma foura tutti gli antichi .c moderni , rifplende à mio giudicio il 
gran Cc(àre,non folo per haucr con più maniere di guerreggiare, ch’alcun’al- 
tro, uinte Tarmi di beliicufifTune nationi ilranicre, ma anche per hauer fupera 
ti gli ftelfi Romani già uincitori di tun’il mondo. 

Ma ripigliatido il filo della materia propofta, halli da confidcrarc , che pri- 
ma,chen trattino quelle cole.lc quali fon proprie per ben’ordinare una batta- 
glia,fidenno difoorrerquellc,chc preccdono,c finalmente quelle, che per or- 
dinario Icguirano dapoi . Di tal natura fon quei leggieri combattimenti, c'ho 
ra ò ZufT;.o Icaramuzze chiamiamo,le quali ralhor li fanno per accertarfi del- scaramu 
■lo Ifaro de’ nemici, e talhora , perueder quanto uaglia il pedone, e di che pre- , e /■< 

giofia la cauallcria,c propria, e d’altrui. natura. 

Annibale, eScipioneilpadredeU’Africano, prima apprefiò il Rhodano,& 
poi al Thefiiio, mandarono buona partede’loro caualli, per ifpiare, e per far 
proua quali,& quante follerò le forze nimichc,& poi andarono elfi mctlcfimi 
con la caualleria ad incontrarfi . Et non cdubbio,ch'in fimili occafioni, quan 
to più ordinatamente, e con maggior corpo di prefidij di gentefi procede, e 
quanto più nafcofamcntc cleono dagli aguati,tanto più ficuramentefi refta fo 
pcriore j perche in quella guifa uengono gli auuerlàrij à tirarfi , quafi incauti , 
nella rete, & cfléndoloro [loifopra con forze balfeuoli,agcuolcolàè iluin- 
ccrli . Et à tal propofito giouami ricorda la fomma accortezza , c preftezza , 
nel pigliar opomino partito di Giulio Cefare in Francia ; il qual hauendo ime tm 

fo, che Corbeo Capitano di Bcllouaci,haueua condotta una grolla b.indadi 

pedoni 
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pedoni in aguato, al numero di forfè millc,per dare alla fproueduta (òpra Ro- 
mani, egli inuiò centra nemici la (ùa caualleria, interponendo fra quella alcuni 
leggiermente armati,& poi dio fi auuicinò quanto potè con le legioni. Allho- 
ra 1 nimici f.inno impeto centra i caualli, & i Romani con molta collantia fo- 
ftengono la pi!gna,nè patifcono,ch’i luoi frano da’ fianchi moleftati,& mentre 
che la contda giua del parolina buona moltitudine di pedoni dc'nimici,u(citi 
da bulchi ordinatamente aliale, c sforza la caualleria di C efàrc d ritirarli; qui- 
ui corrono in loccorfò quei tanti le^iermenre armati , & le legioni li fan più 
vicine, onde la caualleria riprefb animo torna à combatter ualorolàmentc,li co 
me per contrario fgomentati i nemici, pongonli in fuga, & il Capitan loro pa- 
ga la pena della Tua temerità ; poich’ardì condurfi a combattere, centra cmlo 
lbperaua,non pur di forze^madi conligliomoltopiùedi ordine. 

E ciò badi hauer brcucmentc difcorìo, intorno ali’attaccar lefcaramuzze.lt 
come non più alla lunga diremo alcune cole del modo di diftaccarlc. Si fuol 
dunque in tal cafo ingrollàrleforze,e con quelle.dandolì un gagliardo colpo, 
guadagnar tempo,emododa ritirarfi; perche ciò non ofleruando, & per veli 
tura rallentandofi,e diminuendofi la pugna allhora per lo teruore,c perle gen 
pericolo di perdere il tutto . Combattendo C'efare in Africa, 
ttoinUfri coutra Labieno,quando uidc i lùoi già ftanchi , & afditti,commandò ad altri , 
chcgiflero Ibpra nemici nè rallentailero la pugna,finchenongli haueflcrori 
gitratioltragli vltimi colli, & poi dato il legno , inuiò alquante compagnie di 
tanti,edi caualli,ch'in un momento Icacciati i nemici oltfi coll i,e guadagnato 
vn luogo auuàtaggiofb,quiui tardando alquanto, cagionatoli, che poi tutti po- 
tcllcro à bell’agio ritirarfi ne’ loro forti . 

Cihortihus ( dic'egli ) circundjitis,imftr4t,vt un» ìOk ctntendtnntf 

neijnt rtmitterent,dooec vlttmts cotUs hiHej refmhjjint, at<juc tcrum tjfent f etiti . 
Itetjue , figtti deet.eKm idm ho/ìet fegnittr, nigligtnttró^ tela mittereiit ,fuktte im- 
mtint cohortes, tvrmdm^. fnaruntyaique fHnUe ttmferisJjeSìihM umile negetie c*ne^ 
pù pmljispefl ccUtmg. deuitU ,nmlH letunij eterne ibi pmmltjper cemmenni,ttt mt tra! 
inftrutii .Itmttr fe *d fa nife rteiptmnt mumitienes , 

MercKno Et conforme à quello precetto,a’ tempi moderni , Mercurio Bua , Capitan 
Bua in di canai leggieri , vdito il commandamento del He Luigi di Francia, ch’egli 
f rancia, hauellè à Itaccar la zuffa, chiefe nuoua gente, le ciò uolcua, che li faceflè, Len- 
za danno, & hauuto il nuouo aiuto andò tòpra i nimici,e refpintili , fece à bel- 
l'agio ritirar tutte le fue genti, iloue difegnato haueua . Con lómigliante con- 
liglio il Pondurmi, apprcllo Tcrmiana làluò molti nobili Fraiiceii, c’haueua- 
no attaccata una grolla Icaramuzza con buon numero di Spagnuoli , ch'era- 
no della guarnigion di Betune. 

^ Egli veggendo i Tuoi Ibprafatti dal numero de’ nimici, Ipinlc dugento huo- 

IfuoTiìb- parche Lenza perderfi di animo, potellero quei, che combarteua- 

Tota . no ritirarfi,e non prender carica dannola; ikhe molto ben’olieruato da Mon- 

fignordi Daramartino, ilqual’haueua raccolti infieme ben dugento caualli, 
& attendeua qualche foccorfo , andò correndo à tutta briglia Ibpra nimici , e 
con tanta brauura li percoflc, che piegarono,& cllò con tutti quei nobili Fran 
celi, Lenza danno importante li ricourò in Terouana . 

Sonomi fin qui breuementc fpedito delle zuffe leggicre,chc precedono ad 
ogni maniera di battagliare, ò fi riceua il nemico à combattere nel fuo, ò fi ua- 
da adallaltarlo nel di lui paelè; onde prima che pafliamo à trattar delle giuffe 
giornate , con Icquali per lo più Ibgliono tcriuiiiarfi le guerre, e fondarfi gli 
■ edifici) 
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edifidj delle i ipofate paci, toccheremo quelle confiderationi, ch’appartengo- 
no a’ Prencipi , & a’ Capitani , qualhora mofli da giufte, e neceflàrie cagioni , 
guerreggiando pongono le loro (peranze, dopò Dio, nelle proprie forze, c 
nel proprio ualorc , fi che paragonatolo à quello del nimico , o lo’conofcano , 
ò lo rendano raaggiore,non ellendo: e così non lafciano uia intentata, per gua- 
dagnarft. bilbgnando, aiuti,tacendofi amici coloro, che poflbn molto , poiché 
quelli necertariamente^lbno feguitida’niinori. 

Ma deuono prima d’ogn’altra colà, fortificare, e prefidiarmolto benei 
luoghi proprijjaccioche in ogni auuenimento li con(èruino,arrifchiando, lèn 
za tema di perdePil proprio flato , la fortuna della batt^lia ; non lenza ferma 
fperanza, òdiacquiflargli altrui pacfi,ò diaflicurareiluoi. 

L’apparecchio poi della guerra deu’cflcr cosi copiofo,ch’ella fi poflà conti- 
nuare, econdurreà lieto fine; pcrchefi èdetto,checonolcendo lefue forze 
punto inferiori à quelle dell’auuerlàrio ; de’ procurar di accrelcerle , ciò potrà 
fare,con lo fcemafanchc lenimichc;ma le fuerenderà maggiori, conducen- 
doneda parti ftraniere,armandole meglio, e meglio ordinandole; quelle del 
nimico fi diminuilcono priuandolo degli aiuti, e quello con opprimerlo alla 
Ijsroueduta.ò pur facendoli muur propolito, co’l mezo talhora delie minaccic, 
talhora della beneuoicnza . 

Celare veggendofi inferior di caualleria, nella guerra di Francia, mandò in 
Germania àlarleuata di Caualieri, a’ quali diflribuì quei buoni caualli, che fi 
trouaua hauere,c tra efli trapolc i pedoni, per maggior ficurezza . 

Ciro conolcendofi di numero inferiore,armando maglio, e ben difdplinan 
do i funi Perfiani, fi agguagliò di forze al nimico. 

Annibale in ltalia,con Tarmi guadagnate a’ Romani,armò i Tuoi pedoni. & 
così llippli con ben'annar'i fuoi,doue mancaua nel numcro.Ma mentre fi tro- 
ua il Capitano inferior di fòrze , de’ rimmetter dell’ardire, & aflenerfi dalla pu 
eno;cosi eletti luoghi opjsortuni,ch)cpoflàno lèruirlo per fcde,e Rocca di tutta 
laguerra,ha da flarfenesù la difelà , & alpettar, ch’il tempo , & Toccafionegli 
pongano in man la vittoria, fi che il nimico flracco, diuenti Ipenfierato, e trop 
po ficuro , aprendogli una larga porta à Icruirfi delToccafione , e del tempo . 
Ma s’egli haurà da difender la propria prouincia, ò'I proprio Regno.cerchcrà 
diligentemente di torreal nimico le uettouaglie,& ogni altra con-,modità,trac 
tenendolo con cittadi forti , ò con alloggiamenti in campagna ; ò fi feruirà di 
diuertirlo,minacciando d'oflcnderlo in altra parte . 

' Così tirando le cofe in lungo , farà , ch'ò la fame , ò Tafprezza del Verno , ò 
altra difficoltà combatta per lui, e domi Tauuerlàrio, fenza ch’elio arritchi, có- 
battendo,la lòmma dell’iniprelà . 

Quella maniera di guerreggiare, usò fra gli altri Pericle, allhora, che difefe 
Ather>eda’Lacedcmonij,e fu ciò anche pollo in vlò poi da que’ due Romani, 
checonléruaronoAquileiadaMaffimino ; percioche ueggendotuttietrela 
forza degli auuerlàrij ellbr potente molto, perluafero a’ lìioi, il condur dentro 
alle città più munite leuettouaglie , e quelle , che condur non fi poteflero ab- 
brulciarle,con quanto poteflè apportar beneficio al nimico . Diceua dunque 
quel gran Capitano Greco , che le guerre fi uinceuano con l’abbondanza del 
danaro,con le buone genti,nu più con gli ottimi configli ; & però giudicaua 
allhora necellario,che gli Atheniefi doueano leruirfi delTarmi maritimc, e la- 
iciar le terreflri. doue attender doueano lòlo alla conléruationedelle città mi- 
gliori, & i palazzi,& altri luoglii delidofi, rooùiarli ellì medefimi , perche non 
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fufl’ero à danno loro, comincxlirà,& agio degli auucrfàrij; ma che le città priti- 
cipali ageuolmente poteuan conferiurfi con l’armata , nella qual mcntr’cran 
potenti ficonlcruauano i confederati, toglicuano al nimico l’tild del mare, & 
alìàltando là Morea lo diuertiuano dal trauaglio del pacfc di Athene, & così 
forano flati per riportar la frcura vittoria di quella guerra . In confomiità di 
quefto, non tu inutile il configlio diqueiduc huominiconfolariCrilpino,c 
Mcnitìlo , quando pcrfuafero i noflri Aquileicfi à tener larga , & aperta la uia 
del marc,& à reflringcr quella di terra, leuando a’nimici il modo di potcrlènc 
valere i& in talguila Maffimino, ch'aflediaua rimafeaflédiatQidou'cfli perla 
commodità del mare, abbondarono di tutte le cofc,.e contentandofi di fermar 
l’impeto della guerra alle mura della città, confcruarono le loro genti. 

Athene dunque &: Aquileia , con quefto modo guerreggiando àdife(à,fi 
(àiuarono, ma dapoi perhauer l'una e l'altra tenute diucrfeuie, rouinarono j 
così leggiamo , che morto Pericle gli Atheniefi leggiermente moffi da alcuni 
nifefe di Ciciliani, fi uolfero , con mal configlio,all’acquifto di quell'lfola lontana , e ui 
città , co- conlumarono tanto dinaro, e tante genti, che ne perderono affato le for2c, e 
me uani- l'Imperio Quei di Aquileia parimente più coraggiofi,che prudenti, arrilchian 
ciano . ’ contr’Attila, le loro genti , elafciandofi chiuder la uia del 

mare, furono all’ultima rouina condotti . 

Somigliante fu ilconfiglio di Vercingetorice appreflb Celare, quando par- 
lando a’ liioi diceua, Ommkm modUhmc reifiudendiim , vt fthuUnonecommei-- 
tu Romani prohthtanturi halli ( diceua) da procurar in tutti i modi , che fi toglia 
a’ Romani il pafcolo, e le uettouaglie. llcheaffermaua ^li jxitcrfi ageuolmen 
te, poiché abbondauano di caualleria; & tò^iunge . Salutis caujfa retfamilia.. 
rii etmmoda ntgltgenda , vicot , atqut adificia tntendi ofortere ; & ^aoco da poi ; 
fraterea opfidaime»dtcportere,^uanonmumtione,nonnatura,ab emnifmt pert.^ 
culo tuta mu firn pnt addetreSlandam militiam recepì acuta , neu Romana propop- 
taad copiam commeatiu^pradam^iollendami cioè, per cagion della Glùre s’ha- 
no da fprezzarc le commodità della robba , onde fa dibilbgno abbrufciarc le 
ville, egli edifici) ; Indi joltra di ciò è neceffarioardere quelle Terrc,chc non 
fiano per fbrtificatione , ò per natura fedire da pericoli, accioche non fia- 
no fuoi recettacoli perifehiuar l’eflercitio militare, nca' Romani occafion 
di predare ediabbondardi vettouaglie. . 

Nè dilfimill à gli effcinpi di Pericle de’ due Romani, e del Francefeibno 
quei di ProI]icro Colonna, edi Francefeo di Valois Redi Francia ; l'uno de’ 
quali tenuti à badai Francefi nello flato di Milano, faluòquelDucatoaH’lm- 
perio; & l’altro trattenendo Carlo Quinto , dopò l’hauergli tolte tutte le com- 
modità del pacfe,hora in Prouenza.hora à Landrefi,hora à Sandefir.conleruò 
da imraincnte.egraue pericolo il proprio Regno . F.t à quefta guifa, bora co’l 
difender qualche città, fi falua fpelTo tutt’il paefe,ejrimperio; & ora trattenen- 
do il nimico, & impendendo i fuoi dilégui, ò alloggiando in campagna in luo- 
ghi forti,fi fuoi far riftcllo; e feruane bora per effempio Fabio Maflimo,tra gli 
antichi/e Fracefeoraaria Feltrio Duca diVrbino tra’ moderni auueduti,e prii 
dentillimi Capitani ;percioche quegli campeggiando (òpra le colline, qucfti 
tra’ fiumi Adda, e Nauilio, tanto uantaggio, & licurczza fi recarono dal lato.Io.> 
ro.che nè Annibaie, nè Antonio da Lieua , che fi trouauano molto più di loro 
froderofi di genti , non hebhero ordine di allaltargli , nèpollànza di sforzargli 
à combattere j fi che l’uno conféniò l’Imperio a’ Romani, l’altro a’ Venetiani , 
fuori dell’opinion delle genti, come nel precedente libro raccontammo. , 

Giulio 
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Giulio Cefare poi non folo frenò i Belgi-, ferociflimi popoli, co’I fuo allog- 
giamento sii leriiieckl fiume Aflóna, ma cóferup anche il paefcde’Remi Tuoi 
amici co’l diuertir'i.trauagli della guerra,faccndo infeftai'i luoghi de’ nimici . 

E' ben vero , che* foglioiio alctine uolte alterarfi le nature di quelli precetti 
generali,dagli accidenti particolari,& importatrflimi,chedimoltrano miglior 
partito il deliberar altrimente. Annibale in Africaà Zamà, eCarlo d'Angiò 
in ltalia,à TagIiacozzo,l’uncontra Scipione,l'altro centra Corradino fi appre- 
sero a diuerfo configlio ; erutto, che fodero ywfti fu la difefa , nondimeno ri- 
fiutarono l’afpettar,nè in città,nc in alcun’allo^iamento.ma ripofero la fom- 
ma del negotio ncllarrilchiar la fortu na della battaglia 5 percroche la ncceffiti 
epcnuriadel viueresforzò l'uno à così fare, l’altro la tema,ch’i Regnicoli fuoi 
fudditi,comc coloro,che di poco haueuano mutato Signore, non gli fi uoltaf- 
fero contra, punto, che la guerra fbfletirata in lungo ; ma l’ordine, chetenne^ 

IO Annibale,cScipioiy inquella battaglia, edondenacquero la perdita dcll’v- 
no,e la vittoria dell’altro racconteremo più à badò. 

Ora padando ad un’altro capo.ch’è della guerra offenfiua,auertirà il Princi ^ • 

pe,che trouandofi fuperior di fòrze al nimico,con apparecchio di tutto qiieh, 
che poda biiògna rgli, & hauendo prima adicurate le cofe fue ne’ propri) pae- 
fi,potrà portar la guerra in cafa altrui , più rollo , ch’aljsettarla nella fua-j e con ti . 
buona ragione, leruendolol’occafione,& il tempo, proccdcr’anchcalla prona 
dcll’armi,ricordandofi ferapre, ch’il frutto della uittoriahaurà da fperarli mag 
giorc,ch’il danno, ch’egli potelTc riceuer dalla fconfittaipoichc trouandofi fuo 
n del fuopaefc.può ben temerdi perder le genti,rellando infcriore,ma di gua 
dagnarcon la feonfitta delle ganti nimichc,il Regno anche,&i paefi loro.Pcr 
quella ragionegiierr^iado Tomiride Reina di Madageti, contra CyroPcr- 
fiano,& eflendo fatta propolla dalla Reina ai Re,ch’ouer egli fi fpingelTc con 
i’efl'ercito ji Madageti , per tregiornate di viaggio , ò che pcrraettede , ch’ella- 
oò poielle far nel territorio di Perfia,fù configTiato Cyro da molti fuoi Satrapi 
à riceuer Tomiride nel fuo paefe: folo Crelò Re di Lidia lo configliò, & cflòr- 
tollo à penetrar tra Madageti,pèrdiuerfe cagionò, tra quali quell’era la prima, 
che perdendo l'cdèrcito,poteua ritener almeno il Regno , fi come à punto au- 
oeniic,ch’cdendo egli uccilò,e l edèrcito Iconfitto , non acquillò ella il Regno 
Pcrfianojcom’hauerebbe fatto, le fi tud'e trouau in Perfia , uincitrice . il 1^- 
ca Francefeo di Guilà,padàndo contra il Regno di Napoli . con grodo eder- 
cito di Francefi,à tempo di Papa PaoloQuarto.fece diuerfi tontatkii per indur 
re il Duca d’Alua à combattere , che ben conofceua, che co’l rifehio d elle fue 
gétijcorreua all incontro fortuna di guadagnar un così nobii c fiorito Regno; 
ma non gli fù ciò conceduto giamai dal prudere Capitano, che fecondo il con- 
figlio del gran Ferrando Gonzaga, tolfeuia femprc tutte le occa doni di far 
^rnata,c con la lòia difefa di Ciuitella fu’l Tronto, guadagnò, fi può dirc,ò di 
?efc almeno un Regno ai fuo Signore. 

Et non moiri anni prima l’imperador Carlo Quinto in Germania , andana • 
con fimil configlio mandando in lungo raffrontarli co’ nimici , che pereder 
uniti di parti dmerlc,& in molte cofe difcordi.ben conofceua , che non pote- 
uairolungo tcmporellarcongiunti,comepercontrariocfllairrcttauanoilc6- 
batterfc,conolcendo le predette loro iraperfettioni . 

E' dunque non (òlo grande il uantaggio di chi all’ale negli altrui paefi , per- 
che la perditas’hada temer minor dell’acquillo, ma anche perchein quedo 
modo n conlcnia il fuo dato da quelle grandi incommodità,e trauagli.chc ne- 
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ccflariamente porta (èco la guerra, e uafli à dar in preda le campagne, le polTef 
(ioni, e le delitie degli auuerlarij a' propri) foldati ;onde nafceil comento,e la 
beneuolaiza de’ fuoi,il di(J>iaccrc,c l’odio de’ popoli del nipico uerlb il Tuo Si- 
gnore, grandiflìmo uanta^io in vero j poiché chi contrari voler de’ fiioi fjo- 
poli giierreggia.non può, ne molte,nCTicure,nè durabili forze hauere, efìèndo 
quefto il fonte, onde dcriuanocon perpetuo corlb,il denaro,Iegenri,eleuetto 
uagiic,uene principali, che vinificano tutto il corpo della guerra . 

Nè mi ègraue il confermar ciò con alcuni cffempi,&:antichi,c moderni,poi 
che dagli efrctti,marauigIio(àmente,ii ueggiono fpcllb manifelìar le cagionii e 
molte cofe difcorrendole fi prefuppongono buonc,cheriduttealla prattica rie 
feono di gran lunga diuerfè. 

Ciro,già poco prima ricordato,benche fi tronaHe ben proueduto di genti,e 
di quanto faceua bilbgno ad vna grollà guerra, nondimeno uoUeaflàllir i ne* 
mici nclI'AiIiria,più toftocheafpettarli in Media,diccndo,chevaleuano mol- 
to più le forze dcll’anima,chc quelle del corpo ; volendo per ciò inferire, ch’i 
Tuoi aflàllendo fi riempirebbono d’ardire,& all’incontrogli auuerfarij,allàlhti 
in cafa,di grandiifimo fpauento . 

1 Romani,dopò l’haucr prouato , che importanèil riceuerc Annibaie, e la 
guerra in cala , fatti più prudenti da' danni (ucceduti , e pentiti del non haucr 
ioccorlo Sagunto , che poteua ritcner’il nimico fuori d’Italia , modero centra 
Philippo Macedone la guerra , ccontr’altriPrencipin^ loro paefi, ch’il tutto 
riufei con grandiflima loro felicità . 

A’ tempi noftri il Granduca Co(imo,preuedendo,che per opera dello Stroz 
zi.gli fi erano per mouer centra le arnriFrancefi , con aueduto cordiglio , ^li 
fu li primo a muouerla nel paefe di Siena, per non riceuerla in quel di Fiorcn- 
za,& hauendo buona intelligenza con l’I mperadore , e co’l Papa, badò ad ac- 
qùidar Siena per afledio, a durar potente in campagna f&àrompèr’il nimico 
à Marciano. 

Ora cd'endo il Prencipe riuolto à muouer larmi,e turbar altrui nella fua prò 
pria cafà,deue primieramente confiderare,quài luoghi podà non pur’hauere, 
ma podt^cr con ficurezza,che fiano commodi à far comlur le uettouaglie.per 
nodrir l’cflercito,& coli tutte l’altre cofe bifogneuoli al campo,& il feruirfi del 
la commodità del mare,fi come par , che fia molto fpedito uiaggio , cofi bene 
Ipedò riefee ò uano,ò di gran pericolo,a lungojper gli fbrtunohaccidenti,chc 
quiui continuamente regnano ; e ben prouollo Carlo Quinto , quando pa(»6 
in Prouenza con tanto eflèrcito,con ifperanza,ch’à nodrir s’hauedè delle netto 
uaglie,ch’il Doria portar douca per la uia del mare . 

La commodità de’ fiumi è più ficura adai,qualhora fi conducanole robbe, 
per paefe araico.ò che fi podèdano almeno i luoghi forti , che (òpra efli fiumi 
ibno fabricati j e per ciò fi od’erua da' prudenti Capitani, procedendo auanti , 
non lafciarfi allelpalle fortezza alcuna, che podà affi curar qualche numero di 
nimici,& impedir le uettouaglie . 

Deueanchc molto ben’odcruare,& aflicurar i padi difficili di terra,e princi- 
palmente l’anguftie de’ monti,doue pochi armati lòno atti ad impedir numero 
tb cdército ; nè hà da tralafciar la confideratione, s’edb ual piùron la fanteria, . 
Q con la caualleria,poiche altre uie,altri (iti , & altri paefi richiedc,& quella, c 
quella ; così per marciare,come per allnt^iarfi,e per combattere , come di fb- 
pr a fi è dimoflrato . 

E perche non è meriuflicio di buon Capitano il vincer col configlio , che 
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con U fpada,dcue ingegnarfi di coigliere il nimico di(ànnato,e(prouedato,pcr 
farlo cadere agcuolmente in quegli agnati, & in quei lacci, che gli haurà appa- 
recchiati e tefi,guardandori ali’incontrocon ogni maggior cautela dagliingan 
ni,e dalla fraude altrui, non tacendo inconfìderatamente alcun anione , ricor- 
dandofi,che nell'arte della guerr»uale principalmente quel detto , Tarfe dict. 


ri^nm futumm . ^ 

> Non deue neanche coi moftrar coraggio & ardiinento,permediocrc occa 
liane afrilchiar (c ffeilò , dalla cui (àluezza pende tutto il rimanente, ti come 
Ipinto da graue cagione.prometta(l dalla fua prelènza, e dal fuo proprio peri- 
colo gran mutamento n^ fuccetTi delle colè , . 

Entrato nel paefe nimico , incontanente procuri di lèccarc il fonte, donde 
deriuano i rufcelli, & à nino fuo potere (cernerà le forze deH’auucrlàrio , che 
conliftono.come detto hahbiamopidle genti, nel danaro, c nelle uenouaglie ; 
ilche tiuà occupando! iuo^' principali, e dann^raando i paefi più fertili, più 
ricchi , e più popolati ; e non potendoti prol^uir la guerra lènza uettouaglie , 
emonidoni, ricordifi di quel prudente detto di VercingetoriceappreflòCe- 
fare , itique murene tffts ac iaterfeiamt , impcdimtnttfvì cxuant , ijaii$u anfitjìs 
icliam gerì aca fcsfit i nè punto è dilFerenza , ch'ò vccidino i nimici, òli priui- 
no delle uettouaglie, lequali perdute non può farli guerra . 

V agliafi (òpra tutto del feruor delle lite genti j ma uaglialène in mila , che 
net.n ti laici gouernar da loro; fierciochc fieólTeruato per lo più , luccedcme 
daiVio incredibile a' Capitani : & reflèmpio diPompcoin Farlalia lo ci dimo- 
lira, con altri molti non punto dillimili. Anzi che ncltclpugnadon di luoghi 
forn,doue ad.iltando bilogna ualerfi d’uno llraordinario ardimento di foldad, 
s’^li nondiineao ,da chi commanda non uienben r^olato, apporta IpelTo 
danno e rouiria agli atlalitori. j 

Qudfo auuennc à Giulio Ce&reùi Francia fotto Cergouia: quello’pari* 
mente (uccedette aU’lmpenidore Cirio Quinto pur'in Francia,lbttoSandetir . 
Gei^ouia fu città in Francia molto forte per fito, pofta nel padc,che diciamo 
hora .^uergna,& là dou’è (lata poi fondata Chiaramont^ non lui^ dal fiume 
Alier. Ccùreueduu laporituradiqueftacittà,egiudicataladimciL'llìmaad 
acquiilar con la forza, li riuoltò all’allèdio > à cui conobbe portar grandeage- 
uolezza, l'impadronirti di due colli vicini, e di uno gli riufeì il diléguo; ma co- 
nofciuto da’ uimici il [sericolo, fe prendeua l’altro, ii diedero à fonificarlo, ta- 
cendo un riparo nella Ichiena dei colle . 

Mentre dunque attendeuano à quello, & che per finir più predo ui haue- 
uano condotti anche i lòldati daU’alloggiamento, che uicinoalla città haucua 
fabricato Vercingetoricc loro Capitano ; Celare penrò di adàltar detto allog- 
giamento, redato noto ; & con preftamente li conduflè da’fuoi alloggiamenti 
maggiori, ne' minori, podi fopra quel colle occupato , e doue già li trouauano 
due lue legioni;c quindi auuisò con prodezza d'impadronirft deirallo^amcn 
to nimico, ilchcconfideua più nella dedrezza, e nella fretta, che nel combat- 
tere allunga , benche.nalorolàmcnte ; potendo i nimici per la qualità del fito 
agcuoimrnte iiipcrar i Romani . Commandò pertantoa’L^tidicialcuna 
l^ione,che non permetteflèro,occupatoqueiralloggiamento,a'(bldati il pro- 
ceder’auanti, ma che per allhora li contentadèro di tal'acqutfto . 1 lòldati con 

S rand'ardimentoanàltaiidoj^’infìgnorironodi tre allo|^umenti , e Celare al- 
lora lè fonare à raccolta; ma non edèndo il fuon della tromba udita da alcu* 
ni lòldati, e perciò pallando animolàmeote innanzi , i Tribuni , centra il coni', 
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mandamento dato!oro,permi(eroiH^irIauittoria,&:injpoitunaincteuoI- 
IcroualerrideH’ardirde’foldati, che furiofàmente penetrando fin alle mura 
della città , hebbero anche alcuni ardiinatto di montarui fopra. Ma (òpra- 
giunto loro adollb un gran numero di Francefi , frelchi c ripolàti, (ènza diifi- 
coltà li rifpinfero à dietro.con grandiflìma uccifionc j nè Celare poteua cómo- 
danjente ibccorrer'i fuoi,perlo difuantaggio del (ito, nè torà (bto uificio di Ca 
pitano auueduto,rarrifchiar’in tal gui(à il reftante , lènza certa fperanza di vit- 
toria . Nondimeno talmentcoperò, ch’altro danno non hcbbe,che dèlia inor 
te di fettecento foldati , tra’ quali quarantalèi Centurioni , e la ueigpgna di ef- 
fere fcacciato dall’acquiftato.luogo, per lo Ibuerchio ardimento e temerità 
de’ fuoi . 

Sandeflr è medefimamente Terra in Francia, nella prouincia di Campagna, 
appreflb il fiume Marna , ch’anticamente fi diceua Matrona ; ella da tre lati c 
cinta da’ colli,quafi tra fe uguali, e uicini poco più d’un miglio; dirimpetto, ha 
una larga pianura doue l’anno i J44. l’imperador Carlo Quinto,dopò l’hauei' 
cfpugnati Cumarfi.e Ligny, s’accampò con potentillimo cllèrcito . Haueu’c- 
gli à delira alle fpalle il detto fiume Marna , che quiui andaua piaceuolmente 
piegando j e dilpofte c’hebbe l’artiglierie in aliai commodo luogo , tè comin- 
ciare à battere, che non eflèndo ancora fornito , fu ad Aluaro di Sande Mae- 
ftfo di campo,commandato,che mandalfe due, ò tre valorofi Ibldati à Heono- 
fccre la batteria , come fece. Ma un’Alfiere , con inconfideraca.animofirà,fe- 
gui cobro lenza commandamenro , ik alcuni altri per non parer iTicno arditi 
tennero anch'efli dietroxgiàgrollà banda di (bldati feendeua nel fbi‘ro,quan- 
do LuigiTerc2,altro Maettro di campo,per non lafciar perir fenza capo quel- 
le geriti, ui fi Ipinlè cop bro,e poi molti,c molti altri, fcnz’ordine, e lenz’auui- 
làmento; ma non lenza gran pericolo de’difenlbri, che in quel giorno combat 
tendò con giuditio,e con brauura, làIuarono',Tiòn pur la terra ; ma tutto il Re- 
gno di Francia da gran touina. Andandó,èòme detto habbiamo,gli Spagnuo- 
li à quel non commanda'to aflàiro, e trouandofi arriuati al follo fianchi , & af- 
flitti,erano ageuoimente ributtati,&: vccifi da quei di dentro frelchi, e gagliar- 
di, lècondo,che fpello fi foccorrenano; fi come all’incontro gli Spagnuoli foc- 
corfi Iblo da Tedefchii non punto atti à tai’attione , cadeuano ò fu^iuano in- 
fieme con loro, pagando la douuta pena della loro temerità . 

Et così perirono quel giorno per fi fatto difordine non men di mille fanti,e 
de’migliori; ilche tanto rintuzzò l’ardir dell’edercitOjche non hebbero più uo- 
glia di afl'altar quella T erra ; benché poi uoltatifi alle mine,& à trauagliar i di 
renfori có l’artiglieria, polla in un caualieroafiài aito da terra, li riduflcro à ren 
defil luogo,ma con honorateconditioni . E di qui pofliamo confermarci in 
quella fentenza,chenon fia lèmpreutil configlio ualcrfi, econfidar molto nel- 
l’ardfi de’ lbldati,ma bi(bgna,ch’il tutto fia gouernato dalla prudenza del Capi 
tano,come richiede il tempo,il luogo,el’occafione. 

Ritornando dunque al modo,che deue tener il Generale,entrando nel pae 
le del nimico , parmi neceflàrio di ricordare, quanto nell’allìcurar’il proprio 
paefe prima, e nel fortificar i luoghi lalciatifi adietro foflè diligente Annibaie; 
ch’innanzi,che mouellè guerra a’ Romani in Italia, fortificò l’Africa con prefi 
dij Spagnuoli,c la*Spagna con gli Africani ;dapoi leniendofi dell'odio de’ Gal 
li Cilalpini contra Romani, fi congiungè có dli„nè giudicò à propofito il per- 
der tempo allhora nell’efpugnationedi alcuna città, mail condur rdlercito 
con ogni preftezza adollb alniinico . 

Goucrnoifi 
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Goucrnoin poi tanto cautamente , che per Cedici anni , non fi lafciò coglier 
giainai in alcuno aguato, e riportò di qudìo altrettanta lode, quanto per con- 
trario s’acquiftò biafmo Claudio Marcello, & gli altri,chc tòronò da elio tirati 
alle reti tele loro . 

Conobbcfi [lofléntcdi caualleria, e perciò tenne (émprela campagna, & in- 
duftrioflfì di tirami il nimico à combattere, c combatièper clcttione: onde fol- 
le i uancaggi poffibili,& uinfe lèmendofi del pronto, & ardito animo ddliioi, e 
de’ compagni inficine . 

Celare con gran preftezza aflàltò fempre i nimici.per coglierli fproueduti e i 
diuifi^e con quella Tua celerità oprelle nellc^uerre di Francia quei tanti The- J 
defehi, chefi erano radunati appreflò la Mola; cosi fupcraiulo con prcllczza J 
le montagne colme di neue, onde preuenne la fama del Tuo arriuo , uinlé quei 
di Auergna • 

N elle guerre ciuili poi , non fi hi da trapaflàr lenza confiderationc, quanto 
làpeU’c egli valcrfi di quella lua particolaruirtù ; percioclictrouandoli con po 
chegenti,egià dechiarato nimico della Kcpublica Romana, le pallàua i termi- 
ni della fnal’rouincia armato, egli per non dar tempo à Pompeo di farfi più 
forre,paGòil Rubicone,etpingendofiueriò Roma (cacciò d’Italia il nimico, in 
di gli tolle la commodità di Durazzo, della qual città s’era egli prima ualuto . ■ 

Vsò nella Spagna,e nell’ Africa la ftcllà celerità, e uolcndo poi andar centra 
Pompeo in Grecia,a(ficurò dalle fpallc la Spagna , e prendendo per le tutti gli 
auantJggi po(Tibili,li tolle al nimico,tirandolo lungi dal mare, doueabbondi- 
ua di tutte le cofe , e perche fi coixtlceua ualer molto nella ljnteria,fi conduUé 
in parte à quella accommodata,& in Ibmma conobbe quanto poteuagiouar- 
gli per la uittoria,e uinlè . 

Àlellandro Magno.non lata mai lodato à baldanza per le medefime cagio- 
ni ; egl i dopò reflerli adìcurato in cafa, parte loggiogando, parte placando gli 
auuedàrij,& Ibfpetti, portò laguerrain Alìa.econdotta gente ottima cuetera 
na,allàlrò il nimico,non men con giudicio che con prcftczza,& 11 riuollc alla 
parte marftima , perche guadagnata , di ella fi femifle.e degli aiuti,chc porcua 
fperar dalla fua armata; indi tuttauolta , chó conobbepunrodi uantaggio dal 
canto luo per combattere, arditamenteandòfompreadaffrontareil Perdano . 

Scipione, il Maggiore.congiuditio parimente , econ preftezza marauiglio. 
fa, (è ne andòall’elpugnation di Carthagincnuoua in ll|>agna , conofcendola 
molto opportuna alle marine di Africa;oltra ch’ell’cra piena di apparecchi 
daguerra , econ molti ftatichi,c ricchezze. Guadagnolla in un lòl giorno, 
perhauerla improuilàménteaft'allita , ylàhdoarte&induftria, neH olIcruar'il 
tempo del rcflull’odello ftagno, e nel corre diuifi gli elìèrci'ti del nimico . Ap- 
paruc altrefi grande il fuo giuditio , quando con bcliitTima diiierdone.portait- 
do la guerra m Africa,la tolfe d’Italia, e fcparamétcliiperò i Carthaginefi co’l 
ferro,cco’l fuoco. ' i 

Nè Lucullo fi dè perauenturaftimarmen prudente,& auueduto Capitano, 
perciochemoftfando un’cftrema intelligenza dell’arte militare , nel guerreg- 
giar con due potenti Re d’Oriente , usò maniere in tutto contrarie, (ccontio 
ch’il negotio richiedeua; & cosi procedette una uolta con tardità iialorolà, & 
ardita,l’altra con audacia rilèruata.e licura ; p<rciochc tiq^gcndo fioiir, & ab- 
bondar Mithridate di tutte le colé,gÌMdicò, ch’il tempo piti fàcilmente domar 
lo potcua , che la forza , c quantunque tiraflé la guerra in lungo , non per ciò 
mancò di far’attioni ualorofe,& arditc,quando liberò la città allcdiata da quel 
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Re, quando fiiperò l’armata, e le genti di lui , appreflb il Mar Maggiore a’ Ro^ 
mani, e quando acquidò le città principali, ftanac, c domicili) del Re iddio. 
Nell’altra guerra centra Tigrane usò tanta preftez 2 a,che preuenne la fatna,& 
opinion di cialcuno, & cosi pallàndo i fiumi Eufrate, c Tigre , didruflc parte 
dcllegenti nimiche, virandole con uantaggio^ltre allàili per fianco, e tolfè lo« 
roil modo d’adoperar rarmi,e le forze. 

trdticefco Ma le uoIeiDD difeorrere per le Storie moderne , ci fi la innanzi Franedeo 

Sforza, il qual mentre guerreggiaua contra il Re Alfonfo , che con potentiflì- 
vince òif- forze era palìàto nella Marca à fuoi danni,egli con molta prudenza, dopò 

Sriprt/M 1 eflerfi ricourato ne’ luoghi forti,t tenutolo à badaalquanto tcpo,fopraggiun 
afialtida . togli buon loccorfo.coii tanto impctoufeì contra Piccinino, lafciatoquiui dal 
Re.ch'era tornato nel Regno, che fi 1^ padron fin degli allo^iamcnti di lui . 
nelja cui fortezza fi era polla gran confidenza. Quello meilefimo Capitano 
andato a’ lèruigi de’ Signori Venetiani vsò celerità incre<libile,con la qual ricu 
però loro l'imperio tcrrellrc,abbandonato dianzi dal Capitano Marchelco,an 
zi racquillò Iccaftclla , e la città di Verona , auanti , che fi fapelTc la perdita . 
CrmCa i Confaluo Ferrantedi Cordona poflìamqconofcerfimiimcnteeflcrefta' 
tlm eoa giuditio fingolarc,e che molto ben Icppe ualerfi degli ottimi precetti dell'ar 
graafenm tc della gucrra,allhora,ch’i Franccfi ridottifi inAtella,eflb,chcficonofceua 
uiace li infcrior di caualleria,ech'i pedoni Spagnuoli non erano in opinion di valore. 
Framefi. li colle con la celerità tanto auuant.iggiulàmente,che non potendo coloro ua- 
lerfi de’ caualli , furono allrctti à ditcnderfi malageuolmente con la fanteria ; 
che nel fuperarla uallc fopra modo Farti fi do del Cordona , quando con parte 
de' fuoi reprcllé qud di dentro , con parte aflàltò da ogni parte il prefidio ili 
che redo vittoriolo colui, che per la fortedell'armi, e per lo poco nome fi giu- 
dicaua prima inferior'allài.Accelà dapoi maggiorméte la guerra tra i due Re, 
edò con prudente auuilàmento elellè Barletta , Terra maritima, atta à riceuet 
lòccorlò, in prouincia fertile, & in Ibmma talc,che potè conferuare quel Capi- 
tano, e le fue picciole fòrze , fin checominciò il nimico à prender vigore. 

Arriuato polcia il fcccorlò de’ Tedclchi , egli vici coraggiolkmentc fuori, 
vinfe il Francefe alla Carignuola, & indi al Garigliano , e finalmente acquiflò 
intero quel Regno à Ferdinando filo Signore. A queftaguilà credo di hauer’à 
, pieno prouate con gli eflempi le mie ragioni.chc chi fi troua fuperior di forze 

lUtte deuetrafportar la guerra in cala altrui; così medefimamente ridurfi à batta- 

glia , quando ragioncuolmente poflà Iperar di uincere , e chcdalla uittoria fa 
per raccor poi frutto grande . 

Nel che mi gioua di ricordar, quello, cheda'làuijhuominicllatointalpro 
polito altre uoìte affermato; cioè, che niun Generale fauio e ualorolb dee có- 
durfi à battaglia importante , e rimetter'il tutto in poter de'marauigliufiacci* 
tdtttglU denti della fortuna,fe non per quelle cagioni, ò per fuperiorità di genri,c di ar- 
ijuaado dè tiglieria, ò per auuantagglo di luogo.ò per proljicra occafione parataglifi aua- 
farfi . ti,o per grandiffima necellltà, come,ritrouandofl afflitto dalla fame, eìfendo in 

paefi llranieri, donde bilbgna ulcir con la fbrza,temendo, che non gli fi parta 
no i Ibldati in breue tempo, ò colè lbmiglianti,che togliono altrui Ipeflè uolte 
la piu làna,c ficura dcliberatione. Ma perche non minor danno fìriceuedagli 
aftuti,che da’gencrofi Capitani,prima ch’il General fi muoua à fargiomata,de 
ue impiegar tutti gli fpiriti,perconolccr« intieramente la naturai qualità del ni 
niico. buona, e cartina , ch’ella Ila, acciocKe fi guardi dalleallutie, efì difenda 
giudiciolàmentc dalla forza di lui, anzi horcon lefbrzc,horcoarailutielo fii- 
, ■ Cpcri, ' 
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pcri,& abbatta, (chernendo, come fiiol dirfi in proHcrbio l’arte con l’arte . 

Deueoltra di ciò ricordarli , che (ùperiori di genti fi dicono coloro, dhano 
gli eflcrciti non Iblo più numerofi , ma più obbedienti ancora , più auezzi alle 
ntiche,m<^lio ammacftrati e fperimcntati nelCarte della guerra, e più difpofti 
ad efporfi a’ pericoli , per Thonore . Aiuiantaggiofò luògo è quello , che per 
natura s’innalza fopra il nimico, com’è il colle , ò pel" arte fi fortichi co’ iblTi , e 
fieccati, ò pur, c’habbia ficuri i fianchi, e le (palle, per fiumi , bolchi, monti, ò 
lòmiglianti cole, ò ch’efl'erido fuperior di caualleria,fi troui ncll’apene campa- 
gne,© che preualendoco’fàntihabbia colline, macchie,uigne,fo(li,ò fomiglian 
tì ripari . Annibaie predo Numiftrone, hauendo da combattere centra Mar- 
celle» gliopjwfe da’ lati difficili, e Icofcele uie; fi che vlàndo per fortezza la na- 
jnira del luogo , ninfe quel chiariflimo Capitano . 

- ©iulio Celare andando centra Famacè , fi polè Ibpra un colle, doue iiolen- 
dolo il nimico aflàltare agcuolmeilte rimale fiiperato . All’incontro ellb nelle 
guerre di Francia, ueggendo Vercingetorice pollo in fito ficuro , e ben fortifi • 
etto ; & un'altra uolta i Bellouaci melfi in fortezza , s'allennedi combattere, e 
ComqaeUo,e con quelli^. 11 medefimo con l’arte s’induftriò di ren<ler forti quei 
luoghi, che per natura non eran tali, quando guerreggiò co' Belgi, perche non 
pur fi tndlé delle montagne,matirouui da' lati profondi folfi,efabricoi!ui torri 
così fpefl’e, e ficure , che lafciò Iòle aperta la fronte del fuo ellercito conrra ni- 
mici . Qw popoli e Baroni afeofi in un bofeo , quando uidero le genti Ro- 
manedilcelè in certa valle, allàltandoleconuant3ggio,letrartaron molto ma- 
le,tuttQ che fodero elle uàlorofilfirae . 

« '■EtquiUitoall’eleggerfì luogo atto alle gènti , delle quali abbonda il Capita- 
»iO,haflìred'empiodi Annibaie à Canne, & dtFois à Rauenna , de’ quali trat- 
(aremo ad altro propofito qui folto, ballandoci per bora breuemente raccon- 
«ar’il fuccedò dell’edo’cito del giouane Re Ladidao d’Hungheria , nella gior- 
nata cOntraAmurathe Signor di Turchia Varna. Haueua Giouanni Hun- 
aiiadc^efi gran parte degli anni fuoi nelle guerre contraTurchi, con gloria 
non picciou del fuo nome , talmente , ch’i nùnici temendo del colhii ualore , 
s’erano- indura à chiederla pacc,otteneridola conhonorate conditioni per 
gliHadgheri. 

Ma (limolato poi Ladidao dal Cardinal Sant’Angelo , d nome di Papa Fu- 
genio,ruppe egli la pace, e con ed'ercito di quarantamila perfone , padàt’oltre 
al Danubio,indrizzo(fi nerfo la Romania, al luogo , chiamato Varna, memre 
un’annata condotta dal Cardinal di Venetia, nipote del Pontefice,s’cra inuia- 
Xauerfo lollretto,pcr uietar’a’ Turchi il padaggio di Alia in Africa . 

Amuratlie all’incontro, radunato uno infinito numero de’ fuoi ncH’Afia , e 
pagato a’ Genouefi un ducato d’oro per teda, trouò la via di traggettanie di 
qua ben centomila,e la ma^iOr parte caualieri . 

L’Hunghero temendo di quel,che lùccedette,uolle ritirarli uerfo i colli,per 
non «^circondato dalla caualleria,mai’Hunniade,con troppa animofità , lo 
diirua(e,confidando fouerchio nel folico ualor de’ fuoi . Fortificoili nondime- 
no in campagna , douepoteua pur tenerli alcun tempo; nondimeno tirato da 
molto ardire,fi lafoiò indurre dal nimico à combattere , & in luogo, doue per 
la larghezza delpiano,potè ageuolracntc reftar cinto dalla caualleria nemica . 

A quello fiag^unfe urialtro errore, eh ’elì’endofi Amurathe pollo fopra un 
luogo eminente, & hauendo l’Hunniadc ordinato,ch’il Re (è nc fteflè à guar- 
dia detroa’ ripari, egli» che uide GiouannPquafi uittoriofo incalzare una par- 
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tc de’ T iirchi promettendofi troppo, e troppa fede preftando aircflbrtarion di 
alcuni fuoi,aflaltòcon moltodifauantaggiogli alloggiamenti Turche(chi,do- 
ue combattendo reftò morto , & indi tinfi luoi disiata ; ma con tanto danno 
d'Amurathcjche folcua poi dire, che nó era da defìderat'il vincere, vincendoli 
à quel modo; & così furono auuertiti tre errori importantiffimi del Re in quel 
fatto d’armi, il primo ridurfi à fargiomata in luogo lpatiofo,campio,cótr’uno, 
che di molto lo fuperaua di cauallcria: il lecondo nó fermarfi con le genti, che 
rimafe erano có lui negli {leccati, finche uedefle affatto inclinar da qualche par 
te la uittoria , l’ultimo il gifad aflàltar’allo^iamenti fortificati benillimo con 
carri, e con ifteccati,doue il uantaggio del luogo più combatteua,ch’il nimico^ 
cheui fi trouaua indifefà. Ma coloro, chenonifbmaronocotaluantaggiodi 
luogo nè punto guardarono à quel,che fi cóueniua alla maniera delle lorogen 
ti,pagarono la pena della loro negligenza; come fecero i Carthaginefìjfupera- 
ti da Regulo , uicino ad Adi . Reftato Marco Attilio Regolo in Africa, & eA 
fendo LManlio Valfone l’altro Conlble tornato in Roma, dopò la uittoria na 
ualc riportata da’ Carthaginefi, e dopò l’efpugnatione della città d’Afpida, ^li 
fi diede aU’alVedio di Adi: eper loccorrerla,condurtifi, congroflbenercitodi 
caualli^e di elefanti, Afdrubale,Boftaro,e Almicare,eglino imprudcntifliméte 
fi códufl'ero {opra un monte, doueadaltati da R^lo furono disfatti ingnifà, 
ch'i fanti tutti perirono, fàluadofi có la fuga i cauaTli,e gli elefànti,& elsédo da' 
Romani prefigli allo^iamenti loro. GrauifTimo errore veramente, poicheco 
me dice Polibio; M-ìf rà( yUttAdrw < Avrlìof %'t TOÌf «r« hot, iui/' toìc Supioifi 

hauendo gran fiducia ne'caualli.e nelle fere,andarono à porli nel mòte; ilqual 
errore molto beiVofleruato da' Romani , non uollero perder mica l’occafione, 
mafene ualfero egregiamente. Vdiamo Polibio à tal propofitoSiunoViTafT»; 

yàp ol a>pt3.tui ifyiuopn; i /u,7rt ipa;y£ri to' 7rpta.rinar(iTer ^/StpórtTV Tijf tS» 

tntvunim £ uuaa/Mat S'ia. tS ( ToVaf , W* a» (funit \%ùm xara^xrrtt 

tl(Tct7TÈj"ia TraptTx^tf To .^paparctJ't' Tcùtl^loiptauoTtyapuiT^ ipm'i Trpoa{0i<naii^ 
ttutTipun pu'pnc 7rpp( ri» ; ol pttv àiuTlynrtìf j^ij' Tit dupla tóìt ^ 

£xp>ifa.rtM'aK . Prudentemente conolcendo(dic’egli) i capiuni Romani, che 
quel,ch’era più efficace, e da temer maggiormente della potenza degli auuerfà 
rij,era fatto inutile in quei luoghi, nó pelarono douerfiafpettar,chelcgéti Icen 
dell'ero nel piano, maualendolideiroccalione, fu'lfardcl giorno cinlèro da 
due pam il monte; onde i caualli,e lefereal tutto erano a’ Carthaginefi inutili. 

lidie pofeia confiderato da Xantippo Lacedemonio proruppe à cagione 
in (fucile parole, t 5 f lìx Po>/aaieiry aun( ile’ wrrSir irìì^aiS'i 

tIw àTTuplariàtó-jovftitaìt. 1 Carthaginefi non da Romani, ma da fé (leffi eA 
fere flati vinti per impcritia de’ Capitani ; onde confidato à lui da quella Repu 
blica il maneggio della guerra , Teppe valerli giudiciolàmcnte delle (ite forze , 
e combattendo con Romani in luogo uantaggiofb, vinte coloro, che prima 
erano reputati inuincibili ; di modo,che Iblo dumila de’ nimicireflarono in vi 
ta,fàluatifi con la fuga; & ellb Attilio con cinquecento de’ fuoi fatto prigione, 
nobilitò il triopfo deU'auueduto Xantippo , in cui.molto ben fi verificòquella 
fèntenza di Euripide ; •'» <rc<?oi' làt ordf^ap '<*« i vn prudente 

conliglio grand’cllcrcito uince . 

Altri nondimeno pollifi giudiciofamente in luogo licuro, efotte,doue 
con auuantaggiofb partito , penfàuano di poter combattendo riceuer’il lù- 
mico , non feppero poi feruirfi di quanto prima diuilàto haueano tra’ qua- 
li ficuranicnte polliamo riporre Cleomcne Spartano , che dal Re Anti- 
gono 
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gotto di Macedonia fìi fuperato, pernonuolerriualeredi qucluantaggio,che 
priraafperòprofirreuole.-— • 

Haueua dunque Cleomenc occupati i colli , che fopraftauano al paflb di 
Selaiia ( porto fopra la uia di Sparta ) albggiatofi in qucfto modo : dall’tin de’ 
lati ucrìb il monte Olimpo (i termo erto co’ Lacedemontj, & in alloggiamen- 
to gagliardo ; di rincontro, (òpra un poggio, detto di Eua,pole filo ti atello Fu 
clide,e nel piano, che rcrtaua in mezo,m le riucdel tìutne,liauea fermata la ca- 
ualleria.con dumila fanti lemcrmente annati. ' 

Et così uedeuafi hauer preio partito giudicioIb,comccolui, ch’era molto at- 
to à di fenderli, & ad offender l’auucrfariojche troppo animbfo fullè olito di af 
faltarloj come apprellò auuenne facendo riulcir uano ogni sforzo ad Antigo- 
no, che uolle (cacciarlo di qucll’allo^iamento. Malalciatofi poi perfiiader 
dal filo nimico.di ufeir à tir tatto d’armi, reftò perdente ; perciochc con certa 
nana oftentatione, Euclide, lalciò condurre groHk banda di quei di Antigono 
iù’l colle,prcfiipponendo,chc quanto piii uc ne giffero , di più (irebbe rdlaio 
^olvittorìofo, ch’il ripingerli credeua che fullè in fua mano fempre.fvJó andò 
poi là Wfogna.com’elib diuilito haueua, che tu (cacciato dal poggio,c Cleome 
ne finendo li liluò in Sparta, & i Lacedemonij furò tutti mandati à fil di fpa 
da . tperche di l’opra fi ricordò quanto gioui a’àCapitani il faper ordinar infi- 
diCjC comefi habbiano à lchiuare,quì parmi di foggiungere, che fi (bno oflcr- 
uati molto atti à fare agnati i luoghi occulti,comeualli , felue, ò dietro a’ colli, 
del che non pur fi (èruì già nella battagliai Trebbia Annibale,raa anche a’ tò- 
pi mcn remoti Carlo cfAngiò à Tagliacozzo. E' parte medefimaméte,ò di pru 
denza,ò di temerità in chi commanda agli clTerciti , il fapere fchiuare , ò nò i 
raggi folari,& il uento,come fi legge di Mario contra Cimbri, e di Annibale à 
canne. Ma egli è ben degno di riio quello hauer riguardo alla Fortuna de’ luo 
ghi,nd quali s'habbia,(Kr adictro ò uinto,ò perduto, anzi s’ha da prender l’oc- 
cafione del combattere quando ueggiamo il nemico artenerfi dalla pugna,per 
qualche fo(^itioni,ò per contrario lo troui animato per confidenza del luogo, 
doue prima fia rtato fortunato ; il che auuenne à Farnace, figliuolo di Mithri- 
date, ch’in quel luogo dou’il padre Iiauealiinti i Romani,uoìle combatter con 
Celare. e uifii mileramentajtconfitto . L'auantaggio del tempo,fù di (òpra da 
me proporto,del che fitggiuiigerò quertojChe fffopriamete la rtagion del guer 
leggiate, par. che fia la (late,trouandofi nelle campagne i frutti commodi a no 
drir gli huomini,& gli animalhcon tutto ciò nel verno fi fon fatte alle uolte no 
kilt imprefo, perciocheficc^lie il nimico fproueduto , & quafi morto di fred- 
do . come Annibaie fece à Romani in Trebbia , hauendo prima rirtorato co’l 
fuoco i Tuo -foldati, &a’tempinortriil Duca FrancelcodiGiufa, conlacom- 
moditàdelle forteagghiacdate,e del picciolo prefidio,in tcmpo.che mcn fi te- 
mearprefe à forza i’inefpugnabil furtezzadi Calcs. Per contrario fi è ofìèrua- 
tomoltoà propofito il cogliere i nemid nel mezo della rtate, quando fu'l mc- 
zo gi^no fi trottano afflitti , c molto deboli per l’ccceflìuo caldo ; il che fu ca- 
gioii della uittoria famofa,cheriportò Mario de’ Cimbri . 

Ma non fi redi di coni battere, ò per intèlicirà, òper altra oflcruanza di 
giorni, come fafreuano quelle donne Tedelche, perl'uadendoal Capitano lo- 
ro Ariouifto il non com battere auanti la luna nuoua j il che tornò moltocom- 
inodoàGcfarc,chegliaffallìeuinfeli, ficome Vefpafiano feonfiflèi Gimlei 
nel giorno del Sabato, Capendo, che in quel di noneraloro lecito di fir’al- 
cuna colà importatc.Di gtonw poi meglio ècombattcre,che di notte,percio- 
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che veggendo ciafeun Capiuno, cosi la virtù, come la uiitt de’ loro foldati.pof 
fono meglio tenerli in vfficio, epcrciòCefarcnellaguerradi Aleflàndriafia- 
, ftenne d'attaccar la Zuffa verlò fera, perche diccua elìergli tolto il ueder le pro- 

ne ò buone, ò cattine de’ fuoi;& in Africa l'ofcurità della notte iàluò Labieno ^ 
e gl i altri . Ma il Grande Aleflàndro, raoflb da quel fuo magnanimo fpirìto,à 
chilo perfuadcuaàcóbatter di notte, perche non fi ipauenuflcroiMacedor 
ni per la moltitudine de’ niraici,rifpolè, eh eflò non uoleua furar quella vitto- 
Stratagc- f non è per ciò, che non fi fiano fattehonorate fpeditioni anche di not 

te,feruendofi dcU'oinbra della Iuna,che dimoftra gli huomini molto maggiori 
Liliaf ^ c|uelchefono,cfaparerpiunumerofoilcampo,oltrachefi(chiuanopiùa- • 
geuohnente i colpi del nimico, fi come ue^iamo eflcre auuenuto in Afia a Pó 
peo,combattendo con Mithridatc. 

Ora pafi'aremo à trattar di cofa importantilfima, ch’è lo (chierar gli eflcrci- 
ti per entrar à combattere ; ilche s’ha da far con molto auuilàmento, & auan- 
ti, che (òpragiunga il nimico , mettendo à bell’agio, e ripoiàtamente in punto 
Ordiimr Ogni cofai& in Ciò fi attendono quefte principali offeruationi . Chele gentifia 
g!i cffirci- no fchfcrate in modo,che parte combattano,parte fiano a’ luoghi còmodi ap- 
ri perfom parccchiatc.per (bttentrare, erinouarla pugna di tempo in tempo , fucceden- 
mehit Ja Icmpre nuoue fchiere,c nuoui foccorfi,ò fiano nell’eflercito fteflb, oucr fuo 

“ ri, fi ch’ili tcmp’opportuno (opra arriuino periftancare, cfuperar facilmente 
rauuerfàrio . 

Et accioche più intieramente poflà conofcerfi colà di tanto momento.fi di- 
feorrerà prima della manicra,che per lo più foleuano tenere i Romani,à tem- 
po , che fiorì la loro Rep. & noi di quanto s’c oflieruato di lodeuolc à tempi ò 
poco,òaion molto lontani dalla noftra memoria . 

V'edefi dunque diucrlc fiate l’ordine dcllegenti fchierate eflcre ò dilfimile 
nel numero de’ mcmbri,ò nella formajfi come della prima,ò della feconda ua- 
• riatione parlaremo à pieno, & il più breue, chelàrà poflìbile : rimettendo il let 
torc,che defideri hauenie più eflàtta cognitione, à qut^li Icritton’che panico 
brmente hauranno di quella materia tratuto . La diuifion dcll’eflèrcito in or 
dinanza,in due modi uien confiderato,per lunghezza dalla fronte alla coda , c 
per larghezza dalla fini (Ira alja delira panetnei modo primiero èllatooflerua 
to , che gli antichi diuideuanc^quando in una,quando in due,c quando in tre, 

, e talhora quattro Acic , ò Falangi , tutte le genti ; halli l’eflempio di Celare in 

Africa,ilqual per hauer pochi foldati,dice. yirieai dirigit jimflicéyut poterai pro- 
pter paacitatem, fagittar'm ante actem lonftitmit .equites dextre.finisìre^ cornu ep 
poait , il medefimo l’ordinò in due appreflb Durazzo centra Pompeo . Cehor- 
tes numero gg.in quibnserat iegio nona dnpltci actedHxii,\\ Ibmigliantc fece Craf 
fb contra gli Aquitani. Nondimeno lo fteflb Cefare combattendo contr’Afra 
nio,c’haueua paniti i fuoi in due,eflb li diuide in ne-,Miet erat (dic’cgli) Afra- 
niana duplex Jegio qHÌnta,(jr tenia in fubfidqs locum AlarU cohortis obimebat;Ca 
ftris triplex , fed primam aciem, quam terna cohortet ex quinta legione tedgbant , 
hot fubjìdiari terra, (frurfus aliatotidem fua cuim^legionis fubfiquebantur : fa- 
gli tarq , funditoresq^ media continebantur acie,eqmta'tm latera etngebat . 

Ordinò ben’cgii parimente in tre Acie rcfl'crcito contra Pbmpeoin Pharlà 
Ila, ma Ibpr’al fatto \ictÌ3tg^\ìn^<:.\\n3kn,Ex tenta acie fìngulat tohortts detra- 
xtc^tque ex hit quartam tnflruxit-, offeruando il medefimo contra Ariouillo, e 
contra gli Vfipeti,e Tenchteri ; ma in Africa contra Scipione fece tre membra 
principali di tutto il corpo , fecondo , ch’era collume ordinario de’ Romani , 

eh» 
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che Io diuidcuano inHàIbici> Prencipi, e Triarijs & i due primi ordiiiidicc' 
wafi Antepilari,ò pur Antcfignani,doue quei, che (èguiuano erano poft figna : 
Comprendefi pertanto, cheladiuifionefitaccua, &ragioneuolm«icein 
più membra, & meno,fecondo il numero de'lbldad, iècondo il luogo, &roc-- 
cafione; ilchc maggiormente fi (copre da quel, cheracconta Polibio dell’or- 
dinanza di Scipione conti' Annibale, del cui fuccedo tratteremo più auanti ; 
hota indurranfi folamcntc le parole di quell’lftorico.che tanno al noftro prò- * 
polito. rAÌ«o/i»rro's-Aiti{ /<Ti» J'ucaVwaw toVt/jotti» to io». 

Tf^TOr/uìf TB ( àrdmjKSfl ‘rat toÌtuh tnuiixf tt <T iaTB/uae/f.t’Trl if *' rdicis toZ( Tpl- 
0*nraT/3»lf Tsè( xarràTÒiài-npaT'jit<nix\‘iat xaSaTj^ l"Sof iVl 

aMa' Jiaif' xar’ àMac « mTro^-aei; to' : rAiiSor , rScora^a' To7f s’^arri 
l'ACdtTai!',TiAM;Ta'joiif cTt' sViVno» tS ? rpictplovf ìtt) <T «' rat xtpiirùit ira^i xara'- 
^t'»TO* Aajo'rrt^i'o» Kai\DtiyotTarSsl'Ta.>^tUi( hrwiof , Kara' <f«' to' 

>laajtt»eflj>ÌF |<iTa'7ra'xT6»' ò^’»acTC/*aT7ojUi>'fflTNo^a'<r*r,Ta' ii $ leu^i/xara rat 
Brpiira nutiat dttnr^parirsùp r^"yfo^^P<’^X‘^’' <vnip<ut^ Tacaj jf'/MacTBTcjf ' ^ 

^tjtpgma&wat^tt , EaV J's'tj^/a^oifTa/ , %a.rx rlw rav^p'iatt^^^ùt àrtoyarut , ^ 

-(tÌBr/<«'taara;)^B)Tar J'ia' «'or' ù'Sdaf , //a^-lttiTa i<f TC0T'i0'>3'a)TÌicÓAit( /ow/uiwf , 

,TKr J'l'.in'^«aTaAa,u^afo,(i»(«{ s’(f Ta'orAa’^/a rtapi^x&xi iiaj^dfxxra «aTa'ra'f 

■«iiKilat. , Publio per tanto ( dicali) ord ino le fcliiere delle fuc forze in quello 
modo, .^mieramente gli ballati, & le di loro inlègnedillintc con interualli; 

' àpprellóiquali i Prencipi , ponendo, però i manipuli,non dirimpcto agli Ijia- 
dellcprimeinl^ne , li com’è vlàto da Romani , ma dietro agli altri con di- 
iftanza,per la moltitudine degli elefanti de’ niraici j in ultimo collocò li Triarij, 
lede' comi nel finidro pofe Gaio Lelio , c’haueua la caualieria Italiana , e nel 
'deliro Maflinifla con tutti iNumidi. che lèco menaua . Gli fpatij delle prime 
ìi^cgneriempì di leggiermente annati, ch’adoperauano i dardi, e commandò 
loro «dh’attaccalTcr^a railchia , 8f cllendo ributtati dagli elefanti fi ritiraflcro ’ 

indietiejpergIiluoghilafciatÌMacui,fin’all’ultirae Ichiere; ouero, efl'endocir- 
COndiiti,'*crlorpatio,chere(lauada'fianchi, fi conduflèro aU'inlcgne . 

».* Leqi^i parole di Polibio paiono più tolto interpretate,ch’imitate da Liuio, 
dooetrattando del la medefiraa giornata, dice: injlituit frimoihaft*tis , f ih • ' 

■ t$t. t*Ì 9 (ifes, T rur^s polir em/im *ciem cldufit ; ma confcrtus jikttm cohortts antt 

figtninftmtbat^fid m*mpuloi Aliqukntum tnur fe diJlAatts y uttfet 
,tjiii eleph4«tihosHum, tccepù , nihil irdints tnrbAUnt . VÌAspattHtes 
• fttter m*mptths Aatefignéttorum Veliltbils ( tA tutte ieuii ArmAturu erut ) copltuit. 

^2dolto più copiofamentc uien dichiarato ciò da Frontino ne' fuoillratagémi . 

Stipi! Aduerfus fiAnc firttiAnt , robur Icgionis triplici Atte in fronte ordittAtum , 
fer Hd/ÌAtos , 'é' Prindpej , Trinrios , oppofmt ; nec eontinuAs confiruxtt coher- 

Jej ,fcd mAnipuUs inter fi dijl Antibus jpAtium dedit-, per cjuod elephunti uh bofltbut 
Adii fAcile trdnfmitti , fette perturbutione ordinum pojfent : e a ipft interuAllA, ex- 

■ fedttis vehtibus impleuit , nè interluceret Acies , dato eis precepto , -vt Ad impepum 
elephAHtorum, vet reilo , vel in Utern eoncederent . cioè ; Scipione centra que- 
lla forma (parla dell’ordinanza di Annibaie) oppofeil neruodcllal|gionc, 

.con tre battaglie nella fronte,ordinata con Hadatt.Prencipi, eTriari) ;iie poli 
le cohorti l’un’aH’altra unite, ma lafciò fpatio a’ manipoli , che fra fi: erano di- 
ilantì; onde gli elelànti cacciati da'nimici potedéro ageuolmente padàre,lcn- 
za romper gli ordini; e riempi qued' interualli di loldati fpediti,-acciochela 
battaglia non fi uededé fenedrata,& aperta, dando à coloroordine , ch’aU'ini- 
peto de gli elefanti fi ritirad'ero , ò per dritto , ò per li lati . 
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- Ma perche , come di (òpra dicemmo , fìamoapprétib per raccontar dittiti 
taraente ilprogrcfTo di queftanobilifTimaattione, mirircrboiui àdelcrìuer 
1’ordÌBanza di AnnibaJe,e quanto incorno à tal fatto èpiù degno diconfidera» 
tione . V eggiaino dunque , che doue i Romani cran Ibliti di partir’in più mé- 
bri ogni Acie , e dietro a’ uacui,che reftauan tra l’un membro , c l’altro , collo- 
car gli altri dell’ Acie (ècóda^c terza; quiui Scipione^mu.tando in m^lio il par- 
tito, non l’ofleruò, accioche potcflero ageuolmente ellcr gli cletanci fenza of- 
fela riceuuti, & paflàti oltra,opprefli, poiché fora ftatO malageuoleaflài, l’im- 
pedir loro il tranfito . Quindi fi ritta parimente, elTer molto vtilc precetto, per 
render uani gli sforzi de’ nimici, ceder uolontariamente à quei loro impeti, 
che Con la refiftenza verrcbbono à far maggior progrefl'o . 

Nella diuifion poi fatta dell’eflércico,lécondo la larghezza , habbiimorufo 
frequente put'hora ricordato, di corno deliro, e <iniftro,e di Acic; laqual uenir 
ua compartita bene rpefl'o in quarantacinque l^adre,quindcci degli Maftac^ 
altretanti de’ Pri ncipi, e parimente de’ T riarij ; ma tra quelli li annuueratianoi^ 
Rorarij,& gli Accenfi . . 

E benché non polla dubitarli di quellediuilioni,poiche nel conflitto Fari»' 
Eco habbiamo,che Celare prepole Antonio al finillro corno , Siila nel delire^ 

alla battaglia C. Domitio , fi come Liuio aflerma , nella giornata traRoma- 
iii, & Equi, la battaglia eflère Hata commandata da Pofthumio Albo , & i cor- 
ni da Agrippa,e da Quintio; porremo nondimeno per chiarezza di quanto fin 
qui s’è ricordato Jntorno all’ufo de’ Romani, quel, che lo lleflb Liuto raccoa 
ta, quando eglino fi condull'cro co’ Latini à giornata. 

Ilice dunque , ch’era la loro prima Acic, ò uogliamo dir’all’ufanza nodraj 
uangtiardia , di Hailati , che poteuano ellére ben quattromila fanti , dillinti in 
quindici parti,ecialcuna di efleafccndeuaal numero di dugentocinquanta,fiC 
à quelli erano congiunti i leggiermente armati, che poteuano eflcre mille du» 
gento. Dietro feguiuano di pari numero, &ugualmentediuifiiPrencipi,& 
in vltirao iXriari) co’ Rorarij, e con gli Accenni più giouani foldatij&ogni 
ordine di quelli conteneua 3720. [scrfonc, dillinte fimilmentc in quindici 
fohierc. Erano i Latini nella llefià maniera ordinati, e cominciata la zuffa, il 
deliro corno di quelli fe piegare il finillro de’ Romani, ilqual deliramente uol 
tati gli feudi uerfo i nimici, à pian pallb fi ricourarono nella battaglia de’ Pren- 
cipi , per gli quindeci interualli ; & indi tutt'infieme fi drizzarono à rinouar la 
pugna. Moll'eronfi parimente per Ibccorlbi Rorarij, chcdictroa’Triarij 
llaiiano prima,comc dice Liuio Stmjlro crure firreBa, ma non fu loro ciò per- 
mellb dal Confole, che comandò il muouerfi agli Accenfi, polli dietro à tutti . 
Incontanente, che furono cofloroueduti, giudicarono i nimici, che fofléroi 
Triarij; onde diedero fi^io all’ultima loro Acie , che fi moueflcanch’eira, co- 
me fece, combattendo francamente. llConfolc,v<ggcndopoiben’affatica- 
ti gli auuerlàrij , fpinlè i Tuoi Triarij , che riempiti beligli Ipatij de’Prencipi , c 
fatto On corpo folo di tutto rellèrcito,poterono con quel nuouo uigore rom- 
pere,e ^acall'ar’i Latini , riportando di loro fcgnalata vittoria . Quindi fi caua 
non pufil modo intiero del l’ordine Romano, nello Ichierar le genti per com- 
battere , ma gli effetti marauigliofi ancora , che da quell’ordine nafeer fi uede- 
uano per lo più ; auuertendo , ch’il tello Latino, ha due parole pertinenti alla 
ritirata dell'una fchiera nell'altra , che fon quelle , fede frefo , é- fenfm , delle 
qua li appreflo ragioneremo , per ma^ior chiarezza di quell’attione . 

Habbiamo, oltra di ciò da auuertire , che non pure i Romani ufauano que- 
lla maniera 
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Ih maniera di guerreggiare, ma altre nationi anchora, come quella, che mol- 
futile conolciuta l’haueuano jpcrciochefi ueniua in un fatto d’arme, à fiipe- 
rar in un certo modo tre elTcrciti ; ilche uolle forfè intendere il Poeta Latino , 
quando diflè . 

cui trtt dnimas FtrtnU ìiAter , 

Horrendum dilìu,dtdent, terad drmd moutndd , 

T er Ldto fiernendus trdt,cui tìim tdmtn omnes 
Abjlnlit hdC dnim/a dextrd, d- taf idem exuit drmù , 

E Cc vogliamo rettamente giudicare, troueremo.chequefto modo di partir 
Je forze, crilcrbarfi in ultimo tre(co,e buon foccorfo, è potillima cagione bene 
Ipeflb a’ Capitani di notabil ulttoria ■ 

Cclàrenel famofo fatto d'arme in Farfàlia contra Pompeo,con quella quar "BdiugUn 
ta batt^lia,che di fopra dicemmo hauer’eflba^iunta,pernon eflèr circonda * far/a- 
to dalla cauallen'a del nimico , lo uinlè cdùfcce ; perciochc lèruendofi di que- ' 

fta,à trattener dalle fpalle i Pompeiani, potè conferuar tanto in ripofo la terza, 
dou erano foldati uetcrani , cualoroli,cheueggendofhnchi gli auuerlànj la 
fpinfc loro adoflb,e pofcli in rotta . Et à quefto propofito dice a Itroue Celare 
nella pugna contra Ariouifto ; P. Crdjfus ddelefiens tertUm dciem UhoTdntihm 
mt^ùfibfidia mittitfitd frdUum rejlitiitrm tft . 

A’ tempi noftri,li è più uolte oflcruato, che doue fono fta'te rilèruate nel fi- 
ne frefche egagliarde badedi pedoni,e di caualleria , iui è inclinata la uittoria; 
anzi che no peraltro fi giudica ilj Turco Ipeflb hauer uinn i Chrifliani combat 
tendo,lé non per lo numbro grande dellegenti,ch'cflbconduce,con lequaliri 
fiorando più uolte la battaglia,opprime finalmente gli auuerfàri) lallì,& afflit- 
ti dal lungo menar delle mani . 

Nobile eflèmpio fù quello di Carlo d’Angiò nel Regno di Napoli , preflb a 
Tagliacozzo,ìl qual non làrà indino di efler à noftro propolito ricordato lue 
cituamenteinquefio luògo. 

Da poiché Carlo dAngiò,fratello del Re di Francia il Santo,hebbe in una PattaglU, 
fola bartaglia,acquiftato il Regno di Napoli, con la morte del Re Manfredo , * 

^li fìi grauemcntc moleftato da Corradino Sueuo.che co’l Duca d’Auftria, e 
con groflb numero di Germani era paflàtoalracquifto deldouutoàlui Re- Ji“„j^YTd 

f no. DubitandodunqueilFranccfe,comclièdilbpraaccennato, della fe- 
eltà,& amore, ch’i popoli portauanoal loro naturai Signorc.deliberò quanto 
prima d’affrontare il nemico , e combatterlo , Ipingendofi nc confini del Re- 
gno, e dello fiato della Chiclà,uicinoal lago di Celano. 

Erapofiofi Corradino quini nei piano di Palenta, ch’à delira rimira il lagp, 
di Celano , à finiftra glialtiflimi monti de' Marfi , c dalla fronte un colle , che 
chiude da quella parte il piano,e dall’jltravna ualletta Ipatiolà forfè un miglio 
e baflà talmente,che niuna colà ui fi Icuopre dal detto pian di Talenta . Carlo 
dunque, per cófiglio di un caualicre, chiamato Alardo, ch’impenlàtaraéteera 
quiui arnuato,tornando d'Alia dalla guerra cétra infèdeli,lchierò le fue genti 
diutfe in due patti, e lafciatofi alle fpalle il colle nalcolè nella ualletta un'altra 
banda di ottocento caualli ualorofi al polTibile,per fcruirlènc à teii)po,& luo- 
go. Corradinooiilinat’anch'cflb, ma in tre membri il fiio campo .nella uan- 
guardia polè i Lombardi, gli Vmbri,i Fuorulciti di Tolcana,& i G'enouefi,fot- 
to il commando del Conte Guido da Montcfeltro,e del Conte Galueno; nella 
battaglia mifei fanti Thcdelèhi, con tre mila huomini d’armcdclla fua guar- 
dia c nel retroguardo gli Spagnuoli gouernati da Henrico , fratello del Redi 

• Caftiglia. 
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Cartiglia . Carlo raccommandò le due (quadre,runa ad Hefirico Culànte Pro 
uenzale,e fello uertir in habito reale, l’altTa a Guglielmo Stendardo, & à Gio- 
uanni di Grati, & ordinò loro, che marciando uerfo Corradino fi allargafl'ero 
per mortrar d’erter numero maggiore. 

1 Thedefchi fdegnati dell’ardir de’ Francefi , che ofàflerò d’ertere aflàllito- 
ri, trouandofi tanto deboli di forze , andarono loroadortb brauamente, e 
combattendo le uinféro, e pofero in rotta, uccilo il Prouenzale,che fu cre- 
duto il Re.Carlo . Si diedero poi fpenfieratamentc à rubare , & à goder" auan 
ti tempo i frutti delle fortenute fatiche . 

Aiihora calarono dal colle có gran furia CarIo,& AIardo,feguiti dalla rtpo 
(ita caualleria , e fecondo , che trouarono i nimici fjiarfi , e fianchi dal com- 
battere , ageuolmente li vinfèro, & oppreflcro , togliendo loro di mano U 
non à pieno acquirtata vittoria . - 

Fu poi fatto prigione Henrico Cartiglianodaun’Abbate,edatoàCar/o>'^ 
credendo di far piacere al Papa,e Corradino,co’l Duca d’Aurtria,e i Conti Cai 
ueno.e Gherardo da Pifà, prefi da un Prencipe in Aftura , furo parimente po- 
lli in man del Francefe, che li fc tutti morire, eccetto Henrico , il qual fu con- 
dannato à perpetua prigione. ' 

Ma torniamo ^1 filo della narratione , e co’l porre innanzi alcune parole di 
Appiano, uederemo , come fi v'alfè anche Antioco centra Romani dcU’irtet 
fo modo loro d’ordinar la battaglia . 

To' iio*r(^r ^ dice) itrfpit l’faxM/O/', fivp'ei, %h fòt 

A t7rna{j-.uisut oiWn <f' aVTH (tà's tr pit aa J'ftAài' etra' 

, Jtw' i'( (fi xx /Ut pit yjtj -ruVai» i'xx'ps fxipHf il xa» itti ptix tS /uirciTnt 

Tritrm'.iTx arSpif, ìcfin0aSot S'va' ksui' rptaxarla , ìt Si'tcÌ orAivpàixa^-n ,ui pn( 
Suo ifpLf' ilxaoir. Eftr»*» ,uò Tìi pa'Moey}'/ ipt>(hrm(t^iipxrTap-^xe, rnierpo- 
OrdlnSxp Ma'r<ri^, i(p//f^ayyi^ iràrMaxiSo'ra(, t 3 c /<«> ^lAoùf re f 

di Antico Ì7r) rS /mtÓxv o-fìip, iti TrfOTroMyùvToj Siairtftr» t< a'rrlw iSi'^aro ttx- 
contra l{p~ Xiv vwuììIs • 

• Il meglio di tutte le genti fue era vnt fnldnge di M/tcedmi ài numero di'- fidicirnim 

là ^ or dinàti fecondo il coftume di Alejptndro , e di PhtlippO , Fermo cofioro nel me- 
x,o j difiinti in diete pàrti , à i6oc. tunà , ciàfcuuà dette tpnàli hàueuà cinquàntd 
huomini in fronte ,ele file eràno trentàdue , e ventidne à’ fiànehi dt ciafennà pàrte. 
Commàndàuà à queflà fàlìge Philippo màefrro degli eie frànti, ó" èi coloro di leggierà 
àrmàduràyC'hàneuàno àd àttàccàr là tauffà primà degli àltri , fropràHànà Màndi, e 
Zeuxi . (nomi erano qtierti di Capitani,non di nationi , come dice l’inter}irere 
di quello autore) LàfràUnge de' Màcedoni,àprendofiricenettein fri Uefrà glt àrmà 
ti àUa leggierà , th'uncorà combàttenàno innàn'Sfr ì gli àltri, netU fronte deità bàtta- 
gtià, e di nuOHO fri ehiufre . 

Poco uaria Appiano da Liuio , che racconta la medefima batfaglia,ponen- 
doui l'hirtorico Latino quello di più, che tra le diece Ichicre erano a due à due 
interporti ucnti elefanti . 

Ord'inagà ‘ E per non partirmi dall’ordinanze de’ Greci , ueggio anche Pirro eccellen- 
ti Pin-oco tiffimo Capitano,conducendofi in ltalia,à guerreggi a reo’ Romani , hauer’in- 
tri l{pm- terzate le fuefquadre, ponendo un’infegna di fanti ltaliani>& una cohonedel 
• le file falange ; à quella guift dirtinguendo in più membri la fila battaglia , co- 
me afferma Polibio , la doue fà comparatione dell’armi Macedone, e Greche. 
Della maniera poi ufata da’ moderni in quella diuifione, habbiamodiuerfè 
auttorità di fcrittori, oltt^àquel, chele riè veduto a’ giorni noilri in molte 

occafioni 
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occafioni di giornate . L’ordinario par , che fia di partir l'elTercita in tre graf- 
fe fchierc, alla prima dando nome di vanguardia, all'altra di battaglia,& all’ul 
tima di retroguardia . Nondimeno feruendofi anchei più moderni Capitani Oriha:^ 
deH’occafionc, c delle forze, fpertohan fatte folo due parti di eflb, etalhora 
qiiattro , come Boemundo appreflb Antiochia, & il Conte di Pitiglianoin ”‘.0’^''*" 
Giaradadda . ‘ 

E perche fi dubita da alcuni , qual fu più utile , porre i migliori foldati nel- 
la fronte , nella battaglia, ò nella ccnla , parmi di ricordare reilcmpio di molti 
nobili Ca)>itani , donde comprenderemo , ch’il proceder fèmpre ad una guifà 
non gioua,ma che più toifo c rimeflb al giuditio di chi gouerna, e (à ualem de- 
gli accidenti , che variano le qualità , e le forme degli eilcrciti . Ciro il Perfia- 
no altre uolte da noi nominato, mife nelle fronti, e nelle fpallei migliori, & 
in mezoimen buoni, con auuifàmento, che quelli fpinri da’ veterani forano 
flati coftretti à combattere. Annibaie all’incontro poli i migliori nel mezo , ■ 
accioche 'forzalTero la prima battaglia de' mcn ualorofi à combattere, e così aJali alte 
rintuzza fiero il furor de’ nimici . I Romani, e, come credo, con migliorcon-^tfflr. 
figlio, poneuano nell'acie prima i più giouani, e manco armati, quelli , che di- 
ceuano Haftati, poicia i Prcncipi , cn’erano più forti , e più robufti de’ primi, 

& in vltimo i Triarij Veterani,e di fbmmo valore . 

llqual ordine, felecc aigomentar dagliefil-tti, habbiamo da {limar otti- 
mo, poichecon eflb acquillarono l’imperio del mondo, & aggionto à gli altri 
particolari appartenenti all'arte ilella guerra, refèquellegenti per vn lunghit 
fimococfo d’anni qtuli infuperabili, inuicteappreflb à tutte le nationi. 

Molto Ibmigliame quclhone mi pare anchor quella, in cui fi ricerca, (c 
dobbiamo cominciala combattere con la più franca, ò con la più debole par- 
te deU’eflcrcito , e fe per contrarioèraq^lioaflàltar’il nimico doue più vale, 
ò doue può meno . DaH’eflémpio dinanzi ricordato de' Romani può ritrar- 
fi, ch'i più deboli donno cominciar h tnilchia, e procurar di fiancar l’auuerfà- 
rio, afl'altandolo parimentedou'ha le forze minori ; percioch’in quello modo, 
fi^uendo l’ordine della natura, ciacca mina in tutte le cofè dal meno al più age 
Itole, potrà con minor difficoltà aprirli la flrada alla vittoria , c s’auuerrà , che 
comincino i men buoni à vincere, chi non sà,ch’efli n’acquifteranno ardimen 
to,fSt i nemici terroreJ doue,lc làranno ributtati , gli altri di ma^ior efperien- 
za non fi perderanno di animo . 

Ma fé cominciando à combattere i prò & ualcnti , piegheranno , come po- 
tranno, riftorar la battaglia, e Ibllencrla furia de’ uittoriofi auuerfarij, quei,che 
fofl'érodimiaorforza e mcn prouati in sì fàtteattioni? 

Ma fopratuttopercootafifempredaprincipioda quella parte, doucfiffic» 
raifutKorefillcn 2 ajòpecmimcro,òperualore. Annibaie àTrcbbia,&àCan Qjial por- 
ne s’ing^nò di dar ne’ fianchi deH’efl'crcito Romano, dou’erano jTolli i confe- ‘r^rjjer 
derati,ch’elTi chiamauano Compagni . Quello medefimo procuro Scipione in 
lfpagna,llringendoicornidou’eranogIi SpagnuoIi,etralafciandoil cor[ao ^ ‘ 
della battaglia de’ Carthaginefi . 

Di Celare contr’Ariouillo lej^iamo , Iffe ò dextn cerno , qneJ eom portene 
minimi firmomholìiume/fe animadnerterot ^proUum iommifit,!ÌC appreflo; C«n» 
hejlinmoiies i jinUlre cerna pnlfo yOtquc in fagom cenuerfo c^et yO dextre cerna 
vchementer mnltitadine faeram nellrnm octem pronte bone , 

Non parlo però di quell’attaccar di Zuffa, che noi uogliamo dire (caramuz 
zare, poi chq none dubbio, coul ufScio cfler proprio de’ leggiermente arnu 
‘ /’ ti, così 
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ti, così à piede, come i cauallo ; come (bti’hora i fatui archibugieri, e la caualle 
ria lettera, ifter efler ueloce,& agilead affrontare, e ritirarii , o nella uanguar- 
dia , o nel corpo della battaglia , ó nella retroguardia, come più commodo le 
torna; percioche dall’ulta fi ritira neU’altra.& in ogni luogo combatte; non ef- 
Icndo raen vtile à profèguir la vittoria , che à dar principio alle) Icaramuzze , 
efl'endo ella .che con facilità lègue il nimico pollo in foga , e confoma Ipellb le 
rcliqu ie della guerra . Ma elTendofi di {òpra fatta mcntione , di rìceuer i fol- 
daci d'un’acie ( vib la parola latina , per la foa propria efficacia in quello lènti- 
mcnto) nell altra, & non eflendo forfè verun'altra parte dell’antica militia tan 
toofeura, c meno intefa, farà bene il dechiarar,cne modo teneuano qu^li 
antichi Romani, e quali oflèruationi bilbgni fare {òpra di ciò. Auuertafi dun- 
que, che gli interuaili, e fpatij , che fi lalciauano per ciò fare, non erano fra vn 
fante, e l'altro , ma fra quelle picciole fchiere di tutti , e tra gli ordini . Di più 
fi conol'ce dalle Storie, che mentre ciò faceuano i lòldati , non fi lafciauano 
porre in dilbrdine, nè volgeuano fuggendo le l^llc al nimico, ma offerendo- 
gli lo feudo, che portauano fopra lafpalla finillra, figiuano riparando , & ri- 
tirando à pian paflb ; & haueuano l'occhio non meno al nimico , da cui fi ri- 
tirauano,ch’al luogo douehaueano ad arriuare. Puoffi ciò vedere in molti luo 
ghi delle Romane lllorie, ma particolarmente nel citato luc^o di Liuio , do- 
ue affenna degli Hallati effer foliti à ririrarfi per gli interuaili de gli ordini , tra 
Principi, e come foggiungc ,ftde frtffi , dr finfìm refirehdntiir ; che forfè più 
chiaro fu detto da kliano in quelle parole »',«»Va7roT<ww«Ai/«'<»i'A<»>-a,SjA)j Si 
I wi «Tv/JV xA/farrù» y’nvtai kSiÌtt) tSìtoM/ìÌhì Si tTd à<ariSa iCÌoè;ll uoltarfi^ 
partendofi da’ nimici, fi fàco’l riuolgerfi due fiate fòpra la delira ,efi ua 
contra loro con due riuoglimenti fopra la finillra. Quella ritirata dunque 
era marauigliolàmente fauoritadallolcudo,ch’ vfàuano à quei tempii Ibi- 
dati , uenendo da elfi in buona parte coperti , fi che l’arme da lanciar ò le 
foade difficilmente poteuano apportar loro nocumento. Fauoriuali anche lo 
(chierar , eh' efli faceuano fpatiofb molto ; onde fù biaitnato allài da Polibio 
quel ConfoIe,che nella guerra,contra gli Infubri, ordinò rillrette le I^ioni, e 
nonlafdò agio di ri tirarli. Non pare(difs'^li )ch'in quello pericolo il Con- 
folo Flaminio prudentemente fi gouernaffe, percioche ponendo l’effercito in 
battaglia,apprel1b la ripa del fiume , tolfc a’ Romani, quel , ch’è loro proprio 
nel combattere,non lalciando luogo da ritomarfi nellecohorti , fi che fé follè 
loro auuenuto d' effere fpinti à dietro , per poco , che foflè flato , era bifbgno, 
che tutti cadeffero nel fiume, per la inauertenza di chi commandaua . 

Le di lui parole fon quelle, ó /iir Tpitiify>s(p?^,uinotiix.o'i)Sà(Sau!Kt)(/mA»i 
’rà’TTiWfiii ftimx.iStw'a Tapà aTTlw yàpTlw' c^pwù t3 •natnaàLfMncvltu Ì% 

/» , S to' tS c puptivSit puiyrK 'lSia,>ìx v7n>M7rSfi*ns rdwoir wrfoV tIw' «or) 
ftiSa T«7f tatlpcup àraxeipnBii>,ù yàp fiómfTrnammirli 

po( narà tIw' T rdym p'hrnnàf tip tòtmraftoftLuTu'i Sa tliu iìtoxii^ Ta •jrpou 
•fàrot . 

Fù ben molto prudentemente cótal dilbrdine conofeiuto , & ammendato 
da Cefare contra Neruij,che ueggendo i fuoi combattere tblti,e ferrati, fi che 
l' vnoaU’altró era d’impedimento, commandò, ch'i manipoli s’allaigaffero, ac 
fioche potcllero meglio maneggiarfi i Ibldati. 

E ben che,quella maniera di ricourarfi per gli fpatij à dietro , e riunirli poi 
con gli altri, foflè vtile,e neceflària,per non dilordinarfi, nulladimeno fempre 
ciò non poteua farli, ò non piacque à chi commandaua di farlo alle uolte 

fatto 
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fatto fmiftramenfe,& à tempo no opportuno , apporto danno marauigliofb ; 
talché polTiamoofleruare, eh' in queftohabbiamo anchornoida eflére mol- 
to circonfpcttijech'i (bldati habbiano Tufo di fàperlo tare commodamente, 

& i Capitani di laper’agiatamcnte lafciar luogo alle ritirate. Di qui habbiamo 
apprello Plutarco, ragionando di Marcello, eh’ egli tece errore ,u(ando fuori 
tli tempio il foccorfo.nel uedeP in piega il deliro corno;& che tu cagion del- 
la rotta dell'ellército; La cui cagione Liuto breuemente efprimecon quelle 
parole . /)««» a/y tre fide cediint,Alij fegniter fuheunt,turhAtA tot A Aciei: & deia 
frtrftsfufA. Ofleruafi ciò più chiaramente, per le parole delio ftellb Liuio, 
nel tatto d’arme di Scipione in Africa, quando la Icconda battaglia non uolle 
riceuer la prima,per tema di non dilbrdinarfi j il che non potè d’ altronde na- 
Icere, che per elleri primi più torto uolti in ftiga.che piegati ; &pcròdicc, 
denfAtit trdmibiis,in etmuA extrA frxttum decere pAuidis frgA, viilnerihin^ mi- 
iites,necertAm,C)- integrAm Aciem mifcerent . Ma per entrar piu particolarmeti 
te à trattar dell’ ordinari’ ellercito in battaglia,c necellario,che preceda qq*l" 
che dilcorlb, delle uarie forme ulàte così da gli antichi, come da’ moderni » 
quelli apparecchi. Variafi dunque cotal figura, bora formando un cuneo, ìigmedA 
co’l poner prima pochi,& andar poi lèmpre crelcendo in numero; il qual mo ' 

do s’ èconolciuto attiflimo à penetrare, e diuider l’ertercito nimico , fecondo, “ ^ 
che fecero le tre cohorti di Cc(àre,quandoà uiua forza palfarono tra due mi- 
la caualli di Sicambri à Vatuca; e lalui fi condurtèro all’ alloggiamento. Faf- 
fi anche una certa figura ingolfata , che da alcuni uien chiamata Forbice, di 
cui fi lèruì Annibaicà Canne, percioch’ hauendo prima moftratauM 
tneza luna,tirandofi polcia aitami con le punte mutò forma,e cinfe.& atrtirte 
i Romani; la qual maniera di combattere par molto frequente de Turchi 
a’ giorni noftri,comccoloro,cheperlogran numero di caualli, poflono ag^ 
utumcnte farlo. Euui la torma quadrata. c’ha tutte le parti armate , 
uoltar faccia da ogni parte , nella qual è vtililTima la tanteria;& in quera 
quanto più foldati poflono combattere, più lodcuole fi giudica, c da maggior 
qseranza di uittoria;ondefi riceue per molto buona quella, c’ ha la fronte 1^ 
ga,ma con tal mifiira,ch’ ella nel rellantc non s’ indebililca touuerchiq jc Cw 
re ordinò in quella guilà le fuegenti,andando centra i Bellouaci . F. bellim- 
ma,& vtilillima pmicipalmente a’ pochi Ibldati , che fi uegono aflaliti da piu 
parti, la forma circoralc,con laqualefidifefero quei trecento Ibldati Ireion^ 
ri) di Celare da’ Morini . Orbe fallo, (Jì legge ) Atrplms horis tjHAtuer foriisji- 
m 'e piigHAHerAtit , o* pAHcis vulnenbAS Acceptts contf Iurte ex hu occiderKAt . 11 
Ibmigliante fece Domitio centra Farnacc;chc combattendo in cerchio, con 
una legione (bflenne leforze nimiche uincitrici;indi le ninfe . 11 fqmeglian- 
te fecero legenti di Celàrein Africa, contra l.abieno,ma pofeia egli muto for 
ma fecódo loccafione , onde lin’degne di eflerc ben olleruatc le parole , che 
ciò raccontano . Capir U copijs m orbem compulps, intra c anceUos, omnet conielH 
pugnare cogebantur ; tuuc Cafar iubet aciem in tongUudmem ^nam maximam per 
rigi , ahernii cenuerp cohert ibus,ut una poli alter am antepgna ttnderet in cero- 
nampeptum dextro , pniflroq-, cornii medium diiiidtt,ut unamfartemfub Altera 
ixclufamequitibus intrinfecus adortui, cum peditatu telis ctmeclit infugamuer 

iit . Lrtendo le genti di Cefare rillrette in cerchio erano tutti sforzati di con» 
battere dentro a’ ripari maljgcLioImentc. Allhora Celare cominanda, che 

]a battaglia fi ftcnda in lunghezza al pofiìbileriuolratcuicendeuolmcntclcco 

boni, fi eh’ una dietro all’ altra, formaflero un ccreliio dauanti all’ infegne, co- 
' Pi suoi 
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5 j co’I dcfli o,c co'l finidro corno fende la battaglia nimica : & aflàltando più 
3 dietro con la canalieria^prima l’vnac poi l’altra parte già aperta con la fan- 
teria, e con Tarme da lanciare, li fa riuoltarein fuga . 

Vfauanogià.non ha molfanniiquei di Bohemia, la Teftudine, altri il Ro- 
ftro equino, la Lunare in curua,il Rombo, la Sega, cheli fa di tre, ò quattro cu 
nei, & altre forfè belle per la uarietà,ma poco ulàte da gli antichi , c pochiffi- 
mo da’ moderni,e perciò balli hauerle ricordate . Ora fia bene di faperc,chc 
quel corpo di gente pollo in ordinanza, formato di più membri minori, da gli 
Antichi nó folo era chiamata Acie,ma anche,con uocabolo Macedone, Pha 
lange . Dice à tal propofito Celare nella guerra contea Suizzari . 

lp(i ce»fcrthjtma Mie reieBo equiutu, fhtUnge ^fub frimtm ntftrtm 

Mciem fuccefirunt . Elfi con rillrettilfima Ichiera ributtata la noftra caualle* 
ria,e fa tta vna Falange, entrarono fotto la noftra vanguardiaj& apprcllb; Mi~ 
lites e loco fuperiore pilis misfis facile hoftmm phalangem perfregerunt ; i foU 
dati lanciando arme da luoghi eminenti, con ageuolczza rup^aero la falange 
de’niinici . Ma molto propriamente ciò vien dimoftrato da Eliano con quel- 
le parolejTÌ ic ò>c« 0 \n>iu.a.n‘ -cui xaAùra/j ma tutta 

l’ordinanza della moltitudine delle centurie, fi dice falange. 

La lunghezza del battaglione detta da’Latiiii longitudo AeieivelpbaUngis , 
& anche longum, c da Greci è quanto fi ftende la fronte; ma l’altezza, c 

prolbndità, cheglivnidiceuano/4//W«7fw, eJ- Latiim,& glialtri /3ddo(,è 
quanto fi ftende ne’ fianchi . Ma noi , ch’alìbmigliamo la battaglia al corpo 
humano,molto propriamente alle fue parti diciamo la fronte, ò la tefta di ef- 
là,i fianchi,clefpalle; nètìimolto dilfimile laranbmiglianzad'lphicrate,che 
chiamando tutta l’ordinanza corpo , volle fingere la falange , per lo petto , La 
fanteria perle mani, lacaualleriapergli piedi,&il Capitanoper locapo. 

Diceuafi anche da’ Latini iiigum,& orda, quella , che da noi uien chiamata 
fila, cioè quel tratto di fanti,edi caualli, che ua da un fianco all’altro della bat- 
taglia,& i Greci lo chiamauano|t<>o')',&^iO'‘‘'', quel, che noi raddoppiarle 
file,& i Latini iagare,c\\i\no non è, ch’aggiunger TurialTaltra,& far piu larga 
la fronte,& anche ingroft’arne tutto il corpo;il che fuol farfi, quando il luogo, 
òTordine,ò le forze del nimico,enoftrccofi ci configliano;di modo,chebilb- 
gnalàper pigliar partito fu '1 fatto. Quella difpofition dell’ordinanza confi- 
derata,non per la lunghezza ,ma per la profondità , caminado dalla fronte al- 
le (palle,ha due perfone principali nominate da gli antichi, e da moderni, 
quella chiamauano il primo della fronte Decurione,e , quelli lo dico- 
no Capo di lquadra;ma l’ultimo era detto TergidnBor,à' , dou'hora lo 
nominano Dietroguida, de’quali fi è pur fatto motto nel primo libro ; e fi co- 
me gli vni chiamiamo foldati della prima, e gli altri dell’ultima fila,così la di- 
cenano i Latini Prafiitos , ef Sajìitos ^ ef > Braci -j! punrocrae iim' ÌTrlfTitTae 
Auueniua alle volte, che fi aggiungeuano le file non per lunghezza, ma per al 
rezza dalla fronte alle fpalle , & da’ Greci con particolar nome era ciò nomi- 
nato Tt/Mi5^A7, «Siniche fia qui detto per incidenza , fi come non paflérò con fi- 
lentio alcuni particolari mouiinenti,ch’u(àuano anticamete nell’atto del bat- 
tagliare,fi com’era quel di ciafcheilun loldato,a delira , ò à finiftra , chiamato 
da Latini dechnatio in liaflam , am in cUpemn, come anche da’ Greci »A/ojt irrì 
Sapu a 4’5r’aOT-/à'£t;com’er’anchc il voltarfaccia, chefacendofidahuomoad 
huomo,tormaua quella noce mutationem , appo i Latini,appo i Greci 
ò*', ma riuolgcndofi tutt’infieme,ucniua òC/rc<n!»/cxwchiamata,Ò7ri/M(iirit<r. 
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/«'r. Accadeua bene fpeflb di girar tutta la battàglia co’I uilò, ora uerlb il cor- 
no deliro , ora uerlb il linillro > & à quello haueuano impello particolar no- 
me , in hnjidm utl in clipei, come i Greci »VÌT/>opii«Vl S opv,i! tTra. 
aniJ ' arma quel, ch’era detto Keflexit . ouero {e-inm israer/joc, li faceua diuerlà- 
mentCjCon tre moti, come per cagion d’eflémpio , s’il Ibldato guardaua à Tra- 
montana, e poi fi folle riuolto à Leuante , indi à Mezodi, & finalmente à Po- 
nente, come anche per Io contrario girando dall'altra mano , ma di quello à 
balbnza.Prcraefle cotali cognitioni,& anche hauendo già propollo,chc nel- 
la uarietàdell’ordinar le battaglie fi auertifee il numero quanto alle Hla (èm- 
plici,ò raddoppiate, e quanto alle figureJa cuneata,la rotonda, &raltre,par- 
ini tempo di trattar de gli auertimenti tolti dall’occalione,dal lito, e dalle for- 
ze dicolui,chedilpone,non potendo lèmpreefl'er profitteuole, nè la medeli- 
ma diuirione,nc la medelima politura delle battaglie, perlemolte alterationi, 
che naicono in tutte le cofe humane,di momento in momento. 

Or per cominciar dalle forze, ricordate da noi nell’ultimo luogo,c prime a 
doueriellèr confiderate , elle faranno mutar figura nella battaglia , così per ri- 
fpetto nollro,come per la qualità deinimico , percioche diuerlàmente fi for- 
mano I’ordinanze,fe preualeremo ne’ fanti,ò ne’ caualli, s’haueremo in gene- 
ralegéti piìi,ò meno dell’auuerlàrio. E perche quanto più crelce il numero de 
gl i offenforijtàto per refillere bilbgna a^radir la difeft , quello non pur fuol 
farfi à’dl nollri , co’l raddoppiar le fila, egli manipoli, ma anche co’l porre in 
luoghi COITI modi, e le picche per difendere , e gli archibugi,!! molchettoni , e 
i’artiglierie,perdaneggiare,e quando le forze non fieno eguali,ritirarfi à for- 
ma quadrata, atta,comcs’è accennato, à refillere per ogni verlb,ò puPalla cir- 
colare,e finalmente al cuneo per aprirfi la via. 

Et qualunque vcriflima è quella malTima, che più profitteuoleèquella figli 
ra di battaglia, nella qual molti pollbno lènza Iconcio , ad vn medelimo tem- 
po maneggiar rarmi,nondimeno Ipeflb la trouerà fallace il Generale, perche 
fcdiflendcrà molto la fronte deireflercito,lafcierà deboli i fianchi, e percon- 
fègueiite potrà con ageuolezza, aperta la battaglia del nimico di maggior nu- 
mero, ò meglio proueduta di caualleria , riceuef oficlà da quelle parti, & indi 
ellèr rotto. E parimente ueriflima quell’altra politione , di Ibpra da noi com- 
mendata; ch’il dinidefalmeno in tre batnglie renèrcito,apportaall'auucrlà- 
rio molto più dura contelà;tuttauia,fc le genti làran’poche,più gagliardamen 
te li refillerà uniti,che diuiii in membri piccioli.e molto deboli;iI che volle di 
mollrar quel Barbaro, quando ad una ad una ruppe le laette , che legate in fa- 
feio non hauea potute pur piq^are. Verilfimas’ha dagiudicafanche quella, 
ch’il porre in una battaglia molte migliaia di foldati,generadifficoltà,econfu- 
fione;con tutto ciò quando s’hauellè vn numcrofilfimo ellèrcito, com’hanno, 
Turchi,& altri Barbari,miglior partito farebbe il diuidcrlo , in fei battaglioni, 
ò fette folamente,pcr far uanguardia,battaglia,e retroguardia di elfi; quantun 
que tulle cialcuno di diecemila peribne , e più , che partirlo in tanti membri, 
che da’loro capi in quel fatto regger non fi poteflcro . Verilfima è quella lèn- 
tenza,approuata dall’ufo Romano , ch’è più atto al conquillo della vittoria il 
por nella uanguardia non tanto buoni foldati , come di fopra dicemmo;c pur 
quando s’ha gran numero di gente, e ch’in ciò fi fupcri l’auuerfario , fi riceue 
maggior beneficio dal collocar’! ueterani,e migliori nelle prime fquadre;per- 
che la moltitudincjchc fi trouallè nella uanguardia, quado foflè rotta, ò met 
là in piega , lària ballante à confonder tutto il rellante ; oltra ch’il nimico più 
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debole, troppo prederebbe di ardire , e potrebbe far progreffi migliori, (c co- 
minciane à vii'.cere,aggiungeuifi, che la moltitudine, co 1 uederfi fuperatada 
pochi, potrebbe di fàcile fpauentarfi:e voltar fenza combattere le fpalle,apren 
dolaportaall uniucifàlrouina. Or tutte quefte cole, emolt’altre, che Ibg- 
giungeremo,pofl'ono,fotto precetti generali ricordai (i,nó ad altro line, fe no 
ch’il prudente Capitano,auuenito poi da particolare accidentc,(àppia feruir- 
fène utilmentejeflendo imponibile, cheueruno in quefta facoltà pofladimo- 
ftrar cole tanto certe, e così diliinte, che lèruano altrui perinfallioili ammae- 
ftramenti. Lafeiamo Ilare, che chi uolelle minutamente raccorremolte,e 
molte forme,c figure di battaglie, lècondo la diuerfità de’cafi,ò auucnuti,ò che 
fi fingdlero pofiibil i, torrebbe l’uflicio al Sergente, del qual'è proprio quello 
trattato,e tentai ebbe attione,che per la fua difficoltà , niuno anchora non ha 
faputa ridurre ad arte. 

Ripigliando dunque il filo del ragionamento , pafleremo à difeorrere del 
fito,percui fi uariano anche le predette forme,ellendociòcagionato,quando 
dal trouarfi in campagna aperta,talhora dall'ellére in mezo à picciolecollinc, 
alcune uolte per hauer’a’ fianchi,ò dietro alcun borco,fiume ò monte, e bene 
fpcflb , perchefi vuolimpedifil palìàggiodel fiume, al nimico , ò non fi uuol 
permettere il disbarco. Si trouerà alcune uolte un'eflército,dentro d’una piaz 
za, per riccuer l’auuerfario,c h'olcrà entrar per la batteria;ò per contrario uor 
rà rimettere dopò la rouina ta muraglia j talché chi uorrà la fronte gagliardi^ 
fima,chi per la Itrettezza del follò larà sforzato à meglio fortificare 1 fianchi , 
e douc agli uni le picche lèruono per difelà,comc Ibgliono ordinariamente, à 
gli altri Icruono peroffelà. 

Sonooltradiciófegtiiti ordinariamente gli ellèrciri da bagaglie,da impedi- 
menti, da ai tigliaricjò fia picciola,ò molta quantità;& non edubbio, ch'il fito 
del luogo farà perciò uariar l’ordine, chedoue comunemente fi fcgliono ri- 
jior dopo'l retrogiiardo,fi mettono dal fianco, quando egli è fortificato, come 
accenammo da naturale aiuto. Haueraffiper fronte un colle.un fiume, un 
follo, c uorannofi Ichifaregli inconuenienti, chenafeer Ibgliono dal condur 
quiui i foldati ordinati perazzuffarfijpoi checon l’alcenderc, uengono ad af- 
faticarfi fouerchiamente,e Ipellb ui fon caricati, e nel paflar cotali impedimen 
ti turbano gli ordini loroiralche la prudenza del generale, non permetterà, 
che fi rillringa quella figura d’ordinanza, che per altro tenuf haurebbe , ma 
fmembrando rdlcrcito, uorrà prima ch’una parte, occupi quclluogo mala- 
gcuole,per euitare i nreueduti mali . Ma che diremo delle diuerfe figure, che 
ci para innanzi, quella cqucll’occafione, nel dblerelpiegarle raiglior’ordinan 
ze ? Girà un Capitano , per far dilloggiar’ il nimico , e tor uia rallédio da una 
città,e farà difegno,neI tempo medclimo,che dura la mifehia , di metter loc- 
corlb dentrojprocurerà con allutie,con qualche nuouo llraragema,di tirarlo 
à giornatajdall’altra parte l’auuerfario afpettei à per fuo uantaggio di eiler” af- 
faltatofu’ ripari,ò temendo di non hauere in un mcdelìmo tempo, à combat- 
tere con quei di dentro, e co’llbccorfo,ufcirà ad incontrarlo. Auucrrà an- 
che, per eflcr’ il nimico forte di caualleria, eh’ un Capitano giudichi poter riee 
ucr miglior feruitio dalle picche.che dagli archibugieri à piedi , i quali nulla 
pollbno contra caualli, quando fito di foffi,di uignc,ò di colalbmigliantc,co- 
ine già accennar habbiamo,non gli fauorilce . Succederà,ch’ impenfatamen 
te fi ueggia arriuar l'opra il nimico, e non potrà coramodamentc dilporre ar- 
tiglieria, ó altro, in che più cófidaua . Troucraffi gran fmnma di denari, ò altra 
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colà di (lima e di gran pr^io nell’ cflcrciro, per lo che bifògnadilporl'ordi» 
nanza à confcruation’anche di quefto;& in (ornma (ùccederanno mille colè, 
per le quali l’ auueduto Capitano lira coftretto à difpor le lue genti, in modo 
che fi conformi e configli con l'occafioni e co’l tempo; come dunque farebbe 
polTibile,ch’ alcuno fi metteflè in proua di trattar tanto difbntamente quella 
materia , che nulla non ui reflafle da defiderare i Soggiungeremo à fùo luogo 
alcuni eflempi,da quali fògliono ritrarfi infègname.iti efficaci;pib che dalle ra 
gioni,fècondo,chcpiiimuouonoifatti,cheleparole;manonper ciò reftere- 
mo di fb^iungere, alcun’ altre poche cofe;pcrauentura utiliffime à ben inten- 
dere il uero modo, tenuto da gli antichi, e da’ moderni nelle loro ordinate bac 
taglie . Fìx dunque fèmpre polla gran cura, e diligenza,in far, ch'i coipi delle 
battaglie hauefl'cro da ogni parte fermezza, così per dare , come per foftener 
i'urto,macon quella regola,che fi è detta, doue più perfone coniDattono ad 
vn tempo,meglio pofIono,& o(Tenderc,e difenderli ; & però leggiamo qudie 
parole di Cyro,apprefIò Xenophonte.'3'a^»t/Aa7r» d't'Toìc rn^ióp)(Oit,fw'^ 

^■tyoìf< 7 r'ip<iftutye( 7 iaàlTa^(Utì( d'i/i <T» ?ioyo(lf 

f0[ ióuxTi riiaitf*!. Auuertite (dic’^li)ch'i Céturioni,& i capi di fquadra,fi met 
tano in battaglia , diuidendo ciafcuna fquadra in due ; ma la grande fquadra 
era di ventiquattro. 

V edefi pariraente,che nel fatto d'arme tra’l grande Aleflàndro , e Dario in 
Cilicia.la Falange Macedona Iti fchierata in trenta file:& nella giornata famo 
là di Pompeo in Farfàlia,egli ordinò fimilmente in trenta file tutto l’elTercito, 
cioè diece file per cadauna battaglia . C. Ptmptms dduer/ìts Cxftrtm fdltjlri 
frxlit Phar/dlit triplicem inftrmxit dciem.tfUMrmm futgnU itu»s hdhtremt trdimet 
in UtitdJintmidKe Frontino. Nè fu diuerfàmente ordinata la falange nella fa- 
mola giornata d’Antioco , fecondo quelle parole d’ Appiano , Quello batta- 
glione di fcdicimila fanti era fchierato in trentadue file e ciafcuna fila era di 
cinquecento fanti : A' quello propofito quando Eliano parla delle battaglie, 
de^e il numero di ledici file, eciafcunafila era di cinquecento fanti, dichia- 
rando,che fecondo i fiti,bifogna raddoppiarle alle uolte in trentadue, & alle- 
uolte fi unifcono in otto rolamcte.Noi hoggidì fchieramole battaglie di quat- 
tromila fanti,quafi ordinariaméte in trctaquattro file,ciafcuna delle quali fari 
di 1 1 9. fanti ; ma vna battaglia di diecemila fùoleordiiurfi in quarantafètte^ 
con d(^ento e noue fòldati per fila,nel che parmi,che fi commetta errore,et 
fèndo fuperfluo tutto quel, che fi pone oltr'al numero di j poiché (è quelle 
ben compartite di piccne,le quali refiflono gagliardamente alla caualleria, có 
qualche numero d’alabarde, non fono atre d regger è fbflener l’impeto dèni- 
mici,non faranno neanche punto badanti cento e più, onde poffiamo dire, 
che fra gli altri abufi della militia prclèntc, quedo fia vno, di porre lùperdua' 
mente eccelfiuo numero di file . Ma per tener ben’ordinate quede battagli^ 
è neceflàriodihauerncgli angoli due Sergenti per ciafeuno, accioche con 
giuditio,fècondo il bifbgno feorrendo per gli fianchi,ora flrìngano,ora aliar 
ghino effe battaglie.come parerà al Generale, onde quanto la mafia ma^io- 
re fàrà,maggior numer’anche ui fi richiede di Sergenti . Ma per uenire a’par- 
ticolarì, poniamo, ch’una battaglia fia di quattromila fanti,ella potrà diuiderfi 
in lètte fquadre ciafcuna delle quali habbia cinquecento fetrantauno fòldati , 
con dicifette huomini (>er fila,efièndo elle trentaquattro, nè mi difpiace il có- 
partiraento di coloro , che fanno il primo & ultimo membro di archibuggie- 
ri,i quali fi dimano atdlfimi ad offendere, ma non punto à refidere , maggior- 
mente 
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mente fenza Paiuto di foflbjCaJa ò (òiTiigliante ditefa,ncl ritirarfi , quando tra 
le picche far non fi poflà . Il fecondo, 6c il fefto membro uogliono,che fia di 
picche con qualche archibuggio,ch’il traporui arme d’hafta curte , à me non 
piace per diuerfe ragioni , come fono ronche, fpiedi , e fomiglianti , quan- 
tunque l'ufo di die fia da molti approuato; non per ciò mi dilpiacciono ( pur 
ch’intorno alla battaglia fi lafcino le picche da foftencr l'impeto deH'auuerlà- 
jio)alctinepochealabarde,ò roche vicin’all’infcgne, coineanchele fpadeda 
due ma ni, ch’aH’occafione fanno marauigliofo effetto, per raffrenarla calca 
de’nimici,che principalmentequiui concorrono , fé la battaglia s'apriflc . ma 
per altro à meccrto paiono inutili.non eflèndo badanti ad impedir le lunghe 
picche di lontano,&aflai da prdlò miglior’effctto fanno arme più curte, che 
più fpeditamentc offendono.come la Ipada di acuta punta, & il pugnale . Il 
terzo membro , & il quinto lo coftituifeono tutto di picche , fi com'anche il 
quarto,eccctto qualche alabarda,comepur’hora dicemmo. 

Ma fe la battaglia folle di feimila fanti,fi potrebbe diuiderc in noue, c fe di 
dieccmila in tretìici membra.oiier’undeci, ichieraiidofi in quarantafettefile, 
cialcuna delle quali fia di fantidugento, enoue. loperò non terrei ciò per 
ordine così fermo,ehc fecondo l'occafione non s’haueflé da variar nel nume 
ro,encI!a forma, fi ch’ora più,& ora meno file, ora più archibugieri alla fron 
te,ora alle fjiallc,ora'a‘ lianchi,e talhora tutti gli archibugieri alla fronte , tal- 
hora ad in fianco folo.eflendo l'altro ditefo da tiume,da palude, ò da monte, 
come u. pra fi diH'c,al che fi confà quello di Pompeo,nella battaglia Farfali- 
ca ; Bextrum cornu ttui riuas ifutdtm tntftditis- rtpis mumthdt ; qxdm ci CdHftm 
tunScrum equitiUuviyfi^itt*rics, funditcrtfque.tmHtsÌH lìnifirc corn» obqcerut. 

• ci Fortificaua(Dicc Celare) il deliro corno di lui vn certo mfccllo d’impedi- 
te ripc;la ondehaueua oppolla tutta la caiialleria ;gli arcieri , & i frombolieri 
nel finiftro cornò . Lt non è dubbio, ch’a’ giorni noftn regola ferma ellerdè 
quefta,chcrarchibugio armi la picca , & offendendo di lontano il nimico nel 
tenghi quanto può ddeofto; ma ucggendoli auuicinare egli dè trouarfi in luo 
go,che ritirandofi jxiflà prouedére alla fua fallite. ri 

-■ Grquando ciò & come far fi debba,impoflibile farebbe, darne regola cer- 
ta, cdctcrminata.onde come già s’cauuenuto, il tutto uien riporto nel giudi- 
ciò del prudente Capitano, il quall’allhora fodisfarà pienamente all'uflìcio 
foo.che non pur nd marciare, c neH’alloggiare , ma nel pordanche in batta- 
glia gli eflcrciti faperà ualerfi de’ffiti, de’tempi,e deU’occafioni. 

Mai Romani. diftùigueuaho te lor legioni in trenta parti , cialcuna delle 
ejuali era di cditouenti armati ,& quarantotto Veliti, ma iTriarij erano la me 
ta ineno,Vegctio nondimeno, diuerfo in quello da Polibio,comparte la Icgio 
ne in diccc Cohorti, L’ima di mille, tutte l’altre di cinquecéto fantiiquantóque 
iempre quelle Cohorti ritenellèro il medefimo numero, per ralterationedella 
l^one,com’alcroucdicémo;& così lubbiamo anche apprcrto Liuio Cchcr. 
Ut qHddraptndT^its.èc appo Cefa xcCchtrtcs fexccaarids ; ma Heliano compo- 
ne quel manipolo,chiamato da’ Greci s-izu'Ti>Ata.di fanti a 5 6. ilqualeuierian 
che da elio diuifo in due Cenmrie,d’ugual numero cialcuna . 

I Or perche molto importa à làper ben cópartir’una battaglia, l’intendere lo 
fpatio,ch'occupa cialcii foldato,có queil’armi, ch’elio ulà, accioche poi s’hab- 
bia in generale anche cótezza di quanto terreno abbraccia ogni battaglia, pie 
ciolaò gride ch’ella fia,làrrà molto à propofito,chequidilcorriamo di quello 
particolare, con roflbruanza anchocadclcortumc tenutone da gli antichi. 

Or 
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Or la diftanza da una fila ali altra , fi fa ordinarìamente di (ètte piedi e me- Spatij tra 
2o,ch’è la metà della lunghezza della picca;& lo f^)atio,chc fi lafcia da fiaco a [olitati nel 
fiaco del foldato.quadova (fretto, è di due piedi et uiezo,cóputato quel ch’oc 
cupa l'huomojTalche co queft'ordine vna battagliadi quattromila fa ti occu ‘ 
pera per fróte fellànta palli cflèndogli huomini 1 19. per fila, ma dalla fróteal 
le fjiallc fi (fenderà cinquantuno, per ell'er tretaquattro fila , & il paflb cinque 
piedi . Ma (è la battaglia folì'e di diecemila,& hauefiè quaràtafètte fila, per vn 
ver(b fi (tenderà (èttanta palli , & per l'altro nouantacinque , ell'endoui cento 
nouanta huomini. Appreflb gli antichi più minutamente fi confiderauano gli 
fpatij, ch’erano tre p ordinano ; il primo fi auuertiua nel (bldato pofto in ordi 
Danza, da Greci chiamato rtra'yufi^^e da’ Latini Ordiaattit, il qual haueua di 
ffanza di quattro gomiti da huomo ad huomo per fianco, che fàrehbonofci 
picdi,il fecondo nel (bldato rilfretto in battaglia, per dar l’urto, ch’era da’ Gre 
ci detto Ttrjrum/uvo; , e da Latini nen/ietu,che n’haueua la metà, cioè tre pie- 
di;il terzo quando più che poteua fi (èrraua il (bldato nella battaglia peralpet 
tar l’urto, cheda’ Greci fi dimandaua vuuiiiwnù(,e da’Latini S ti fatua [CtHfff- 
patut poi quando daua l’urto)chc gli'fi concedeua (blo un piede e mezo. 

Vegetio uolcua,ch'il (bldato tra fila c fila (queft'c per la larghezza della bat 
taglia)haue(lè Tei piedi,e per l’altro ucrfo da un fanteall’altrotre. 

Sitt^iili armati ( ha il telfo) in directum terna t pedes inttrfe eccupare confìttile- 
runtyfic pedites ordinantnr in longum, vt nec acies m ter lutea t , dr fpatium pt arma 
traclandi. Inter ordinemà- ordinem à tergo in lamm fex pedes diftare volne- 
rnnt,vt haierent pugnatore! fpatium accedendi,attjue reeedtndi ; ma altroue de- 
chiara cotale fpatio douerfi intendere lènza quello ch’occupa laperlbna di 
cflb (bldato, ch'è un piedej di maniera ch'cllèndo la battaglia fchierata in (ci fi- 
le,occupcrà quarantadue piedi perquel uerfo. 

Ma parmi,chefiii qui fi fia dilcorfo à ba(fanza,delleco(è,ch’in genere s’ha 
no da confidcrar dal Capitano de gli cdèrciti , fin ch’egli habbia del tutto (c- 
condo l'occafionc diuifo e fchicrato il fuo campo j il che fatto non tralalcicrà rate qual 
con efficace oratione.ebreue di rifuegliare, ò di confermare i (bnnachiofi , ò degpa ef- 
guerrieri animi de’ Ibldati à combattere,!! come femprc fi è ueduto apportar fere ■ 
grandiflimo giouamento . A quello propofito non einconucniente ricordar 
la beneuolenza (ùauerfoi (oldati,ladiligenza,e la cautela nelben’ordinarl’at 
rioni pairate,e nel guardarfi daH'infidie altrui, e come (èmpre habbia defidera 
ta la pace, per lo cui fine fia ricorfo all’armi.difendcndo le cofe proprie, òde 
gli araici,o ricercando quel, eh a gran ragion gli fi deue.Deue anche indurre 
in odio,& in difpregio il nimico, fecondo quei precetti , che la natura, e l’arte 
gli hauerà dimolfratijco’l ricordarl’cmpietà.la crudcltà,la fuperbia, c gli altri 
vitij più fegnalati di e(lb,fingendoli talhora,interprctandoli , & ampliandoli ; 
ma (opra tutto in tal ca(b,ha da ricordar l’ingiulfitia della caufa, ch’elio nimi- 
co ha prelb à difendere, o ch’egli ingiuriolàmctefi muoua per auaritia, & per 
ambitione ad occupar l'altrui. 

AbbafTando poi ledi lui forze,così nel numero come nel ualore , e propo- 
nendo,che contra fuo uolere,per elertione s’induca à combattere, non è dub 
bio,chccome vile cadcrà in dilprcgio dell’animo dicialcuno. 

All’incontro ricorderà le cole felicemente operate in guerra da’ fuoi,ò da i 
maggiori di quclli,e nominando qudfo, c quello particolarmente , gli porrà 
dauanti a gli occhi quanto importi in quel punto conferuar la riputatione,per 
lungo corlu d'anni, e con molto perìcolo acquilfata da lui, e dà'lùoi padri,di- 
, " “ moftrando 
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moftrando in ciafcuna parola, ch’eflb punto non diffida della folita lorouir- 
tù, e confermandoli fcmpre nel defiderio e nell’ardor del combattere , e dd 
far ntioiia fpcrienza dell'antico valore. 

Ma fc qualche fucccflu prima infelicemente auuenuto giudicherà c'habbia 
afflitto l'animo de' (óldati,$forzifi co'l ritorcer la cagione alla fortuna, & al ca 
fo, porlo in opinione che con le proprie forze, con la virtù , e con l'induftria, 
egli è per ri farcire agcuolmente il pafl'ato danno, e rìparafal male già riceuu- 
to per culpa di quegli impeniàti accidenti, a' quali non balla prudenza huma- 
na,per grande, che lia,di prouedere, non potendo efléfeglino in modo alcu- 
no preueduti. 

CeGre qualunque volta hebbe à combattere co' nimici , uolle lèmpre ina- 
nimar i (óldati.e uedendoli ben'acceli,e prontiffirai à menarle mani , daua il 
fcgnodclla battaglia. 

Quando indulle Pompeo in Far(àglia,à combattere,prima voltatoli a’iiioi, 
li chiamò tedimonij della beneuolenza,chc lèmpre portata lorohaueua,eco 
me per ogn'altra via più torto s'era compiacciuto di terminar la guerra,come 
colui, chenon uolcua che fi Ijiareellè il (angue Romano nelle guerre ciuili. 

Ma dopò la percolla rìceuuta a Ourazzo , il medefìmo confortò i Ibldati à 
compenlàr quel danno con gli acquirti fatti in lfpagna,& in Italia, e co'l pat 
faggio felice d'oltramarejma che di quàfera accaduto,dar fi doueua la colpa, 
ad ogni altro,più torto ch'à fe; & hauerfi co'l valore à ricuperar il perduto . 

Xenophonte là,chc Cyroquando ha da Combattere , parli à' luoi Capi di 
fquadra,ricordando loro,ch'infiammaflèro,&inanimiflèro i proprij lbldati,e 
co le parole, e có l 'elsépio ; & quàd’auueniua linirtPalcuno faceua conolcere, 
che molt'imprclc tolte e gouemate có buon cóliglio no fi códuceuano à lieto 
line, no peraltro,cheperelTerrattioni delle guerre Ibggette in buona parte al 
la,'fortunai& così cólolaua i fuoi,e daua loro animo à tentar di nuouo,lcnza ti 
mor'alcunola battaglia . Età quella guifa illrutto i'elTercito,& inanimati i 
(òldatidi Generale haurà da tralcorrere per tutto , & confiderar molto bene, 
lè farà (lato ell'cguito il fuo commandamento da'miniftri,correggcdo , emu- 
tando,doue giudicherà clTer dibilbgno. 

Luogo del {sjè à fnc piace quel ch'alcuni dicono, ch'egli lèmpre habbia da Ilare in rao 
*'ua"hab ^ luogo proprio e determinato ; perche troppo farebbe pe- 

tk daef- ricololò,rerpor(i à mille accidenti di battaglia colui, dalgiuditiodelqualepé- 
fere nella de la lalute di tutto rell'ercito ; oltrache fora impoffibile erteguire nell'ardor, e 
battaglia, nella conftilion della battaglia, quello elquilito ufficio di prouedere inconta- 
nente à turfi bifogni,fecondo l'altcratione,chenafcer vedeflè. 

Habbiamo oltr'alle ragioni l'clTempio anche di tanti Capitani principali^ 
fimi & antichi,e moderni, che pollili chi in una.chi nell'altra parte, dell'ordi- 
nat'ertèrcito,quindi come da uelletta,hanno diligentemente nè rtandofi có le 
mani à cintola, ortèruato quel che l'oc cafone richiedeua di noua prouifione. 

Stimarei dunque ch'il proprio luogo di lui eflèr douellè tra'l corno deliro , 
douefurtèlacaualleriadi graucarmatura perordinario,&il battaglione, c 
Principal mafl'a di fanti,per poter meglio goiiernar l'uno & l’altro . 

11 Capitan Generaledella finteria in tal calò potrebbe all'incontro porltà 
f nirtra,ira la battaglia, & Paltro corno ; Stanche , fe così richiede l'occafione 
quelli nel dcftro,equ^li nel finirtro fi potrà colloca re; ouero il (ùo Generale 
nella fronte del battaglione dtì fanti, tra l'un como,e l'altro j & allhora nel li- 
nirtro vi uorrei il Generale della caualleria lederà, lafciàdo la gente d'arme, 

come 
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come reai membro, (òtto la cura del Prencipe,ò (lipremo Capitano, jxtich’e- 
gli (ùole ordinariamente combatter con loro, conuenendoglifi tjuella forte 
d’arme più , ch’alcun’altra , & il decoro della l'ua perfona richiede j c’habbia 
quella compagnia,ch’è de'più nobili, e principali Caualieri . E tanto badi ka- 
uer detto delle cagioni cómuni,egenerali delle vittorie, ede’ preparamenti, 
che per eflèguirlc, combattendo far fi conuengonojma perche mcgliori, c più 
certi infegnamenti fi ritrailo da’ particolari , e didimi precetti, i quali nel trat- 
tar della battaglia . ò impoflibirò difficilidimo è il darli , hogiudicato di do- 
uer'almenp fodisfar’m parteà qucd'imperfettion dell'altre , che la rende pu- 
ra facoltà, ca’lproponerediuerfi efl'empidi riguardeuoli fatti d’anneantichi 
e moderni , da gli efiti de* qualiaindandofi ad inuedigar le cagioni , potranno 
imprimere ne gli animi di chi leggeràuna più certa cognitione deliàperfiò 
in fomiglianti,ò in non molto dilfimili cafi prudentemente gouernare . 

Ma perche mi propongo di addur'en'etnpi di a trioni, com’ho detto riguar- 
deuoli e! grandi, dirò primieramente quanto mi foccorre intornoà quedo 
particolare, li ■ 

Combattendoli , dico, con forae terreftri,ò con maritime, ò pur con l’une, 
«con i’altre.con tutte , ò con fsparate in campagiu , ò in luogo dretto , & in 
mar’aperto,ò rinchiufoihadì da auuertire in tutti , & in cialcù di quedi modi, 
quai fogliono edere le cagionipcori cmì fi comprenda , & mifuri la grandezza 
delle battaglie. 

Cc^olccrafli dunque , ch'alcune fono dimatc memorabili per li uarij , c 
dubbiofi auuenùnenti,che facciano preder la uittoria,ora a quedo lato,& ora 
à quello;altrc,douc fi fcorgi ciafoun membro far la parte foa , e maedrcuoli 
mente, & à tempo prender fopta il fatto tiuoui partitii altre per l'eccellenza, 
& fama de’ Capitani , che concorrono à combatter fra loro j altre per lo ua- 
lor,c per lo numero de’ combattentijpartc per l'uccifion grande, & per la dra 
gCjChc dietro ne IcgucjiSt parte per lo guiderdone, & premio, che nafoc dalla 
contelàjdonde venga l’acquido,òla confcruation di Regni, ed’lmperij . 

Nèè dubbio, che quelle,che più participano di quede conditioni , ritengo- 
no nel fuo genere maggior perfettione j come fi vede nella faraolà battaglia, 
traScipionc,& Annibaie in Africa, douedueinuittilTimi Capitani, con due 
edcrciti edercitatiffimi, l'uno tutto bagnato del nodro fangue Italiano , el’al- 
tro carico di trofei, e de IJii^lie di Spagna,e di Afri ca,combattcndo,pcr lo im 
perio di quelle due grandilfimeRcpubliche, nemiche tra loro naturalmente, 
per lunga ufinza ; di elfidicommunconfenfo conduceiulofi à far giornata 
con quegli ordini,& arti,che feppero ufare, terminarono la gran colitela , & 
querela loro,non fenza morte di molti huomùii ualorofi. 

Quedo medefuno,ò poco diflcrcnte fi foorge nelleciuili did'enfioni de’Ro 
mani, e principalmente nella giornata Farlàlica , com'anche in quella di Ma- 
rio contraTheutoni,e Cyinbri ,& in quella di Lucullo; & a’ dì nodri fono da 
te degne , egrandila di Rauenna,cdi Pauia,di M 3 rignano,&alrrc,comehau 
rasfi ne'feguenticd'cmpi. 

Ma uolcndo quafi per paralello rapprelentar , (fe fomigliate cafo troucrò) 
un’anrica kattaglia,& una moderna, adòmiglieremo. come fatt’habbiamo fin 
quì,per procedere con maggior chiarczza,tutt’un’dlercito pollo in ordinan- 
2a,ad un cor|>o humano,c’ha froiitc,petto,rpalle,e tìachi,& elfi membri muo 
ue,ò parte di loro,difendendofi,& odendédo,mentre può allalire, & eder’aC- 
jfalito dauanti, di dietro, c da' lati. 

2 Et 
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Et così prima diremo di quegli eHcrciti , ch’eflendocompofti di più genti, 
in battaglia quadrata, & eflendo l’uno piu numerolb habbia procurato di cir 
coiular’ il ininorejil qual nondimeno valorofo reliftendo da fronte, & urtan- 
do ne’ fianchi, e finalmente combattendo alle fpalle. habbia fiiperato ilnimi- 
coiauuenimentodigrandillìma confiderationc,cch’ageuolmente può fcrui- 
reà Capitani perutiliflìmoefl'empio. 

Or’hauendo Xenophonte nel filo bellillìmo libro , intitolato Inftitutione. 
ò fe dir Io uogliamo con parola foraftiera Pedia di Cyro , l^giadraincnte, & 
con gran felino deferitto. c qùafi uiuo ritratto colorito un Prencipc eccelle» 
tiflimo.anzi qual douefleenere,chequal folle ilReCvrojuolleancheaccen- 
narne il modo,& la maniera,chea’ Tuoi tempi fi farebbe potuta tenere migliò 
rejpiù torto che quella , che fi teneua,in commettere una giornata co’ nimici. 
& aiianzarfi.in tutt’i uantaggi, che proceder poflbno dal fapere, & induftria 
del Capitano . JLa onde pare à me, che chi defidera in quefta nobililfima , & 
importanrillima profe(fione,ftcnderfi oltr’il mediocre.debbaeleuar ISntellec 
to,c mirar fill’o in quel fegno,à cui drizza tutta l’arte Tua queU’huoino,che tra 
foldati riufeì nonmen Capitano fpertiflimo , e ualorofimmo' in ogni artione 
di gli -Tra, che fi forte grande e famofo letterato nelle fchole dottiflinie de’ Fi- 
Io(bfanti;maggiormente,che ueggiamo da lui quali da fontea]uafi tutti gli al 
tri Capitani, che fèguirono,hauer tratti molti auuem'menti : e fe ben confide- 
rcremo Giulio Celàre,c l’attioni fue militari,confcfl'eremogli auuertìmenti di 
Xenophonte, ertcrgli ftati norma e regole principali; e particolarmente nel 
fatto d anne contra Pompeo inTeflàglia, come più diiluiamente appreflb 
diremo. 

Et hoancheardimétodi dire,chcquel ualorofillirao Prencipedi Francia 
Carlo Martello,non tbfle ignorante di tali auuertiroentùpoiche nella giorna- 
ta, che feguì tra erto e Saraceni gran (bmiglianza fi riconobbe neU’ordine, e 
ne’ fuccerti,có quella,che fi propone tra Cyro, e Crefb da Xenophóte;com’cf, 
iàminando l'un’e l’altra conolcer fxitremo. 

Dic’^lijchedoucndofi combattere in una molto laiga pianura. Cyro con 
tra un numerofirtìmo ert'crcito di Crefb,non fi trouau’hauer più genti,che qua 
rantamila fanti,e diecemila caualli Perfuni , con qualche numero di compa- 
gni,òcollegati,fccosì dir li uogliamo,trccento carri falcati, alquante torri, sù 
elefanti, in ciafeuna delle quali combatteuano uenti huomini, c camelli , per 
ufb di portar le bagaglie piùcheper altro,(èben’cgli fenefeppe ualer’util- 
mente in quella giornata,per difordinare. 

Del nimico eflército all’incontro fpiega l’ordinanza in tal modo;Ch’era po 
rta in mezo la battaglia formata di centouentimila fanti Egitij ben’armati, có 
forti feudi fu le fpalle, e picchelunghiflime; e chela pròlondità di ellb (qua- 
drone era cortimita di cento file,onde ueniua ciafeuna fila ad hauermillcdu- 
gcnto fanti,e tale fi cortituiua la fronte . » 

Da’ fianchi erano infinite fchiere di altri pedoni, e caualli, compartite in 
trenta file l’una, con tarampiezza,chcpcrfrontefirtendeuanocinquemiglia; 
e come il terto dice rà ■nffitpdtuxìa, racT <a,quarata ftadij ; il che fi era da erti or- 
dinato,per poter nell'atto del combattere, fpingerfi l’ale in forma di meza lu- 
n j,& abbracciar, combattendo, da fronte,e da’ fianchi Tertército di Cyto,tan 
to inferiordi numero. 

Ma qiiertogran Capitano, fatta riconofeer diligentemente prima tatordi- 
nanza , fchierò le fue genti in guilà , che con l’arte, eco’l ualore , potè far’effo 

quello, 
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quello.ch’il nimico di far centra di lui difegnaua . Collocò nella fronte cen- 
to de’ migliori carri falcatilo dir vogliamo armati di falce, dietro a quali era 
il battaglione della fanteria Perfiana, ch’era diuifo in folo quaranta file, & ciò 
per due rifpetti l’uno per agguagliar quafi lo fpatio della largheaza, in fronte, 
della battaglia nimica,raltra,che quali tutti combattcuano, ò poteuano alme- 
no commodamente riceuer’i primi,fe piegaflero,e cosi fuftenellcro la pugna. 

Al pericolo deU’efler combattuto da hanclii , rimediò con l’armarli di altri 
carri talcati,ponendone cento per parte, liquali reftauano in mezo tra la bat- 
Bglia & i corni; e perche potcfler’i fanti Perfuni francamente rieeuer l’urto 
de eli Egitij,ch’erano molti, c ben’armati , volle diffwrre in fronte i migliori, 
in mezo i men buoni, & in vltimo queUi,ch ò fuperauano in valore,© non ce 

deuanoa’primi. . r, j- . i- ■ 

Cosi pofe in dodici file gli armati di corfaletttbdietPa quali eran quei, che 
feriuan co’dardi, indi gli arcieri , & finalmente una banda fcelta de’ più vete- 
rani . Fortificò oltra di dò la retroguardia con letorri, conlemachineda 
guerra, c con gli impedimenti, ch’erano però chiufi da dumila fanti,e milleca 
mIIì . Diuife la caualleria ne” corni , foftentata da buon numero di fanti . ma 
nel deftro.doue uoH’efler’eflb Cyro erano piu caualli,che nel finiftro,guidato 
da Aruferfe con mille fanu, e larnucco, il qual’era Capo di mille caualli , ha- 
uendo fupplito al mancamento de’ caualli,co’l numero de camelli . 

Ordinato in tal modo reflercito,dice Xenophonte, che Cyro fe ripolar tre 
uoke i fuoi, perche poteflèro gagliardamente aflaltare,eflendofrefchi, c riw^ 
fati-dapoi fu cITo il primo, che con grand’impeto diede ncirala finiftra del ni- 
roirò^fella piegare, diflbrdinata finalmente del fopraggiungerc de'carn,e 
de’ fanti. 

llmcdefimoanucnneall'aladeftra,chepoftain fcompiglio pnmadJ ca- 
mcUi>c poi pcrcofia da carri de’ fianchi , finalmente fu aperta dalla caualleria^ 
c da’ fanti del corno finiftro,fiche fcreftar difarmata la battaglia degli Egittij 
di ambedue l’ale. Con picciolo interuallo fi moflePanchei carri collocati 
nella fronte,c pofero alquanto in difbrdinc , e fecero qualche danno alla bat- 
tadia nimica,nondimeno cH’era fi gagliarda,c tal effetto fecero le loro lunghe 
picche,e la fermezza degli feudi, che non folo ftettero «Idi , e riceuMePan- 
^e l’incontro della fanteria Perfiana, ma la fecero anche rinculare fino alle 
tom’,foftenendo ualorofaroente gli ultimi e facedo tanto teda, che Cyro auue 
dutofi del pericolo,pre(è udì partito d'aflàltar dietro la battaglia degli Egitij, 
<^n tanto loro danno c fpauentq,u^endofi combattuti, donde men credo 

uano,ch’à gran fatica ritennero l ordinanza. 

) Ma fopragiunfinfauor di Cyro nuoua caualleria, e fanteria , gli haurebbe 

fènza dubbio disfatti, s’effi nò fi tòfl'ero rimmelfi alla mifericqrdia del uincito 
' rc,il qual’hauendoli fpcrimentati foldati ualorofi,li riccuette in gratia,c ritcn- 

neli à fuo foldo. i- ■ ■ le 

Cauanfi molti utili infognamenti da quefta giornata , tra quali pnnnpal n 
può giudicar qucllo,Che la giudiciofà ordinanza,c ben difpqfta,fi che tutte le 
parti dcU’eflército poflàno far ruflìciofoo,e combatter moltiad un tratto, ca- 
giona per ICHpiù la uittoria.poi ch'all’incontro le genti di Crefo, per cfler ordi 
nate troppo profonde nella baaaglia,fi che le più ftauano ociofe, non poterò 
no far rcffctto,che fatto harrebbono,con l’efler bcn'arraate , numcrofe , edi 
ualore,doue l’ale peccarono nell’clTcr troppo laighe,dcboli,e non armate d'al 
tro,che de’ propri j petti . 
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Ritraili parimente, comealgran numero dc’nimici opponefle coti mn 
fenno Cvro,non (olo il maggior valore de’ (iioi,ma rinduftria,(èrueiidofi vtil 
mente de’ carri falcati, ede’ camelli , per rintuzzar l’impeto , e dilordinar poi 
con le forze frefche,& ardite de' luoi foldati l’ale , con cuidubitaua di eflér 
cimo . Cosi battendo le parti più deboli, fìiageuole il uincerc, maflìme pren- 
dendo ardir’! Tuoi per l’incominciata vittoria,e fgomentandoli gli auoerfarij, 
per uederfi come perduti jma quel conliglio preio tant'opportunamcntc in ul 
timo, non di (òccorrer’i fuoi,che uedeua in gran pericolo, ma più tolto di di- 
uertir’il nimico,percuotendolo alle lpalle,che far non haurebbe potuto,lè nó 
abbatteua prima le forzede’lìanchi,come fece, fi conobbe hauer'liauuta gran 
parte nella vittoria . 

Non fi de tralafciar di auuertire quel far ripolàr’i fiioi auanti la giornata,' 
per hauerli frelchijnè l’ellcre fiato egli il primo ad alfaltarc, poiché chi allet- 
ta rurto,intepidifcc di molto l’ardir de’fuoi. 

Quafi lemedefimc cagioni concorlèro nella vittoria, c’hcbbe Carlo ct^^no 
minato Martello contra Saraceni nellecampagnediTourj, vittoria famoifif- 
fima per molti rifpetti,ma particolarmente per lo picciolo numero de’ Fran- 
cefi, e grandillimo de’ Saraceni, che vi morirono. Quefii fono popoli così 
detti dalla fetta, non dalla Prouincia.ò paefi loro,percioche fingcndofi difeé- 
dere da Sarra Icgitima moglie del Patriarca, enon dalla lèrua Aga r.cosi uol- 
lero tarfi chiamare . 

Crebber’cglino marauigliolàmentc di numero, fi else dopò racquifto dell" 
Egitto,ottennero quafi tutto l’Oriente , e uittoriofi pafl’arono in Afric:a , & in 
jMaglu llpagna,chiamatiqaiuidal Conte Giuliano, Idegnato contra il Re Roderi- 
jìui téuo ^ gli haueafiupratafua figliuola Caba. Mentre cotfioro 

€ontra Sa- "fpifituano dopò tante uittorie all’acquifto di tutt’il mondo,ftjrono inuhati in 
racenì. Francia da Eudone Conte di Campagna , cheguerreggiaua co’l Martello , il 
qualriccneua allhora il dominio di quafi tutta là Francia,non có nomedi Re> 
ch’era Tlieodorico,ma di Prencipe. 

Stabili Carlo Martello,benche nato di lèrua , co'l luo proprio ualore l’alto 
fondamento alla famiglia Carolinga,da ellò nominai'a , la qual poi fùchiarif- 
fima per tanti Re,& Imperatorij e d’infinite uittorie, che riportò de fuòi ni- 
mici , tàmofiflima fù quella , come ho detto , e che gli p'attorì l’intiero dell* 
fua gloria. 

l’allàrono dunque i Saraceni i monti Pirenei , lòtto la Icc'ita del Re Abdi- 
mara,con le mogli,c co’ figliuoli,al numero di quattrocentoiuila, come colo- 
ro, ch'andauano con penficro di fermar la loro lède in Franti.*, come fiitt’ha- 
ueanoin IfpsagnajedopòfpùanataBordella, e pofi’à ferro , & i fùocoilpaelè 
di Santogna,e del Poitù, erano perfar'il medefimodella Città di Tours,ch’al- 
Ihora fi chiaraaua Turone,uicino al fiume Ligeri,che diciam'hora I-oyra,qua 
do fi oppolè loro il Prencipe Carlo, con quafi tutta la nobiltà di Francia , c 
có qualche numero di altra gente da guerra,fcelta della migliore del Regno. 

Eudone,chechiamati haueua i Saraceni àdefiruttion del Martello,/! auui- 
de,jx)ichegli IJscrimentò, ch’elfi erano pcrrouinargli amici non meno ch’i 
nemicijcosi riconciliatofi fecretamente con Carlo , fi apparecchiò all'emend* 
del fuo graue crrore,conuencndo di afi'altar’i Saraceni infiemecon lìti , c diC 
farli prima,che peggio facellèro. 

Carlo pallata la £.oyra,e pofiofi prelTo aTours,ui dimorò, fin ch’appuntaà 
mento vi hauelle con Eudone,del modo,e del tempo ddl'^ltare, ualendolt 

utilmen- 
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utilmente della commodità del fiume, così per aflicurar le (palle che non po- 
teflero circondarlo i nimici, come perhauer vettotiaglie abbondantemente 
da nodrir l’en'crcito, colà, che mancaua à’ Saraceni.chc dato ilguafto al paelc, 
e rouinate le co(c (acre e profane, picciolifllma commodità lalciata fi haucua- 
no da (bftentar le uiteje per ciò ridottifi à neccflìtà di aprirli la uia co la forza. 

Carlo giudicò, non eder migliore.nèpiii a^eiiol modo,pcr lìiperar cotanta 
moltitudme,che nell'atto della battaglia farsi, che non folle la lìia gente cir- 
condataiil che di numero tanto difuguale . in una lunga pianura , lènz’auan- 
ta^io di fito, mal [loteua promctterli^ulccndo à combattere; nè dimorar gra 
fatto ne gli alloggiamenti poteua. perche prelà la uia per altra parte i Sarace* 
ni, lo fi haurebbono tirato dietro, e coftretto à far fatto d’armi . 

L’unire à fé Eudone,e le genti ch’egli haueua.non faceua tanto ingrollàr’il 
campo,che potede per ciò (perariie molto migiiorconditione; ricorle pertan 
to all'utililTimo partito della diuerfione,e del mettere in ilcompiglio il nimico, 
con riraprouilò terrore,edèndo agcuolilumo per ciò il dilòrdinarfi, il qual di 
Lordine tant’c più pemitiolò,& irremediabile, quanto in edcrcito più numero 
Ibauuiene. 

Fece oltradiciògranlcnno,infar’abbrufciargli alloggiamenti, torto che 
fi morte ail adrontar'il inmico,facendo conofeerea’ fuoi , non ui edere alcun 
rifugio à’ uili da faluarfi con la fuga, poiché fatfhaueua chiudere altresì le por 
tedi Tours, con ordine, ch’à niuno s’apridcro , che non tomalTe à dietro Martello. 
vincitore. 

A' querto giouò l’ardere de gli alloggiamenti , necellitando i lòldati à uin- 
cere, ò morire,& infierae à dar’il legno ad Eudone, ch’ai tempo del combat- 
tere adàlrartè il nimico . L’cdercito Hrancefe fù con giudicio dilporto.lècon- 
do l’ufo di quei tempi, in battaglia & ale, porto nel mczoil neruo delle fante- 
ric,lotto li gouerno di Gildebrando ualorolb Capitano, & ordinatele quafi in 
forma cuucara,pcrciochefi andana fempreallargando l’ordinanza uerfo la re 
trog(iardia,la qual’haueua slifpoft.t jiiù per terrore de' primi, accioche non li 
tnouedero à uolcar le l]»a!le,che per timor di eder dietro aflàltato . 

Riferifeono gli S'.orici,che coftoro con l’arme nude in mano, fpauentaua- 
no chiunque olat’haued'c di ritirarli, hauendo in commilfione di ucciderli, co 
me nimici. 

A'quefte prouifioni, per isforzar’anchei più uilià combattere, aggiunic 
Carlo undegnoragionamento,(i'icgaroda Paolo Emilio, con quella facon- 
dia.ch’cgli (uolc, onde li forti , & i codardi fi confermadcro , & inanimidèro 
à difender la patria, &■ l’honor di Dio. 

Al deliro corno, formato di buona caualleria, uoU’ertèr’al gouerno elTo 
CarIo,& al finiftro prepos’altri periti Capitani . 

11 punto,nel regger quert’ordinanza,rtaua nella cortanza,e nel non diibrdi 
natfi punto s per iftrane maniere di combattimento, ch’ilnimico facelTe,il 
qual'ad altro non tendeua , ch’à confonder l’ordine loro , circondarli , dilU- 
nitidiftruggerli. 

Perquw’haueua port’in mezoquelli,ch’à piècombatteuano,armati di dar 
di,di(àette, & altri iftrumenti più torto atti à ferir dalla lunga, ch’à far im- 
predìonda predb,eromper’un’ordinanza,òfortener la forz’altrui . Speraua- 
no nel numero , quafi che fi haued'e à combatter con gli occhi , e non con la 
inano,c co’l ualore. 

La loro intcntione ncll’attaccarla battaglia fù di tirar lo fquadrone de’ fan 
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ti Francefi auanti, con opinion di uirtoria , e poi batterlo da tutti i lati j e però 
nel mezo cominciarono à ritirarli, e ne’ fianchi fi ftendcuano per cignere; ma 
Cliildebrando procede cautamente, inalzando adagio fenza guadar l'ordine 
de’fuoi. 

Nel medelimo tempo l’ala llniftra de’ Saraceni, dou’era un numero infini> 
to di caualli più deftri,eueloci,che forti &animofi, li eramofl'a;ma incontra- 
ta dal JVlartello.fù lòftenuto con grand’ardire l’impeto loro , ch’in effètto era 
più fpauentfuolc , per gli gridi, per gli habiti Urani , e per lo nuouo modo di 
combattere, che perujiore, c per giuditio militare. 

Coloro a ll’ufanza de’Parthi,affrontauano, eflIggiuano,equandomoftra- 
uanodi tcmere,più arditi leriuano : ma Carlo con la uoce,econ la mano mo- 
derando il tutto,non patiua ch’i lùoi punto s’apriflèro,ma chiuli,eriftretti fo- 
fteneuano gli aflalti, & andauano con molta franchezza à ferir’! nimici, che 
cadendo per tutto di nulla pareua.che fcemalleroilgran numero loro , sfor- 
zandoli dii con agiramenti di porre in mezo i Franceli, epoidringerlicon 
ogni loro pollanza. 

Mentre la contefa era in qucfto termine , che l'uno li sforzaua con ogni 
aftutia di aprir l’ordinanza,& l’altro con faldo auuilàmento fi difendcua,c fc- 
riua , Fudonc arriuò Ibpra gli alloggiamenti de’ Saraceni , dou’era lafciato in 
guardia buon numero di caualhVe di fanti, li quali tutt’intentià ueder combat 
tedi liioijC nulla temendo di Eudone,tùronoageuolmeniedillipati. 

Qucfto rumore udito dietro le fpallc,pcrcollc talmente i cuori de’ Sarace- 
ni, ch’incontanente cominciarono à dar legno di uillàiC Carlo all hora più ui 
iiamcnte inanimando i fuoi,e manifeftando loro, chequeft’era il lècrèto , che 
prima non haucua doluto manifeftare,li refe fieri leoni contra gli impauriti ni 
mici . Ludonc Ipinfc in tanto le lue genti contra il grollò dcircflèrcifo Sara- 
ceno,che combattuto in fronte,& alle Ijialle, pieno di terrore, e di cófulionc, 
nlpingédofi l’uno adofld all’altro , reftò talmente disfatto, che pochi caualli li 
faina tono con la fuga ,& alcune donne furono fatte prigioniere; del reftante 
iiiuno campò’, morendo i più Ibffbcati nella calca infieme co’l Re loro, e con 
tutfl principali del campo. 

L’uccifione fu la maggiore , che li ricordi da hiftorico alcuno , in occafion 
d’una giornara,pciciocheda’ fcrittori,che uillero in quel tempo,cda certe let 
tere di Papa Gregorio fecondo, fi afferma, ellèrui morti trecento quarantacin 
que mila Saraceni. 

Or non è ueruno, che non conolca ageuolmente quei due punti principa- 
li dell'una,e dell’altra uirtoria .cioè il tener’à bada con ualore,e con buon’ordi 
nanza il nimico,nella parte di maggior nerbo , e più uigorofa, mentre batten- 
do le deboli, troua il ópitano buon’occafione di batter le fpalle; dal qual'im- 
penlàto accidente nafee il terrore,& il difordine del nimico , ampia porta ad 
un’intiera vittoria;nè pare in altro modo polfibile, l’oftare aH’impero di un’et 
fèrcitonumerofilTimo,contra un picciolo. ma ualoroló,qualhorafiritrouano 
in pianure aperte, e fpaciofe, che ageuolino il circondare, e combattere da 
ogni parte. 

Quello auantaggio del fito ampio,conofciuto da' Capitani efperti, femore 
è flato prefo,ferucndolcnecon loro non picciolagloria;maggiormente , ledi 
caualleria fi Ibn ueduti fuperiori al nimico, benché nel reftante ò pari follerò, 
ò inferiori;ellèndo proprio.non pur del General de gli eflèrciti, da quali di- 
pende lalàlute delie Prouincie, cde'Regni,madiogni perfora, che procuri 
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di auaiizarfi in lode, & in qualche ftiraa.fèruirfi principalmente di quello, in 
che più fi conofee ualcre. 

Annibaie quel barbaro, ma (àputo, giuditiolò, & intelligenti/Timo Capita- 
no, dì cui non hebbe maggior nimico la Republica Romana, ben le conofcc 
re,particolarmentc à Canne,quanto importi , che gli eflèrciti fian guidati , da 
chi ben’intenda il meftier della guerra; e Cartone di Pois centra Spagnuoli 
preflb Rauenna , mortrò , che non era punto men’intcndentc di lui , ma per 
auuentura più coraggiofo,& ardito Capitano,cagionedcIla fua uittoria fi, ma 
infieme anche della lua morte. 

Ambedue fecero conofeere , con la riufeita di due giornate , in che modo 
ne’ luoghi larghi, trouandofi altrui (iiperiore di caualleria.ha da rtancar'il cor 
po della fanteria con la (ùa men buona, per poi aflàltar per fianco co’l gagliar 
do di efla.& aperti li deboli corni del nimico , dar con la caualleria nelle 4’al- 
ie alla fanteria, ò per trauerlò,e disfarla. 

Nè mi pcrfiiado, ch’il dilcorrerc nel fatto di Annibaie con qualche abbon 
danza di parole fia non conueneuole al propofito nortro , ò di picciola vtilità 
à chi l^c;poiche fi tratta attione di così (aputo,c prò Capitano,e di cosi iàg- 
gia,c prudente Republica. 

Non è dunque nafeorto à chi fi diletta di fiper l’attioni de’ tempi andati, in 
quanto graue pericolo forte porta la Republica Romana, nella feconda guer 
ra Carrhaginefc,e come tutto ciò forte attribuito alla lunga pace di uentiquat- 
ir’anni,chegodut’haueuaCarthaginc: che tanti s’interpofeto fra’l fine della 
prima,& il principio della feconda; ma più al debile cflcrcitio , che fatt’haue- 
uano i Romani combattendo alcune uoltc co’ Liguri, con gli Illirici, econ gli 
lnfubri,da erti ageuolmente fuperati; di modo, che pieni di confidenza, e non 
foliri di tronafincontri di non men ualorofi, che gradi cilerciti , due, e tre uol- 
tc abbattuti,conobbero.che loro conueniua cedcreal ualor de’ Carthaginefi. 

In querta guerra dunque, chcdalla gradezza del Capitano fu detta la guer 
ra di Annibaie, fi ridurtèro i Romani à combattere, non più perrimpcrìo del 
mare,ò del portèfiò della Cicilia, cdclla Spagna , nè per la diteli d’ Italia ; ma 
per la propria filute di fc , e della patria ; di modo , che dotte (bleuano prima 
guerr^giare co’l mandar'un Conlblecon benuentimila fanti, edumila ca- 
ualli;contr’Annibalc, firron cortretti, peraiutarfi con l’ertremo delle fòrze lo- 
ro.mandare ambedue i nuoui Conlbli,& anche i uecchi,con fino ad ottanta 
mila fanti,c Temila causili. 

Nè fuori di ragione, percioche fuperati al Telino , alla T rebbia , & al lago 
di Perugia,com’appreflo più dirtintamente diremo , conobbero,chemal po- 
teuano refirterc con pochegenti,contra molte ben dilciplinate, feroci. Si ac- 
crelciute in ardire,pergli profperi fuccertl di tante uittorie. 

Ma fi come il timore, cagionato dalle frelche percoHè, fcceallhora il loro 
Capitano più riraert'o,e cauto,ncl liper uìncere con lo rtancarc il fcroce.econ 
fidente nimico (imitato marauigliolàmentcà temfiodc’nortri Padri daPro- 
ffiero Colonna)cosi lieui accidenti di uittoria , ridurtèro dapoi quei , che fuc- 
cedettero al grandiflimo Fabio,creato da Romani , in calo di tanto pericolo. 
Dittatore, inuana opinione di Te rtefli, eia Republica in difficoltà molto 
ma^ìore . 

Ordo|sòla rotta diTrafimene,rtudiò Tempre Annibaie di tirafi Romani à 
combattere nelle laighe pianurc,doue per lo numcro,e qualità della Tua caual 
Jeria,conolceua di haucr maggior uantaggio aflài j percioche douc le legioni 
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del nimico trcuaflero (ito da non poter'cnér circondate della moltitudine, ma 
combatter con ordinato ualorc,non uedeua punto ageuole il fijperarle. 

Ciò non gli venne fatto, mentre fu gouernato reflèrcito da Fabio, che fij le 
collincallogiandori,lo andana per fianco feguitando, e trauagliando ; nè me- 
no ranno,che fuccedette,métre reggeuano ta uice di Confòli, Gneo Seruilio, 
& Attilio Regolojina fucceduti li Conlòli ordinarij Paolo EmiIio,e Terrétio, 
Varrone,c quelli audace,e troppo bramofo di gloria militare , potè confeguir' 
Annibale Tintento fuo; percioche venuti in dilparere intorno il gouerno del- 
l'efIército,diui(cro i giorni da commandar vicendeuolmente. 

Cosi quel giorno, che Terrentiodifponerpoteua delle genti à fùomodo, 
animofamentc accettò Tinnito dell’ Africano, che nel combattere in quel luo- 
go, ri|->oneua la fua uittoria . 

Erafi condotto Annibale.dopò molti abbrufeiamenti di paefi ( per indurre 
i popoli à ribcllarfi da Romani)nella Puglia,e camminaua ucrfò Gjnne.con- 
trada inquel tempo)indi città, & hora ridotta in rouine . Defideraua di cora- 
batterc,come colui, ch'era in paefe nimico, e lontano per grandifTimo fpatio 
dalla patriagalche nelle battaglie andauangli mancando molti fbldati,& i mi 
gliorijnè potcua cosi ageuolmente riempir Telìcrcito , com'i Romani faccua- 
no,che dopò le rouine, incontanente fi prefèntauano in campagna con altro 
maggiore;il qual dano alquanto contrapefa il uantaggio di chi porta la gucr 
ra ne’ lontani paefi altrui; che quantunque nodrifea le genti à fpefè del nitrii- 
co, e non poflà perder fe non eflé perdendo ; tuttauia può ridurfi predo al di 
fotto,per la difficoltà delTellerfóccorfb di nuoue genti. 

Et per auuentura ciò è (lata buona cagione, ch’i noflri Chrilliani , benché 
con forze grandiffime.già più uolte fi moueffero alTimprefà delTOricnte,pic- 
doli progrefli nulladimenoui fecero, e poterono poco tem^w refiftereàgli 
infedeli, che uicini fi andauano di anno in anno facendo più uigorofì contra 
di loro. 

Ma torniamo a’ Romani; che feguitando il Carthaginefèpofcrogliallog- 
giaméci prefToal fiume Aufido,chediciam'horaLofanto, appreflò ilmar'Tir 
reno,e trauerfàndo il monte Apennino,fi fcarica nel feno Adriatico . 

Preflo il fiume giaceua una fpatiofà,e molto laiga pianura , che punto non 
piaccua alCon(olePaulo,esforzofiIdiafficurarlefi)egenti co’l detto fiume, 
diuidendo gli alloggiamenti in maggiore,& minore,come far foleuano all’oc 
cafione;c nelTuno,poflo verfò P oncnte al fiume,flaua Emilio, con le due par- 
ti delTefl'ercito, nell'altro minore à Leuante, era Terrentio col reftante, non 
ben mille palli quello lungi da quello,& altretanto,ò poco più da gli alloggia- 
menti di Annibaie . che riroaneuano quafi due miglia lontani da’ maggiori 
nella flellà riua. 

Dimorati quiui tre giorni con leggiere (caramuzze,eueKendo gliCartha 
ginefi,che Paolo Emilio non voleua venire à combattere, forando ch’Anni- 
bale per penuria di uettouaglie foflé coflretto à disloggiare , eflì preféro par- 
tito di tentar'i minori alloggiamenti,doue trouarono T errentio impatiente, e 
fdegnofo prontiffimo al combattere, &cfl'endo, come pur’hora dicemmo, il 
giorno,ch’ad eflb fi appcrteneua difponer di tutto Tcfl’ercito, rollo lo fè ufeir 
tuori,& ordinollo in quella guilà . 

Pofe ne corni tutta la caualleria , e nel deliro più uicin’al fiume i Caualieri 
Romani,al numero di dumila,commandati da Paolo Lmilioniel finillro i có- 
pagni , eh' erano quattromila , re^eua elio Terrentio j nel mczo per dritta 
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fila er'il corpo della fanteria di fette legioni , diuifa in (juattr’ordini , fecondo 
il cofhime loro,& haueuano per guida i Confòli vecchi Seruilio & Attilio; la 
fronte tcncuano i Vcliti.ch’crano [toco inen che diecemila,più di quattromi- 
la i T riarij,dieceinila'gli Haftati,& altretanti i Prcncipi. 

Quelli erano fchicrati inuenti file, facendo la frante di cinquecento, tal- 
ché dandoli piedi feiad ogni fante porto in ordinanza, elfi occupauano poco 
più di mezo miglio, anzi tanto maio , quant’in queUoccafione , perche Ibrte- 
nertèro gagliardamente l'impeto , uolle Varcone, che più fi rirtrìngertcro .di- 
cendo Polybiotrif TSTO/f *V/ rit «uràt «'uSu'at; ì^ì'thh im/KPÌTt 

patri) Tr/udifTartrit^dx; *a3/T«W. >is^-naSa TroMaarAaovoi' to' /SaSof itTà/f ob^- 
ftcutrS /u.nahni : eUJltfi i fedani ctottgui adesfi camtlli per dritt* line*, pone do i fo- 
gni pii condonftti eftrottifChe prtm*, e fneendo profonditi grnndo ntOe cohorti del 
l*fronte:\\ che fia qui citato,per l’interprete latiho. che traducaido /dsTor den 
fità,non efjirimc la forza di qucH'ordinanza rirtretta di numero nella fronte, 
perche fbflé più lunga di forma, & impenetrabile . 

~ Seguitando dimano in mano cotal’ordinc fin’a’ Prencipi , comefiedetto^ 
cortituiuano la battaglia delle legioni francheggiatedaaltrctanta fanterìa de* 
compagniitalcheintuttoeradi fatantamila pedoni , ertèndo reftata l’ottaua 
Idonea guardia degli allo^iamenti co’ fanti de’confederati,pcregual por- 
tione. Annibaleall’incontro hauaido animatii Tuoi à combattere, rìcordan 
do principalmente loro , c’haueua ridott’i Romani , doue lungo tempo defi- 
derat’haueuano,a'oè à combatter' in luogo , doue il ualor di ciafeuno , cosi i 
piè,come à cauallo poteua conofeerfi, ordinò reflèrcito in quello modo . 

La cauallcria Franccfè,& Spagnuola,fòtto la guida di Auirubale, fu collo- 
cata nel corno finirtro.dirìmpeno à Lucio Paolo , e la di Numidia nel deliro 
era guidata da Hannone > riferbandofi il commandare alla battaglia erto An- 
nibaIe,co’i fratello Magone. 

Li caualli furono diecemila,&i fanti più di quarantamila; tal che fi come 
in quella fiiperaua di numero i Romani , cofi era in quella da elfi fupcrato il 
Carthagineiè;ma conofeendo la uirtù quafi pari , auisò con l’arte nell’ordina- 
re e nel far combatter’! lùoi,auanzarfi nella uittoria. 

Poiènei mezo della battaglia ottomila Spagnuoli , c Francefi dodicimila, 
con frombolicri,Baleari,e lanciateri non meno d’ottomila;ma egli erano fiati Cardi* 
cheggiati da dodicimila Carthaginefi.di armatura grane, Icimila per parte; li finefi à 
quali nel principio del coin battere, lalciando fcorrcreauanti gli altri.e reftan Canne. 
do erti fermi, come pa lòccorfo,refero la forma di queH’ordinanza curua, co- 
me una meza Iuna,la cui parte più eminente formauano gli Spagnuoli c Fran- 
cefi,che la^iermente fcaramuzzando,trattenncro i Veliti un pezzo . 

Quella punta era molto ertenuata di huomini,percioche uolle Annibaie 
liauer’il Ibccorfo lèmprc più gagliardo , fin che fi arriuallè agli Africani , nel 
cui ualoregiudicaua riporta la lomma di quella giornata; e perciò uolle , che 
frefehi allàltartéro il nimico già dal combattere affaticato e debole . 

La caualleria Romana fc lunga e braua refiftenza, e penògran fatto Aldru 
baie à fupcrarla, benché di numoro tanto maggiore , che potean combattere 
tluecomr’unoima rotta finalmente,e disfatta, li che gran parte tagliat’à pezzi 
lù’l piano, gli altri nel fuggirefi affogarono nel uicino fiumc;partua nódime- 
iio,chela battaglia forte per ricourar’il perduto; poiché le Romane Legioni, 
ben’armate,e riftrette inlieme haueuano ageuolmcnte co’l grand’impeto, fat- 
te rincular le deboli Ichiere de’ Francefi, e de gli Spagnuoli. 
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Nondimeno refiftendo gli altri^e moucndofi con gran furia li Carthagine- 
fi giraron coloro à percuoter’i fianchi difàrmati, meiicrc l'ordinanza nimica 
incalzando i Francefi,era tralcorlà innanzi . 

Non perciò fi perderono di animo i Romani, ma combattuti da tre lati , da 
tutti fi difendeuano con^and’ardimento, (è ben nc' fianchi erano molto da- 
neggiati da gli Africani, non lòlo ripofàti,e frefchi , ma quali egualmente ar- 
maci, valendoli eglino delle guad^nate arme àTrebbia , &al Trafimcno, fi 
ch'in prima villa pareuan’anch’efuRomani. 

La dubbiolà battaglia fìi rilòluta à prò de’ Girthagineli da Aldrubale> che 
rotta la caualleria del deliro como,girò dietro la battaglia de'lùoi , &andòà 
crefcer forze ad Hannone, il qual co’ Numidi piu collo Icherzaua, checom- 
bacteua contea la caualleria de' Confederati,el1'endo quafi pari di numera , e 
di valore, & hauend’ordinedilòllenerla pugna,lcaramuzzandoi^giermen 
te,fin che folle lòccorlb. 

Fù allhora pollo in fuga Varrone co' lùoi Giualieri, e con canto danno,(è- 
gutto gran pezzo da Hannone , che fi làluò à gran fatica in Venolà , con folo 
lellànca caualli. 

Paolo Emilio fra tanto,ue^endo perduto il deliro como,e la battaglia far 
ualorolà refillenza colà fi traile àcauallo, e come prudente e prò Capitano 
aiutaua i ducConlbliàlòllener’ilfier’impecode' Carthaginefiji quali batten- 
do dal fianco deliro, e finillro i Compagni de' Romani,faceuano co'l pi^r 
di quà,e di là,più rellringer l’ordinanza, che colidenfa minor’adico daua, nó 
difordinandofi anchora punto. 

Quando Aldrubalcuedutideslàtt' i comi,andò con grand'animo adaflàl- 
tar di diecro.con la fua caualleria i lànci Romani, che Ibprafacti da fi grane in 
contro piparono difordinandoli,& à mòte l’un (òpra l'altro cadendo , fiiron 
la ma^ior parte polli à fildifpada;fiche fcriuono elTemc morti meglio di 
cinq uantamila,oltra tre mila cinquecento caualli;e quello , che più importò 
Lucio paolo Emilio,& i due Conloli uecchi con forfè uenci huomini ò Còn- 
(òlari,òPretorij,ottanu Senatori,& trecento Patritij,per tacere un grandifli- 
mo numero di prigioni. Talchepergiudicio di huomini prudenti , fé Anni- 
Dis/iiu baie prolèguiua la uittoria,fi faceua padron di Roma,c d' Italia, non hauendo 
* riceuuto altro danno in quella battaglia,chedi mille cinquecento Africani, 
nttuaU.' ‘^“gcnto caualli.e ben quattromila tra Francefi pedoni, e Spagnuoli. Onde 
^ fi racconta,che Maharbale Colonnello di cauallaria, veggendo Annibaie o- 
tiofo dopò tane’ imprcfa,gridò,fi che potè eflèr udito . Tu (ai vincere Anniba 
le,ma non giàufarlauittoria. 

Air incontro il fenato Romano,dopò tanta perdita , della qual non (end 
giamai la maggiore, (èppe con (òmma prudenza confèruar la città, e la Repu 
infegiu- blica,indi ambiar 1’ imperio,con la dilhuttion di così acerbo nimico. L'uno, 
mentidal- c l' altro ellcmpio di gran beneficio à coloro,che prepolli al goucrno di clTcr 
k mudi citi,e di Republiche, (anno ritrar documenti dagli efietti altre uolteauucnuti. 
Canne, pelando con retto giudicio le cagioni,cheliconllituiron tali. Non (èppe 
dunque il Carthaginefe cono(cere,quanto largo adito gli (toigeua l’occafio- 
ne,di conlòmar’ affatto le forze Romanc,trouandofi elio co’l neruo quafi in- 
tiero delle fuc forze,& il nimico tre uolte abbattuto,e l’ vltima disfatto in gui 
fa,ch' a pena feppe trouare fpcranza di uita. 

Non uidde quanto la fola lama di cotanta uittoria haurebbe,più che le Tue 
genti pcrluicoinbattutojnon confiderò, che co’l dar tempo a’ nimici, tanto fi 
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(cetnauaad cflbdi foraci&a’foldati di ardire, (^uantoà coloro fi poigcua co- 
modità di rifarfi,e di richiamar gli fpiriti fmarriti. Il che tutto Teppe, e potè 
far' il Senato Romano;percioche ritencu’allhora fommo potere nella Repu 
blica j talchequafi ragione alterata, ma non Ibprafatta dal ren(b,difcorlc, co- 
nobbe, e deliberò il megIio,mal grado del vulgo, il qual del tutto perdutoti di 
animo,confe(làua non efler pari il ualor loro militare à quello de’ Carthagi- 
nefiiondecominciaua dilcgnare,di abbandonar la patria,e lalciando la preda 
del uincitorc,cercar nuoua fede. Ma il giouane Scipione,che fìi poi cognomi 
nato Africano dalle uittorie,ch' in qudla l'rouincia riportò, temédo di tal di 
{brdine,milemano alia lpada,e con miiucciolb grido,dific, Ch’ egli haureb- 
be tenuto per inimico chiunque non haucflc giurato in quella torma, che 
ellò di fare all’ hora,all’hora intendcua;sfor 2 ando in tal modo à giurar tutti, 
cheocrunodi eflfihaurebbegiamaifopportato di abbandonar l’Italia. Non 
iàrà fiiori di propofito quella picciola digrellìone indriazata al noftro fine, di 
ikper non puruincere.ma ualcrfi della uittoria,c ne’ cafiauuerfi, con fortezza 
di animo rcfiftcre.e prouedere a’ più grau i mali. 

Dal configlio di Ànnibale,neir ordinar l'eflércitocauiamo , il beneficio, 
chcg^iapportòropporreprimale fuemen’inutilifanterie per rintuzzar’il 
ualor delle Romane lcgioni,& indurle con la ritirata de tuoi , nel mezo del 
noxio de’ fanti Africani, ne' quali eflb haueua ripofia la Ijieranza della gioma 
ta;ma l’auanta^io maggiore tu,nel tirare il nimico à combattere,doue la lùa 
cauaileria, nella qual fi conofceua fuperiore, poteua francamente uincere; tal 
eh' il pelò tutto cadelTe (òpra l’ordinanza de’ fanti , ne’ quali piu ualeuano i 
Romani. 

Q«lVattione così raccótata da Polybio par che fia diuerfificafalquato da 
Liuio,in due punrì principali.affermàdo coliui, che le due ale de’ fanti Cartha 
gineficombattellcroda’fianchi.edallelpalic la battaglia Romana, colà non 
punto verifimile, poiché fettantamila non poteuano in tal guilà eller circon- 
dati.e combattuti da dodecimila (blamente. 

In oltre dice, eh’ Afdrubale a^iunle forze à gli Africani , mentre combat- 
Ceuano,co’l condur’iui fanteria l^nccfe , e Spagnuola : colà medefitnamente 
impolfibile,poich’cl1cudo ella (lata la prim’à combattere, haueua riceuuto nó 
picdol danno dalla graue armatura delle Romane Legioni,& era in termine 
più torto di elfer foccorlà,che di (bccorrere;onde ben dice Polybio, che co'ca 
uallt,non co’ pedoni lòccorlé. 

Nondimeno ciò fece ingannafil Perotto nella tradottione ; percioche do- 
UC Polybio la(cÌÒ fcrittO : fipt ÌìtIuj Ta» Trif àr -Tretfalìonm 

Stirai •nk Az/Svo-/ : tradulle , Fedtftribus ctfijs citato curfìt ia fuhjidium Afrorum 
forrcieit , e nondimeno le paróle (ùonano quello proprio fentimento ; fi cen~ 
dmjpc atU battagli* dd fanti, affrtttandofi di ficcorrir gli Africaai:'\\ che più chia 
ro dimortrano quelle parole appreflò, dicendo , ■nani firn; {x.SiaSo;^sraìe 

/Aoic d/u^a xara' TraMt:'; roTruce dati ajfalti con le bande de eanallt à nice- 

da in più Utghi-^t quali fono del mtto tralalciate dai traduttore. 

Ingannolfi parimente cortui,dicendo, ch’i Romani facellero appreflb il fìu 
metre allo{giamcti,/r//ir/aii» cafiradtuifit, doue Polybio ha t<Jc (àt «Tw, ni. 
famrtTpaTtmiS' tvn Ttapd Mt d^iSonroTapàt,con le due parti alleggio di qua dal 
fumé Afido, & poco dapoi , tS ì'i rpera si par duo nrpeit ra's a’yato. 

i^alMra \dpaxa , ma con la terf^ oltra il ponte , verfo Leuante fece i ripari. 

Nè tralalcierò anche di auuctttre, così per incidenza, ch'egli non fi auide, 
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quant’errore foire,rhauer’affermato,cotnc Polybio dice, che la caualleria del 
deliro corno de' Romani, tudisfatra,echepoicon la ftclìà caualleria Lucio 
Paolo (occorra la battaglia de’ fantiima l'autore , non con la caualleria , ina à 
cauallo dice , che Paolo ui andaflc ; tapiTrTrtuar i'ttÌ rapitaa 0 A»r T<i'- 

^WyOhequitaas in medium >unieurfie 4 «>/,doueua tradurfijenon conuerjis eqmt 
in mediam dciem dtfcurnt ; ma di ciò à ballanza ; e uenendo a dilcorreredeUa 
giornata di Rauenna propoftaci,auucrtiremo , ch’à tempo de’ noftri padri, c 
più auanti anchora,niuna fìi à lei fomigliante,per molti accidenp di confiderà 
rione, e per ciò d^na di ellèr minutamente elìaminata per cauame quei be- 
nc(icij,chc da hiftorie tcfl'utefedclmente,ma con arte d’infegnamcnto, li giu- 
diciofi ritrar fogliono. 

Fùdunquealihoracombattutocon cfl'erciti quali ugali di ualorc,(ènon 
quant' i Francefi riteneuano uantaggio nel numero della caualleria, c nel nu- 
mcro,e nell' ulo dell’ artiglieriajcole, che ben conofciutedal Generale, firro- 
110 all’attione di gran giouamento, perche lippe ualerfcneje douc per adictro 
rartiglierienellegiornatcpiùfpauento che danno apportar’ haueuano , in 
quel giorno furono di tanta rouina al nemico Spagnuolo,che quindi (i argo- 
mento principalmenteefler cagionata la fiia disfatta . E fi ben mal polliamo 
ne’ particolari far paragone delle battaglie degli antichi,alle nollre moderne, 
pcrquefti flromenti principalilTinii ufati da noi,e da elli non conolciutistutta 
uia ne’ generali acquiHiamo tanto,ben confiderati,che con giudicio applica 
dofi potali’ occalione ,li Capitani di ualore gran frutto foglion ritrarne; Si 
com’in quelli duecflempi prof>oftici,nc’ quali li auertilcc, chela uittoria tù ac 
quiilata principalmente per hauer co’ membri più deboli luoi , rrauagliato, c 
fiancato il nimico,pcr poterlo con le pani più vigoro(e,eripolàtcaflaltar poi 
le forze maggiori, e disfarle . Al chefiaggiunge,chechi più può con la caual- 
leria,de’ procurar fiti à ciò commodi, e come lècondoJ’ulbnoftro, l’aniglie- 
ria collocata per fianco faccia miglior effetto aflài,chc nella fronte . Propofti 
tai fondamenti,procediamoallanarratione. 

Fra Capitani foraftieri,c’hanno guerreggiato in Italia, ne’ tempi da noi po- 
co remoti,ò ne’ noftri anchora,e forfè anche ne gli antichi,non leggiamoch'- 
alcuno in così breue fpatio,à guifà d 'un celcfte folgorc,con forza,e luce marx 
uigliofafacef 1 ètali,e tante proue, chente, equali furono quelle del Signordi 
Fois,nominatoGaftone sii qual fecondo , che fù dotato di tutt’i beni di natu- 
rajC di fortuna tanto à pieno,che già lungo tempo in Francia, non fi era uedu 
to fuo pari,così compito li giudico in ogni uinù,e nell’arte della guerra uenne 
(limato uno dc’lami ma^iori della gloria Francefe. 

Haucu’egli già dalle forzede gli Suizzcri aflicurato Milano, prefentandoà 
quella lieriilima natione,con poca gente, ma grande ardire, la battaglia più di 
una uoltas haueu’anche liberata Bologna dall’ellèrcito Spagnuolo , e Pontifi- 
cio , eh’ era gouemato dal Viceré Cardona , e da Fabritio Colonna ; e con la 
ftellà diligenza , drizzandofi alla ricuperation diBrefcia,fconfillè nel uiaggio 
il Baglionc , che colà portaua ucrtouaglia : indi entrato nella Cittadella , che 
per Francia fi teneuasquindi fcefe nella città,fuperò le genti Marchefehe^fe- 
cefilignordeltutto,claTerra nerimafè horibilmentelaccheggiata. Inquel 
medefirao tempo intes’ egli , che Suizzerifiapparecchiauano difeenderein 
Lombardia àrichiefta deil’lmperador Mafrimiliano,coltegatofi dianzi con 
PP.GiuIio Secondo,conFerdinando Re dj Spagna, con Herrico Red’lnghil 
tcrra,c con la RepuÙca Veneta. 

Temendo 
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Temendo per ciò.che quelle genti non (i vniflcro conrefl'ercitoSpagnuo- 
lo,& Italiano.chefigiuatuttauiaauanzandodifontein Romagna, deliberò 
di combatterlo difunitojfi ch’à pena fatti riftorar’alquanto i fiioi, fianchi dal- 
le pallate battaglie , & accrefc luto il campo di molte gcti.che fi trouauano in 
guarnigione nella citt^cheléguiuano il partito di Franda.egli andò ad vnir- 
n co’l Duca Alfonfo di Ferrara, che conduceua grolla banda d'huomini d’ar- 
tnc,egran numero di artiglierie. 

Con mtto l’apparecchio fi conduflcro à Lugo,& à Bagnacauallo, giudicati 
luoghi commodi à riceucr vettouaglie dalle città di Lombard ia , che fi lafcia- 
uan dietro le fpalleamiche ; il che non auucnne così compitamente, come il 
Pois auuilàua,el1endo il camino lungo, e rdlercito filo numerolb molto . 

Dilegnaua di tirafi nimici à battaglia, ma bilògnau’andarli à trouare in luo 
co à lui non auantaggiofij.trouandofi elfi prefib Forlì fortificati di fito. peref 
ler il paele pieno di colli.edi poggi, molt’atto alla buona fanterìa , cheli tro- 
uauano, c nodrendofi commodamente, per hauer d ietro le Ipallc tutta la Mar 
ca,à delira il mar’Adriaticoaperto,& à finifira l’Apennino. 

Per tirarli dunque Gallone in fito à lui , & alla tua cauallerìa più auantag- 
giato,s'inuiò verlò Rauenna,lperando di neccifitargli Spagnuoli à (bccorrer 
quella città,ò di prenderla elio, non elléndo molto torte di mura : ma perche 
non era verifimile,che fi lalciafle in tal pericolo città importante, e Marcamo 
nio Colonna.che con mille cinquecento fanti, e trecento caualli . la guarda- 
ua,fi credeua fermamente, che prenderebbe occafione,di tirar’! nimici à fatto 
d'armi nelle vicine campagne laighc, & atte a’ Tuoi dilegni . Andò dunque à 
porli prefib à Rauenna, dalla parte del mare , che guarda uerlb Arimini,pafii 
ató il fiume Montorì, tra Rauenna, e Forlì . 

Feceui poi gran batteria, &andatoaH’afi'aIto, cheduròcinque hore,cfli 
ci nque volte rinfrelcato,egli nulla non potè tare, difendendoli con gran ualo 
re il Colonna. 

Auuicinofi tra tanto l’efièrcito Spagnuolo,e Pontificio , e Gallone mandò 
à sfidare il Capitano Generale Raymondo di Cardona V icerè di Napoli, co’l 
guanto inlànguinato,com’allhora s'ulàua,pcrche fi conducefie à battaglia. 

Non rifiuto l’inuito il Cardona, anzi diede la fua fede , c’haurebbe lafciato Corteft* 
a’ Francefi pafiàre il fiume interpofto tra due campi, accioche gli efièrciti po- i«‘p»nu- 
tefiéro far la giornata fenza vantaggio di veruna delle parti; trouandofi ambe " 

due molto confidenti.pcr numcro,per valore.per fama di attioni nobili,e per 
riputatione di ottimi Capitani. 

A' quello loro defiderio fi a^iunlè commodo accidentedel predetto fiu- 
me, che s’interponeua,chiamato Roncho,e da gli antichi Vitis; perciochc do 
ue prima foleua correr molto grofib,e non atto à pafiàrfi fenza ponte, allhora 
era picciolo.c bafib in modo , che con ageuoiczza tutta la caualleria lo guaz* 
zò,códuccdouifi l’artiglieria Ibpra ponti lattiui da’Frlcefi,e parimente la fan- 
teria;non lenza (degno di Fabrìtio Colonna , che conolcendo il fuo vantag- 
gio, voleua fpinger l’efi'ercito à combatter'il nimico, mentre diuilc le forze, fi 
trouaua molto in perìcolo di efier disfatto; mail Viceré non volle mancar 
della promefià . 

Confidaua il Cardona molto nelle fanterìe Spagnuole , che con prone di 
cllrema virtù haueuano già più uolte rotti, e disfatti li Francefi in Atella, in 
Barletta, & al Garìgliano; e finalmente (cacciatili dal pofièflbdituttoil Re* 
gno di Napoli; & il Nauarra tanto fi prometteua di unafceltadi tutti i fanti. 
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da dio guidati,chegfudicaua, quando ben il reftatedcircncrcito foflè porto 
f-'fn ogm in riuolca , che quei foli , doueflcro co la loro perfetta ordinanza ricuperar’!! 
y dinofif pcrduto.c conquiftar la uittoria; onde foleua per ciò valerfi troppo aniinoià- 
' mente, di un motto SpagnuoIo,iWar mtrot.masgananc/ts . 

Or partàtti i Francefi furono in tal guilà ordinati : faceuano il corno dcftro 
uerfo il fiume, e feruiuano per vanguardia (cimila Gua(coni,armati per lo più 
di balcrtreià finirtra di cortoro rtauano i Lanzichitaecchi , foldati braui al nu- 
mero di cinquemila,che formauano il corpo della battaglia,la(ciandofi pur’à 
fmiftra in dritta fila con poco interuallo,(èruendo per retroguardia, un groflb 
fquadrone di Piccardi. 

OrJinaza Oietro a’ Guafooni erano quattrocéto lancie,fotto il Commado di Monfi- 
iella W- g'iO'’ Allegry,e dietro i Lanzichinecchi un gra numero di fanti, fotte Fede 
taglia Fra fico da Bozole,Fracefi,Italiani,e.di altre nationi; ma il finiftro corno riforba- 
cefe à Rjt- ua tutta la fperanza del Fois ,trouandofi millecinquecento huomini d'arme 
uenm. Jj eccellente ualore, con numero infinito di caualli l^gieri d’ogninatione, e 

particolarmente di Albanefi,c Stradiotti. 

Monfignor di Allegry fi era porto vicino al fiume , per (correre, e per op- 
porfi à chi forte u(cito da Rauenna nel tempo, che (i combatteua,ertendo re- 
rtato al ponte (òpra il fiume Mentore per guardia Paris Scotto, conntillefaa 
ti italiani. 

Monfignor della Pali(Ta,& il Cardinal Sanfeucrino Legato del Concilia- 
bolo di Pilà,conduccuano fettecento lancie,& al Duca di Ferrara , & al Sini- 
foalco di Normandia,, era data cura di guidar la uanguardia, & la battaglia, (t 
come la retroguardia à detti Pa!irt’a,& Allegry. 

Formauano quelle genti, quali una meza luna,& à fronte haueua rartiglie 
ria ottimamente difpoUadal Duca Alfonfo , percioche lalciatane parte di là 
dal fiume,uerfo Rauenna,cón erta fiancheggiaua grauemente il nimico, e Tal 
tra (X)rtata con molfageuolezza da gran quantità di caualli , percoteua quali 
da ogni partequeU’ertercito. 

Non uolle il Fois hauer luogo fermo nell’ordinanza , ma fcorrcua pertut- 
to,fecondoil bi(ogno,accompagnatoda trecento nobili Caualicri. 

All’incontro il Cardona fpiegò la (ìià ordinanza in quella guilà: La van- 
guardia guidaua Fabritio Colonna , che riteneua il luogo à linillra dcll’ert'er- 
cito apprcrtb il fiumc,-& haueua una fchiera di ottocento huomini d’arme , e 
quattromila fanti ltaliani,guidati da Ramazzotto Bologncle. 

Il Vicerèguidaua la battaglia,nella quale erano fcicentolancie, equattro- 
Oriiyy j jj Qfj ji^jl Giouanni di Medici Legato del Pontefice,che fìi poi 

nuoti a" Leone Decimo,eco’l Cardona Marchelè della Padula. 
ttflueam. La retroguardia era commandata dal Carauagialle Spagnuolo con quat- 
tromila fanti,& al Marchelè di Pefeara generale dc’cauai leggieri, il qual gio- 
iianctto haueua (èco alcuni Capitani ueterani , per configlio,e ualore, molto 
(limati,tra quali Aluarado Spagnuolo con una banda d’huomiiii d’arme. 

L’artiglieria llau’alla fronte, ma non così agile,nè in tanto numero,come la 
nimica;nondimeno,che fece poi grauiflimi danni, & il Nauarra, chedilpolla 
l’haueua ne rijxsrtò molta lode; ma non già deH’ertèr tanto tardato à mouer’i 
fuoi,fi che la caualleria del Colonna fù prima quafi tutta conlùmata dall’arti- 
glieria ; & hauendofi erto Nauarra ritenuto luogo incerto , con cinquecento 
fanti Spaglinoli feelti di tutt’il numero, e pollofi predò l’argine del fiume in 
luogo bartb, molto fi allìcuraua da tiri dell’artiglierìa , tanto più, che buttatoli 
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i boccóne in terra , i fuoi non poteuano eflcr in modo alcuno colpiti . 

Haueu’aggiunta poi una buona direfa contra lacaualleria Francefe, pcr- 
cioche con trenta carri, armati di moichettóni.e di fpiedi , haueuacircondati 
i fuoi;& le carrette, per efler Iegeiere,con due fole ruote, da gli fteffi foldati fi 
lirauano innanzi , & in dietro , hauendo vn temone lungo non meno di (èi 
piedi . 

Auenne quello notabil fatto d’arme il giorno di Pafoha, che fli l'undecimo 
giorno di Aprile, & eflendofi fermati gli cflérciti così ordinati per lo fpatio di 
due hore,& più fempre fparando artiglierie, li uedcua daH’una.e dallaltra par 
te grandiflima llrage, ma nella caualleria di Fabrìtio Colonna il danno fìi gra.- 
ti jlIimo;& aflaltata poi dalla Francefc ben 'ordinata, e frefoa , fù ageuole efler • 

disfatta, con la prigionia di eflb Colonna,chc 11 relè al Duca di Ferrara , come 
fece anche il Padula.Dairaltra parte Ipinfero li caualli del liniftro corno, e có 
l’ageuolezza, e numero de’ leggieri, tu circondato il Marchele di Pelcara, c 
molti de’ fuoi mortijeflb tra morti viuo,ma ferito,e mezo fepolto rimale , fin- 
che da due de' nimi£i riconofoiuto fu fatto prigione. 

Il Viceré, che uide tanta rouina , fe ne fugì cu’l reftante della caualleria , e 
ikluoHi in Rimini.infiemeco’ICarauagial,& Antonio di Leua. 

Rellata la fanteria degli Spagnuoli l^Kigliata di caualleria, & in gran parte 
afflitta dall’artiglierìa,maggiormcntegli Italiani di Ramazzotto , non fù diffi- 
cile a’ Lanzichenecchi di reflar uincitori, fé ben haueuano prima riceuutogri 
danno li Guafooni , così dall’ artiglieria , come da fanti Spagnuoli del Nauar- 
ra . Ma la caualleria Francefe libera già & uittoriolà.diede alle fpalle de’ fanti 
mezo difordinad.& incontanente fecero apparer dal canto loro un’intiera 
uittoria. 

RcAauano con tutto ciò in piedi l’ordinàzeSpagnuole,che faceuano pro^ 
uemarauigliolc,e fc ben di numero molto difuguali, fofleneuanonulladime- 
ro il feroce , & uittoriofo nimico.e fatto piegar'il Battaglione de gli Italiani 
del Bozzolo,rimalc)ui elio ferito , coftrinlero l’Allegry à loccorrerlo , benché 
con la fua morte, cadutoui con un figliuolo , mentre troppo accefo alla uen- 
detta uolle rifentirfi cétra il Ramazzotto, che alerone uccifo gli haueua un'al 
tro figliuolo. 

Non potendo fopportar’il General Fois, che dopò tante proue quella ordi Monftpm 
nanza Spagnuola del Nauarra , lafciati tutti gli altri compagni disfatti , fi riti- <li Fois ve 
ralle con generofa maniera,occupando il fito.che reflaua tra’l fiume, e l’a^i- 
ne,i’aflalto con più animo, che conliglio ; percioche trouandofi con pochi tu 

2 ucl giouanetto incauto da Spagnuoli circondato, buttato à terra del cauallo, 

: uccifo. 

Mqrte,che fù poi cagione del làcco,e della rouina di Rauenna, doue con- 
tra la fede data, s’incrudelirono tanto i Francdi, che fenza riguardodi cofcfà 
cre,ò profane,fecero del tutto horribile fpettacoloemilcrabile. 

Ma li foldati Sp3gnuoli,dopò tanti légni di uera difciplina militare, c di ec- 
cello, ualore.fi ritirarono in gran parte àRirainijIafoiando, non pur morto 
Fois,ma anche prellb à morte MonlignorLotrecco zio di eflb . 

Defideraronfi in quella giornata gran numero di Capitani di ualore, cosi 
dalluna,comcdairaltra parte, & in tutto di ogni nationcnon menochedi- 
ciottomila foldati,de’ quali niuno più mofleàcompaflionc, che Gallone gio- 
lianetto di uentidueanni,di Regia llirpe,c di animo Reale,egenerofo,ma ol- 
irà di ciò dotato di quati beni può quafi cócedere a’ mortali la natura, e l’arte. 
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infr^nen- La virtoria fi conlequl principalmente per il buon’ufo dell’artiglieria , & 
per l.i bontà , c numero della cauallcria. In quella li auertì quàto gioui difpor- 
uenna. ^ luoghi atti à molto danne^iar'il nimico, e principalmente per fianco, c 
che uantaggio follé l’efler tirata da caualli forti e veloci, più toHo,che da buoi 
tardi, e pigri,come fu quella degli Spagnuoli. 

In quella poi nó folo fu di gran giouaméto il ualore,ma il numero, poich'i 
leggieri, ertendo il doppio fopra il nimico, poterono circondare, romperc,c 
distare il Pelcara,e poi aflaltar'anchealle fpalle la fànteria,mentreÌ'ordinan2a 
Thcdclca faceua gagliarda rc(iftenza,all'eftremo ualore, deprezza, e buon'or 
dine delle fanterie Spagnuolemclle quali può ben cono(cerli,quanto una bi- 
f da di ben difoiplinati foldati fa da eller tenuta in pregio nelle bataglie; perciò 
che fi ha per opinione,che s’il Nauarra non la moueua tanto tardi quanto fe- 
cc,afpetrando , che fodero disfatti li compagni,che la giornata fi guadagnaua 
per loro particolar ualore. 

Finalmente ilalle duegiornate di Canne , e di Rhauenna fi raccoglie , che 
chi conolce di hauer buona cmolta caualleria, dè procurar di condurre il ni- 
mico in luoghi fpatiofi.poiche può far quiui effetti marauigliofi , abbattendo 
prima quella del nimico, c poi anche la fànteria,con rallàltar'allc (palle, eper 
fianco, e romper’ogni buon’ordinanza. 

Nè di picciola confideratione fi moftra,il nó hauerquefti due ell'erciti prò. 
feguita la uittoria j poiclie fi come Annibaie otio&menteconfiimandofi die- 
de tempo a’ Komani di rifàrfi,e finalmente fuperar’i Carthaginefi,così li Fran 
cefi Kicchcggiata Rhauenna, fi diedero con modi infoienti à rouinar’il paclc 
intorno, amico , e nimico ; talché fatti odiofi a’ popoli,c da rainiftri R^ij non 
foccoifi li Capitani Palifla,eTriuultiodi danari,relfercito fi disfece, eia natio 
Jbrancelc perdette in poco tempo per focordia, quanto per militar ualore fi 
haucua in Italia acquilfato. r 

Da quelle due non furono gran fatto differenti le giornate feguite già tra 
Annibale c Sempronio Confoleà Trebbia,edopò molte centinaia d’annitra 
Francefeo Re di Francia , e Suizzeri , preflò à Marignanojpoich'in ambedue 
parue.che gli eflérciti vittoriofi.dando adito a’ nim ici per fronte, attefèro à fe 
rirli ne’ fianchi, e nelle fpallei& hauendo prefo uantaggio di luogo,batterono 
con la loro più gagliarda Ja più debbole parte de gli auuerlàrij. 

Quanto Annibale di(ènno,diualorc,edi militar difoiplina uale(lé,giàdi 
fopra habbiamo in gran parte moffrato , con leffempio di Canne; e perche 
l’arce,concorrendo le medefime cagioni,c circoffantiedi luoghi,tcmpi, cper- 
fonc.fiiol dimoftrarfi riftcfla,fi riconobbe in quel fatto d’armc,più tolto lafo. 
Itta peritia di quel Capitano,moltrata già nella giornata di Trebbia,che.n’ad- 
duceffè una nuoua. 

E quantunque in tempo quella precedellé,nó credo per ciò,chepunto im- 
porti efler confidcrata da noi,ò prima,ò poi,attefo,che per incidenza ragiona 
«.Ione , procuriamo più prelto hauer la cognition dell'arte , con la qual foron 
i uklate l’attionijchc làper l’ordine de' tempi, ne’ quali auuennero . 

Difcefo dunque Annibale nelle pianure d'Italia, fi uide. che confiderò tut- 
te quelle cole.ch’ad un’auueduto Capitano conueniua di bendilcorrercie co 
me colui, ch’entrato armato in prouincia di nimici molto ltimati,& in grande 
opinion di ualore, e di Ijierienza ncH’armi , procuraua di elTercitar Imprei 
luoi foldati nel corabattere,così per raoltrar che nóiltimauaiRomani,e cosi 
farli cader dalla reputationc apprellò i Galli Cilàlpi^i,erendetglifipiùaffc^ 

lionati, 
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battere, come fece. Po(è per tanto dauanti airinf(^eiBaIearì frombolata- 
ri, che taceuano Tofficio di Vanguardia, per opporli a’ Veliti Romani : dietro 
loro in dritta fila ventimila fanti con tal'ordine,che lo (quadronedi mezo era 
di Galli Ci(àlpini,Be' quali meno confidaua,così perla fede,come per lo vaio 
re.e da fianchi à quelli diftribuì gli Africani , egli Spagnuoli . Ne' corni di- 
llribuì diecemila caualli,che fi trouaua hauere,tra{ìioi,e de' Galli, & innanzi 
mandò gli elefanti à turbar'! fianchi del nimico , per dapoi aflàltarli con ga- 
, , ' gliardeforze. 

Sempronio dall'a Itra parte,fènza confiderar’il dilàgio, e patimento de’fiioi 
' nella frcddillima ftagione,có importuna animofità, per lo fucceflb della zuffa 
paflàta,fpinfei (ùoi oltre il fiume,to(lo, che vide comparir la cauallcria nimi- 
ca,che fi trattenne qualche fpatio fcaramuzzando . 11 reftante del campo ha* 
uendo guazzato il fiume, ch'era ingroflàto molto per le pioggie, fi trouaua 
franco,e come alliderato dal freddo,accidente . che cagionò loro più facil ro* 
uina . L'ordinanza fù la folita in vanguardia, battaglia , e retroguardia , cioè 
Haftati,Prcncipi,e Triarij co'Veliti auanti,che dopo qualche fcaramuzza fi ri 
tirauano con gii altri fanti legionari) in mezo, e ventimila de’ compagni diuifi 
' ne' due fiaiichi,fecondo che neU'ordinanza del Trafimeno fi è detto . 

Ordinaci Tutta quelVordinanza eccettuati i Veliti, era compartita in ventiquattro fi- 
ite’ Ksnu- la,cialcuna delle quali haueua milledugento fanti, eccetto i Triarij, ch’erano 
ni i Trcb- meno la metà : talché veniuano à llenderfi nella fionte vn mìglio e mezo . 
bit . Trouauanfi lì Romani folo quattromila caualli, che già tratteneuano i Numi 
di leggiermente combattendo,finche da Sempronio furono richiamati, ic po- 
lli ne' cornì,trouandofi già gli elTerciti molto vicini . La mifchia de'Velitì po« 
co durò,co5Ì per eirePoppreffi dal freddo, come perhauer già confumate mol 
t'arme,tirandole contea Numidi; onde rìtiratìfi tra gli Haluti, quelli comin- 
cìauano à menar le mani, quando la cauallerìa de’ corni, con niuna difficoltà 
ruppe,e fugò quella de’Romani,lènza comparatione più debole per numero 
^ c per virtù; talché Ipingendofiad alfalur’i fianchi delle fanterie,polèro il tut- 

to in grauifflmo fcópiglio ; pcrcioch e quelli, lècondo la pane più debole del- 
l'ordìnanza,era nondimeno trauaglìata per fronte da gli elefanti,e poi cóbat- 
tuta dagli Africani , e Spagnuoli , e da' lati dalla caualleria . Con tutto ciò le 
legioni combattendo braua mente, haucuano melio in rotta lo Iquadrone dcT 
Galli, e molti ne cadeuan morti , non lènza fperanza dalla parte de' Romani 
di buon lùcceiro,{c ufeendo dagli aguati Magone, non haucITedato alle Ipal- 
lea’Triarij , epollili ingrandimmofcompiglio. Allhora dilperando li com- 
pagni di poterfi più difendcre,dìlbrdinatifi affatto, fecondo,che cialcuno pre- 
lùpponeua di poter meglio làluarfi, uoltati indietro , prefero à fuggire ; & ef- 
Icndó il fiume in quel mezo crelcìuto molto più, quali tutti vi fi afcgarono , 

Lelegioni teliate fpogliate de’ fianchi, e dalle Ipalle cóbattute acerbamen- 
te,fi rillnnlcro infiemc,cioè gli Hallad,& i Prencipi, & apertafi la via co’l fer 
ro,non lènza Urage de’Galli pafraron’olcra,ritirandofi al numero dì diecemi- 
la in Piacenza , rmando gli altri fpenti ò dal ferro ò dall’acqua , ò dalla calca , 
c calpeftio de’ caualli, ed^li elefanti ; eccetto alcuni fiochi , & il più della ca- 
ualleria , che fi ricouerò nella lleflà città . Fù quel giorno molto afpro , per 
neue, pioggia , e freddo, che fèraorirtutti gli elefanti , de' quali un lòlore- 
llò invita. 

Quella feonfitta fè guadagnar la campagna agli Afrìcani,e Sempronio co- 
llretto à ritener’i fuoi dentro le terre, patiua molto di uettouaglie, non poten- 
do altronde 
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à« altronde prouéderfene,che per via del Mare, e del Pò,coG, ch’apportò gra 
ti jflime difficoltà aH'eflercito.& alienò dal partitode'Roraani tutte quellegen 
ti, che ft accollarono ad Annibaie , Teguendo la fortuna della guerra . 

La giornata poi léguita prenbMarignanoin Lombardia tra le genti dei 
Re Francefco,egii Suizzeri,tu per diuern accidenti, così rìguardeuolc , c no- 
tabile, che (bleua dire il Trinultio, che eflèndofi trouato in iliciotto battaglie , BatuglU 
tuttelc altre gli eran partite da fanciulli.c quella di giganti ; & in ucro chi co- à ^Mari- 
fidera il ualore grandiffimo de’combattenti, la lunghezza del tempo, nel qua- 
Jcifli combattutOjrollinattone,e ferma opinione di vincere,c l’una,e l'altra par 
te,la dubbiofa fortuna e varietà di cafi . con lo fpauento , e terrore cagionato 
dalie tenebre della notte,non potrà, fenon giudicarla tale. 

Trouauafi fieramente fdegtuta la nadone Suizzera contra Franceli, perche 
tion era flato loro puntbflèruato quello, che dianzi, nella pace di Digiuno, ha 
ueaapromenbà^omedelReilTr.amoglia; onde caiad nello flato di Mila- 
no in groilb numero à fauore del Duca Maflimiliano Sforza , fi vantauano di 
-difenderlo cantra le forze del Re Francelco ; ilqual per configlio di Giouan- 
giacopo Triuuitio, pafsò cautamente l’Alpi, per oliar, che detti Suizzcri non 
fi unillero con gli ellcrcid Pondiicio, e Spagnuolo > che fi trouauano in Lom- 
/bardùr. Etperche ProfperoColonna,con mille ducentohuomini d’arme gli 
dì era uoiuto opporre ad alcuni paffi flrettì , egli fii improuilàmente in Vilk- 
franca,mentre mangiaua Ibpragiunto. e fatto prigione,con tutfi fuoi dal Re ; 
nel che fl conobbe non eflfer buon pardto imp^narfi in luogo.dondeal bilb- 
gno non polla altrui nè ridrarfi Ibpragiunto da forze marioli , nè degnamen 
te oombanere,arrifchiando molto, con picciola fperanza di guadagno . 

Gii Suizzeri dunquereftando prkii del Colonna loro capo, e Ipogliad del- 
la caualleria , fi ridrarono verlb il Iago di Como , arpetundo fupplimento di 
altre bande di (bidad , per elièr tornat’à cala una parte corrotta con datu^ 
ri da' Franceli . ' 

S’ingrolTaron dapoi, al numero di vendlcttemila , e làpendo,ch’il Re fi era 
accampato nella via,che da Malignano conduce à Milano, per vnirfi con fcT 
lèrcito Venedano, ch’era giunto a Lodi , effi audacemente prelèro partito di 
combatterlo, prima, che tal'vnione auuenifl'e ; poiché nè quei della Chielà Ibt 
to Lorenzo di Medici, nègliSpagnuolilbttoilCardona fi erano congiunti 
con elfi , poco fidandoli gli uni degli altri . 

Vlcid dunque per Porta Romana , marciarono in ordinanza fino à uilla 
del nimico,ilqual perche non potellé ualcrfi dcU’aniglieriagrolI'a, benché fof 
le già lira, prefero pardto di combatterlo; così per quello, come perche non 
arrìuaflèro il giorno feguéte i Venctiani, ò m^lio in quel fito fi forrificaflero, 

• 11 Re Francelco ueduta la ferocità di quella gente, ordinò tofloi fuoi, in 
vanguardia, battaglia, e retroguardia ; quella di Tcdelchi , e Guafconi com- 
mandati dal Nauarra, guidauano à delira, Ibpra la flrada maeflra, il Duca di 
Borbone, & il Triuultio;à finillra l’altra, ch’era grollà banda di fanterìa Fran 
cefe guidata da Monfignor di Alanlbnc ; & il Ke nel mezo co’l più valorolb 
fquadrone,e con molte bande di huomini d’arme. 

Gli Suizzeri , che diuilo haueuano parimente l’elTercito in tre paro fpinlè- 
ro la loro retroguardia uerfo la vanguardia nimica, e cosi valorolàmente af- 
làltarono quegli huomini, non sò le più fotti, che difperati , che fecero pK%ar 
1 Guafeoni, e hnalméte nulla giouando il ualor de' loro capi , ridr’anchefmo 
agli alloggiamenti . Nella battaglia fu combattuto gran fatto con pari valo- 
re, fin 
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re, fin che {bccorfà quella tIeIReda molte fchiere di cauaI!i,diedero per fiaiw 
co fopra il nimico, togliendogli la vittoria di mano. In quel mezoildeftro 
corno degli Suizzcri con animofità incredibile hauCua percoflà la retroguar» 
dia Francefe guidata dall Alan(bne,o trottando grandiflirai impedimenti di 
fito , edi mano, con l'ofiefa di molcartiglicria , alcuni giouani ibldatidaeffi 
chiamati Perduti, co.sì audacemente fupcrarouO qualunque difficoltà, ch’in* 
chiodarono (ette pezzi d'artiglierìa , quantunque esfi nè aniglierìa, nèca* 
uallifitrouancro. 

Tutto quello combattimento durò dalle ventidue bore, fino alla racza noe 
te.fcruendofl à ferirc,&à riparare dèi beneficio à quell'horra della lunajc ro- 
llarono con quafi pari dannose ne’medefimi luoghi, l’una, d’altra parte fin’al 
feguente giorno, fe non quanto i Franccli perdettero vna parte deirallo^a- 
mento . In tanto il Franccle haueua mandatoà lbllecitari'Aiuiano,checon 
le genti della Republica fi tirallè preHamcnteauanti,al fot'corfò, che fk 
poi cagion della uittoriajpercioche ordinati gli uni, e gli altri (ù’I fardtl gior- 
no,al modo,che fatr’haucuano prima.fi rellrinlèro à battaglia, ten.tando folo 
il maggior neruo della ordinanza Suizzera di romper quello di mei'X>, guid»- 
to dal Re, che perciò li trouò in gran pericolo. 

M corno linillro Francefe combattcua con prouadicflremouaJore, econ 
la buona arriglieria,che li trouaua,faceua gran macello de gli mimici, ch’all’ia 
contro (prezzando tutt'i pericoli, ocorrendoalla morte fi afficurauano da 
quella, e da quegli in gran parte. 

Ma troppo uanta^io haueuano del (ito iFranceli , così per eflcTUifi forti- 
ficati, come per hauer molta,e buona cauallerìa; il che tu cagione prìtuieramé 
te, ch’il corno linillro de gli Suizzeri, non poteflé,fuori,checó fuo motto (coi* 
ciò allairar’il deliro de' Franccfi, rrouandoui riparo di un largo tbllb, chelx 
notte haueua il Re fatto riempir di acqua,fecódo, ch’in quel paele far fo^^l io- 
no, adacqtiado le campagnejcolà ch'apponòmerauiglia,etimore infiemca’ni 
mia,parendo loro,eflerui quella notte portata con forza foprahumana. 

Ma poi allargarofi il Borbone con valorolc bandedi cauallcria , pcrcofle 
per fianco il nimico, che per ciò cominciauaà piegare; quando l'Altiiano fi 
mollrò con cento gentirhuomini,corredo innanzi all'altro cflército, che pur 
con fretta marciaua . L’arriuo di lui raffrenò il deliro corno de gli Suizzeri , 
c'haueuanoda quella parte con ollinata proua uccili molti Francefi,cpo(l* 
la loro cauallerìa in foga ; ma credendo , che non l’Aluiano con quei pochi , 
matuttoreHercitoVenetianoarrìuaflèin foccorlb.fi fpaucntaronojcdiuifi» 
alcuni procurarono di làluarìiin una uilla,doue foron pofcia abbrufeiati . al- 
tri fi rellrinlcro in ordinanza, ritirandoli lenza danno, lllbraigliantc fece la 
battaglia , dopò lungo contrailo ; ma il conio finillro parte fìi pollo in fuga > 
parte non uollc combattere, già corrotto da’Francefi con danari . 

Nondimeno tant'ordincolferuarono perpetuamente nella ritirata, che (c- 
guitati da caualli Francefi fin lii le porte di Milano,giamai non furon rotti, e 
piccini danno riceucttero;fè ben piùdidumibne moriion combattendola 
. quelle due giornate, l'ultima delle quali durò fino all'hore diciotto, colàde- 
S"* confideratione per l’ollinata ferocità di quelle genti ,checariche 

ntl ciiliat- d’armi,e con tanto dilagio di tutte le cofe,duraflero due giorni , & vna notte^ 
$cre. lenza mollrar’alcun legno nè di uiltà, nè di codardia. 

De' Francefi,quantunue rcllaflèro uittoriofi, li afferma , che morìlfero ben 
tremila, tra quali duccnto huomini d’arme c molte, perlòne di qualità , come 
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il Principe di Talamone, il Conte di Sanfcrra , Scaltri. Posfi agcuolmente 
auuertirein talfucccflb, quanto vantaggio apporti la caualleria ne’ luoghi 
molto aperti, egitidiciolàmente ordinata, «Sc à tempo,&: in parte comoda Ipin 
ta,comc fece quiui il Borbone . 

RitraGi parimente quanto terrore induca a'combartenri , il veder nel fatto 
d'armi comparcr'aiuto impenlàto al nimico, maggiormente (è dalle fpalle, ò 
da'fianchi comparir lo vede j preliipponcndofi in tal’accidente , che le deci- 
ne , Piano migliaia, e tutti leoni cótr’agnelli, veggédoli comparer frefehi e ga- 
gliardi. Ma ficom’i Romani ben'ordinatipoteronocon piccioi danno riti- 
rarfi in Piacen2a,& gli Suóaeri in Milano, coli argomentiamo, eh 'una ferma 
ordinanaadi fanteria guidata da Capitani làputi, ò vince, òdi poco rimane 
inferiore ; com’anchc li è auucrtito nel fatto d’armedi Rauenna . E fé ben mi 
paiono gli efl'empi addotti in propofitodel faperfi utilmente (cruir della ca- 
uallerìa nelle larghe campagne, poter badare àrirrarne buoni ammaeftra- 
mcn ti , non per ciò pollò tralalciar quei due fainofiGimi nelle Hiftorie ; l’uno 
diSanti|>fio Spartano in Africa contra Kegulo, l’altro del Signor d’Aigien 
alia Ccrifiioia , contra il Marchelè del Vallo . 

il primo dunque riceuuto il gouemo delle genti Carthaginefi , diedi quei 
giorni li rroiiiuano molto afflitte da' Romani per poca perìtia de’ loro Capi- 
taiTi, le condullèinfiti accommodati à maueg^argli elefanti , e la buona ca- 
ga llcria, clic li trouaua; indi con gran (ènno tirò Marco Attilio Regolo à bat- 
taglia, cJie poco prudenrcconlidò troppo nelle ben’ordinate Aie legioni, con 
cui coiiAiguiro haueua parecchie uittorie ne’ luoghi afpri , c.difficili . 

Trouandofi per tanto Sanappo cento elefanti, equattromilacauallicon 

f iiìi di ventimila fanti, gli ordinò in tre Arhiere, ponendo dodicimila fanti nd- 
a battaglia, e gli altri egualmente ne’corni, Aanche^iati dalla cauallerìa, & 
in fronte didele in vnalìlagli elefanti . 

Li Romani fi ordinarono al Ailitoloro, anch’clTi in tre fcfa'iere, con la ca* 
galleria ne’ corni,ponendo in mezo le due legioni,che A trouauano, có la fan 
(cria de’ compagni,ch’erano in tutto quindiciinilai ma reilrinlèro l’ordinanza 
della battaglia in più file, ad effetto di (loter refiftereall’vrto d^li elefanti i il 
quale auuilamento fu poi dannoA), perche poterono più ageuol mente efi'er 
circondati dalla caualleria nimica; fé ben fecero gagliarda retiAenza ad effi de 
fanti,non aprendofi puntò perla loro furia,A>lo cadendo le prime file, chefiit 
rontollo (bccorfedallefeconde. Ma la fanteria del finifiro fianco de’ Ro- 
mani, v.inA;,fugò, e perlc^itò fin'agli allogamenti , il fianco deliro de’ Car- 
thagincfi,dou’erano A>ldatiracrceiiari|: mentre all’incontro la caualleria Ro< 
mana fìi ageuolroentc rotta e disfipata dalla Carth^inelè, come quella, che 
di numero , c di valore la Aipcraua ; & così tra Aroru dietro le (palle della bat- 
taglia , cominciò à trauagltar , c confonder quell’ordinanza , laqual da fronte 
dopò gli elefanti trouando gagliardo incontro della battaglia Carthaginefè, 
laqual'erafrelca, eripolàta, lènza molto combattere , ellèndocircon^ta , (Il 
diflruna in modo, che tutti tra morti , e prigioni ui rimalcFO , eccetto dumila 
del finiftro corno, che tornando dal perlèguitar il nimico , quando uidero la 
cattioa proua dc'Aioi, l^ui fi conduUèro in Afpide; & il CoiiA>loAttilio,con 
cinquecento, mentre fuggendo fi (kluaua dalla battaglia , fu fatto prigione 
con tutt'i Tuoi. 

Vittoria fàmoAi per la grande (confitta c’hebbero i Romani, eper lo valor 
rao Arato daXaudppo, Capiuno foraftiero a’ Cartliaginefua’ quali con quel 
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fatto d’armi ritornò il uigore , già molto debilitato per le pafTate perdite. Ma 
egli con non minor prudenza, dopò tanta gloria acquiftata,(c ne tornò alla pa 
tria.l’una per non tenur pericololàmente di nuouo, centra i ualorofi Roma- 
ni, il fortunolbcimento delle battaglie;l'altra,per Ibttrarfi dali’inuidia, la qual 
uedeua fopraftargli da propri) Carthaginefi , che non potendo patir tant’ho- 
norc in vn llraniero,rhaurebbono con diuerfecalumnieoppreflb.ò ridutto- 
lo con qualche ftratagema,à perder l'honore acquiftatofi fin’alihora . 

Ma il Signor di Angiano , ouero di Angolemme Francelco, fratello di An 
tonio Re di Nauarra,atbrzldo Allbnlb Daualo Marchefe del Vailo à ridurti 
à battaglia,per defiderio di foccorrer Carignano , & il ualorofo prctidio , che 
ui era dentro,con egual fortuna, & con pari prudenza ti icruì deltito . e delle 
fue forze nel fatto d'arme preflb Cerifola. 

■SattàglU ]j Marchefe per tanto,Ìè ben’era inferior di caualleria , che ne haueua po- 
* '«una fficricnza, confidato nondimeno nella buona fanteria, che fi tro- 

ioifme al “*u*>cnon iftimando molto il giouanetto inimico, fi ipinfecontradilui, có- 
la Cerifiio partendo in tal guiià reflcrcito . Pofenel deftro corno la fanteria Spagnuo- 
U. Ìa,con una banda di Thedcfchiueterani;nella battaglia collocò alcuni re^- 
menti di Thedeichi nuoui , condotti da Aliprando Madruccio , e da Baroni 
della Scalale nel corno tinillro adegnò li tanti Italiani à Ferdinando Sanfeuc- 
rino Prencipc di Salerno, & à Celare Maggi da Napoli. 

La caualleria copriua il corno deliro guidato dal PrencipediSulmone^iè 
non.alciinc compagnie del Duca di Fiorenza, che tra ’l corno tiniilro, &U 
barr^lia guidaua RodoltbBaglione. 

j 1 Fraiiccfiairjncontro haueuano nel tiniilro corno la gente loro di minor 
conto, fanteria da elTi chiamati Grueri;nella battaglia Guaiconi e Suizzeriue- 
terani,e nel deliro un regiraento di Suizzeri nuouamente ailbldati. 

Fra quefli era Montignor di Termes co’cauai l^ieri, & una banda d’huo 
mini d‘arme,collocaro tutto il rellantedella caualleria, ch'era molta , c buona 
nell'altro lato, oppoila al PrencipediSulmona. 

Cominciò il corno deliro de gli Imperiali à menar lemani, che lenza mol- 
ta difficoltà pofero in riunita il tiniilro de' Grueri, foldàti nouelli , e di piccini 
ualorepna non auuéne il Ibmigliante della caualleria da quella parte , pcrcio- 
che non potè retillere il Prencipe di Sulmona alle genti d'arme Franccti , & il 
medetimoauuenne dall'altro corno, doue ti trouaua il Tcrmea centra il Ba- 


glione. 

Così percotcndo per fianco il Signor di Buterra Francelè condogento- 
cinquanta huomini d’arme , nel deliro della battaglia ,dou’cranoi Lanzichi- 
necchi ueterani,li difordinò,e daU’altro lato facédo piegarli quei nuoui Suiz- 
zeri,ch’erano nel deliro dell'ordinanza Francefe , furono leggiermente feon- 
fitti,incalzati per fronte ^arliardamente da gli Suizzeri , c Guaiconi uetcrani. 

Et in quel fatto ti noto grandifordine, c'hauendoil Marchefe parecchie 
compagnie d’italiani, poco elperti, e per ciò nó confidando gran fatto nel ua- 
lordieili,commandòioro,chepoftinel tiniilro corno fopra un’erta collina, 
quindi non fi mouellero,fe nó per ributtafil nimico quando foflero aflaltad. 

Ma gli Suizzeri nuoui polli nel deliro corno Fracefe, tralafciando à delira, 
percoflcro nel fianco della battagliategli Italiani mal prattichi,per non prete- 
rir l’ordine, punto non ti mollerò à foccorrcr’i compagni; e quelli Ibno i cat- 
tiui e fretti,che cagionano Ibldati nuoui,& inefperti,fichc non mouendoti, nc 
llando fermi non apportano giamai beneficio ali'eflercito, come nel combat- 
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ter de' Gruerì, e nel non muoucrTi degli Italiani chiaramente fìi fperimétato. 

Or’il punto principale di quei bcn'auueduti Capitani Xantippo, eFrance- 
fco di Vandomo,in ordinar’i (uoi,e ualerfi della commodità del fito fu, che la 
buona loro caualleria ruperat*! comi de' nimici battefle per banco, e dalle (pai 
le la battaglia, mentre per fronte era combattuta parimente dalla loro,& all’u* 
no, & all'altro fuccedettelècondo il loroauuifàmento . 

Furono anche (òmiglianti gli effetti d'ambcdue,c'haucndo con l'uno de' 
corni fùperato l’auuerfario, e con l'altro rimafo al di(òtto,ciò non potè cagio 
nar la vitcqria,ma la foperiorità della caualleria e del (ito. Alchefideuedai 
Capitani hauergra riguardarsi per lo beneficio , che l'efperienza ha molte 
volte dimoftrato loro, da ciò cagionarfi > come per lo danno auuenuto à chi 
non ha carato di ualerfènc; onde li Carrhaginefi poco prima , che per mezo 
di Xantippo , acquiftaflero contea Regolo quella memorìabil vittoria, erano 
perqueftainauertenza (fati ridotti alPcifrcmo da fuoi Capitani. Percioche 
rotto prima in mare , in quella famofidima battaglia, nella qual’aifermano cf- 
(crfi trottato (ectecento galee da cinque remi, e trecentomila huomini, fi riti- 
rarono in Africa,doueda Romani fu loro tolt’Afpida, &c altri luoghi; indi ri- 
chiamat'anche Afdrubale di Cicilia,con le genti,che quiui gouernaua , & ag- 
giuntigliduealcri Capitani, empier non conofcefil uantaggio delle forze lo- 
ro, fiiron da Romani uind predo ad Adi , ellcndofi quiui allo^iati in lut^hi 
afpri,e monnio(i,non poto atti à ualerfi de gli elefanti,e della caualleria, nel- 
la qual più i Carthaginefi valeuano. 

guelfa Grettezza e dilFcoltà de' luoghi,deue fù^irfi Tempre , da chi deb- 
dera uenir'à fatto di arme, (è però non lo cófigliafle u piccini numero de' Tuoi 
foldad,à ualerfi di tal fito centra numerofo e/lcrcito nimico ; ma che però in 
luoghi fomiglianti non tema di c(Ter chiufb infidio(àmente,e disfatto,come di 
{òpra dicemmo edère auuenuto al Colonna , & bora damo per difeorrere dì 
quanto (accedette a' Romatii al Lago Tralimeno.che chiamiam'hora di Perù 
^a,& a' Venetiani predò à Vicenza. 

Li primi (òtto il Confolo Flàmminio, tirato da Annibale, come di (òpra a&< 
cennammo,à combattere ne gli (fretti pafli, che relbno tra'l detto lago , & al- 
cuni monti uicini, furono feondtti , ed'endo combattuti improuifàmenre da 
ogni paroe;&i fecondi rìduttifi con troppa ddanza, d far giornata in luoghi 
lbmiglianti,con gcnti,à cui bi(ògnaua,ò vincere, ò morire, perdettero per im- 
prudenza la giàguadagnata vittoria. 

Of edendofi Annibale tirato fuori delle paludi dell’ Arno , condude l'ed’er- 
cito à rifforarfi de’ patiti difàgi, ne’ condni dell'Vmbria , non (ènza (peranza, 
che Gaio Flaminio Con(blo,più bramofb di gloria nel combattcrc,cne Audio 
fo di mezi da con(èguirla,la(ciade l’afl'edio di Arezzo, e lo (cguitade, per gua- 
dagnarli mnoThoiiore prima ch'il fuo Collega arriuaAè in campò. Succe- 
dette fecondo il diuifàto , e l'Africano hebbe agio di tirarlo all’infidie, delle 
quali era ottimo Maeffro. 

Marciando dunque con l'edercito uerfò Perugia , quando fu oltra il lago 
Trafimeno , che (1 lafciò à dcAra,u(cendo fiiori dello Aretto camino , che per 
buono fpatio quiui reffa tra’l lago,& una dia di monti, fi fermò in certe colli- 
nc.alloggiandoui l'edèrcico in qucAa guifa . 

Oltra il lago era una pianura , la qual terminaua con le colline predette > 
dall'altro c&’rUgo;& à deAra . & à dniAra erano monti più toAo che colline i 
<Sc udendo ch'il Confòlo caminaua di gran paflb per arriuarlo , c combattere, 

T ^li 


di mare 
ftufnda. 



tdttdglia 
di Cdrthd 
gineft di 
Trdfime- 
nc. 


"Bdttdglid 
de "lilm- 
periali i 
yiccngd. 


168 Libro Terzo 

egli collocò à delira tra monti la cauallcria de’ Galli, & i pedoni in aguato, & 
à lìnillra li Baleari,arcierì,e froinbolieri, reftando elio (òpra il colle dirimpet- 
to alla pianura , con gli Africani , c Spagnuoli . Flainminio affrettandoli di 
giungcr’il nimico alloggiò la féraapprenblollretto,nèlicuròdi mandai'al- 
cuno à riconofeere, indi s’inuiò la mattina per arrìuar nella pianura ; & ui li 
fpinfe tant’oItra,che l’antiguardia,benche caminaflé di(òrdinata,comindaua 
ad attaccarli con legenti di Alinibale,chcper ciò combattendo da fronte, ca- 
laua dalla colbna. 

t ^'la in un tratto (t trouarono i Romani aflaltati da tutte le parti j ulcendo 
fuori de gli aguati li Galli,& i Baleari^i modo,chenon efffendo, fecondo il fo 
litoloro, poltifi ordinariamente in battagliai Romani, ageuoitnente furono 
dÌ5farti;apportando loro gran terrore non fblo l’improuilòaflàltode’nimici 
da tante parti, ma anche un'improuilà nebbia, che la mattina cagionaua l’hu- 
midità dell’acquc uicinc , onde il tutto era pieno di confufione, n ch’i foldati, 
non falò non combatteuano lòtto le lolite inf^ne^ ma ne anche lòtto le pro- 
prie legioni . Morirono quindicimila de’ Romani nel combattere, e di quei, 
che non erano ancora ufeiti dello ftretto pochi caraparono,fi ch'ò non cadel^ 
fero di ferro, ò non li affògalTero neiracqueproffime . 

Il Coniòle buttato dal cauallo, fìi da' Galli uccilò,e portata di lui la tella ad 
Annibalcjlèimila di quelli , ch'erano arriuati lìi'l piano prefero la fuga ì fini- 
llra/acendufi ilrada per fbrza;ma giunti ad un uillaggio,& allédiatiui,tutti vi 
rellaron finalmente prigioni. Dopò tanta dilàuentura il Senato Romano 
punto non perdendofi di animo , ma ricorrendo à quei rimedi] , chene’ cali 
più d iificili fòleano prendere, elefléro Dittatore Fabio Maflimo, vmu qui emm 
Sonde reftituit remile ben poi,per colpa di Terrentio,comedi lòpra^ccm* 
ino ,riceuettc la Republica più fiera pcrcoflà à Canne. 

Quelba batr^lia,per le coliche precedettero alla giornata , eper gli effètti 
di ellà ben'inteli da* Loro Capitani, parmi, che foflè molto ùmile a quella, che 
lùccedette tra gli eHèrciti degli Imperiali,ede' Venetiani à Vicenza, doppòla 
reconciIiatione,che la nollra Republica fece co’l Re Luygi Duodecimo, & la 
liberatione dell'Aluiano,prelò nel fatto d'arme di Chiaradada, come appret 
lò diremo . Era per tanto di commun conlènlò deliberato, d i ricupciar'infie 
me all'uno il Ducato di MiIano,all'altra rimpcrio terreftre, occupato in gran 
parte da Imperiali. 

All'incontro il Viceré Cardona,c Profpero Colonna, con quattromila fan- 
ti Thedefchi, altrettanti Spagnuoli,miilehuomini d'arme,mille canai l^gie- 
ri,e dodici falconetti,!! erano fpinti da Verona nel Padouano, la qual città da 
efnuanamentetentata,ridiederoàmettcreàfcrro,&àflioco tutto ilpaefe 
nimico , per tirar fuori di Padoua ! Aluiano , che trouandofi con poca gente 
faceua forza alla fua natura feroce, & aniino(à,contcnendoli dentro le mura. 

Ma non durò molto in quel propolito, che parendogli di hauer fòrze à ba- 
llanza, tratto da uicini prendij , importunò tanto con melTi , & ambafciatela 
Rcpublica,ch’ella gli diede licenza di camp^iare,ma,che non fi conduceflè 
à far giornata contra (òldati ueterani,e Capitani di fperimentato ualore. 

Obedì per allhora egli, & eflèndo andato à raolefìar'i nimici, che fi troua- 
uano à Meftre, e difegnauano di pallar la Brenta appreflò Cittadela , incami- 
nandofi uerlò Verona con la gran preda fatta, li pofe in gran difficoltà, 
fi ch’à pena poterono ualicafil fiume tre miglia di fopra , mentre lo tratten- 
nero con la caualleria . 

Prefèn- 
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Prefentarono poi la battaglia all'Aluiano, die fìi da lui rifiutata, difegnan- 
dodi ftancarli , come fi cònueniua . Gli Imperiali coftrettiàritirarfià Vero- 
na, che per loro fi teneua,non haueuaiio altra fi rada, che ò per le montagne, 
girandr à Schio, Cartello del Vicentino à dcftra,ilquarera occupato da Nico- 
lò Trilfino, con huomini del paefe, gente buona , & armigera j ò calando al- 
quanto più bafib andar i Malo,& à Montecchio.doue fi trouaua Giouanpao 
lo Manfrone,con feimila huomini commaridati, ò finalmente girando à fini- 
ftra per la riuiera del Bacchigliene àBarbarano, e quindi à deitra, entrar nel 
Veronefe; laqualvia più ageuole poteua eflèr prima occupata da Marche- 
fchi,e farli refiarìn mezo afiediati . 

LIeflcro dunque , trouandofi fenza vettouaglie , & à mal partito, di aprirfi 
la via co’l ferro combattendo i nimici fin dentro a’ ripari , che fi trouauano i 
Creazzo, villaggio del X'icentino. Ma ciò non venne loro fatto, per efierfi 
TAluiano fortirìcatobeniirimo,&hauendo molta artiglieria da danneggiarli. 
Fennaronfi dunque la notte, iui preflb abbaflàti in terra , e lènza ftrcpito, per • 
dubbiodeirarriglieria; & la mattina difperando di poter più fjiuntarperquel 
la firada.non rimanendo loro altro .t'inuiarono veno Schio, nelle cui difficol 
rà (àrebbono refiati lènza dubbio disfatti dal dilàgio,c daH’armi de’nimici col 
locati per quei partì: nè altra (peranza refiaua al Colonna , che tirarli alquan- 
to dietro il nimico, fin’ad una vicina pianura . doue dilègnaua di uoler uoltar 
faccia,luccedendo,ècombartendo vincerlo.comeauuenne. Perche non po- 
tendo Ibpportar la mattina il Proueditor de'Venetiani Andrea Loredano,che 
coloro le ne andalièro lènza danno da loro,eflbrtò l’Aluiano di fua natura vo 
lontorofo di combattere,à gir loro dietro, & attaccar la battaglia . 

Eralileuatadi gran mattino una folta nebbia cagionata dalle vicine acque 
del Bacchiglione; che quindi feendendo palla poi pier Vicenza, ediuilbin 
due rarai,con l'unogira à Barbarano, e più oltre, e con l'altro con minorgiro 
à Padoua;donde ficagionò,che la panitadegliSpagnuolilìiconolciuta tardi 
da’ C^iuni della Republica . Mandò loro dietro l'Aluiano la caualleria leg 
giera,(otto NicolòVendramino,e Bernardino Antignola {ùoncpote,clc^ui 
apprefib con tutto l'eflèrcito, ch’arriuò li nimici prefib à V iilauerla ad un luo 
go detto l’Olmo, douefù cominciato incontanente à combattcre,& con pic- 
ciola difficoltà fìi porta in fuga la caualleria leggiera Venctiana dagli huomi- 
ni di arme Regnicoli , trouandoli più pronti à predare,che à combattere . 

Era diuifo iefiercito Imperiale in tre membri,guidando la vanguardia de’ Te 
delchi il Colonna, che nel marciare folcua efier retroguardia , il Marchelè di 
Pelcara era apprcllo, & il Viceré di retroguardia . 

L’Aluiano haueua una parte d'huomini d’arme à delira , lòtto il gouemo 
del Baglione , econ eflb il Proueditor Gritti , à finirtra era Antonio Pio, con 
buon numero di fanteria,ma inefpcrta, & nella battaglia fi era incarainato eC- 
Co Aluianocon quattrocento cinquanta huomini d'armc.edue Colonnelli di 
fanteria . Gli huomini d’arme della battaglia combatterono,ma li fanti fi po- 
lèro uilmente in fijga,non potendo à pena veder’il uolto degli inimici,nè gio- 
uando punto le minaccie,lelufinghe,ò l’eflèmpio de’Capitani,cheperlopiù 
ui morirono degnamente combattendo . 

11 Baglione fi trouò, (K)co fperto del paelè, tra fanghi , e paludi , onde reftò 
prigione,& i fiioi nel fuggire per Io più reftarono Ibmmerfi nel fiume , c’ha le 
riue altc,e difficili da fuperare. Saluortì fuggendo l'Aluiano in Padoua, & il 
Gritti à V icenza ; il Proueditor Loredano I u vccifo da un fantacino , mentre 
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-gli Spagnuoli , i Tedcfclii coiitraftauaiio di chi doueflb rimaner prigione . 

AfTcrmafr il numero de’ morti dalla parte de' Venetiaiii , cilère ftati più di 
quattromila fanti, c trecentocinquanta caualii , benché alcuni Icriuano di fet- 
temila in tutto; c tra quelli de’ più riguardeuoli màcarono Sacramoro Vilcon 
ti, Ermes Bentiuòglio, Carlo di Montone,Coftan20,& Antonio Pio figliuolo, 
& padre, quello annegatofi,quello uccilb combattendo. Meleagro da Forlì , 
Francefeo Saflàtello, & alcuni altri; prigioni furono Malatdla da Sogliano, 
Battilla Sauello, Panfilo Bentiuoglio,& altri, fenza che inoriflé degli Imperia- 
li alcuno di conto, le non due ddia compagnia del Colonna , Eberardo della 
Corgna alteri, e Camillo Mallimo Romanohuomo d’anne . 

Kelìò la Republica in grandiflimo penfiero, per quella feonfitta , riputata 
maggiore di quella,che prima riceuuta haueuano all'Adda,per ritrouarfi mol 
to ellaiilla di danari,e di genti; c nondimeno punto non perdendoli d'animo, 
mandò due Senatori di gran prudenza à Padoua,& à Treuigi,checonfermaf 
fero l 'animo de'popoli,e raflèmbrarono le reliquie dell'ellcrcito . E poco da- 
poi mandarono in aiuto à Girolamo Sauorgnano mio padre, l’Aluiano con 
parecchie compagnie,perche fi opponeflèro a’Tedefchi, liquali co’l Fracapa- 
ne allediauauo dòpo , per poi andar’ad unirfi con gli Spagnuoli vittoriofi . 

Or confiderando noi diligentemente quelli fuccesfi con gli ordini loro , ui 
riconofeeremo gran Ibmiglianza; perciochc AnnibaIe,eProlpero Colonna , 
co'l Cardone , conofeendo la natura de’ loro auuerfarij precipitofa , c troppo 
uehemente,e ch’esfi haueuano buoni , e veterani eflerciti , s’ingegnarono con 
gli incendi), e co’l danneggiar’! paefi, l’uno di Arezzo; l’altro del Padouano, di 
prouocar quegli Flaminio,quelli TAluiano à battaglia; & l’uno,& l’altro fi lèr 
uì di fito ben commodo,chi per l’elettione,chi per incidenza, & ambedue de- 
gni di Ibmma lode,perche fe nc leppero lèruirc ; ben’è uero , che la codardia 
de’fanti nouclli dell’ellcrcito dell’Aluiano , parue , che quel giorno fionellero 
in mano animici tanta vittoria; & il Marchefe di Pelcara , non lenza sdegno, 
riferifeono hauer dctto,ch’cgli fi adiraita,che la fua famiglia fofi'e fiata trapian 
tata di Spagna in Italia, douenafceuano fi cattiuilòldati. 

Furono anche fimili in quello , che fi tiraron dietro i nimici , contea quali 
uoltaron faccia,quando esfi men lo credcuano,fi che tolti alla Inroueduta có- 
batterono fenza poter bcn’ordinar le liic genti. All’uno &alraltroclTerdto 
fu di danno,e tolfe la uilla de’nimici l’olcurirà dcll’aria,& l’accidére della neb- 
bia; cole degne di confidcratione,per la facilità,che arrecano all’inlidie ; &: al- 
l’cllere alfaltati improuifamente . L’acque del lago T rafimeno , e del fiume 
Bacchiglione,eReroncaiutarono la vittoria deH’uno.edeU’altro Capitano,e 
comealTrafimeno il Confolc Flaminio , cosi à Vicenza ilProueditor Lore- 
dano riportarono la pena del Ibucrchio ardire, e del mal prelb configlio. 

Raccorremo anche quelli precetti , eh e non fi debono condur gli eflerciti 
in luoghi angulli.chc prima non fi mandino à riuedefi pasfi , riconofcer’i lìti 
atti all infidie,e finalmenteotrimo precetto efler quello, ch’ai nimico, che tug 
gc, fi deue lallricar’il ponte, non che di altro,madioro;acciochepiùageuol- 
mente fi parta da noi. Qualche lòmiglianza ritennero anche dcllcdue pre- 
dette giornate , quell’alcra fatta purda' Romani in Tolcana centra Francefi , 
cda’mcdcfimi Venctiani eontra Tedefchià Cadore ;ò almeno furon limili à 
quella del T rafimeno, poi che gli uni aflàltati dalla fronte,e dalle lj)alle,impro 
uilamente lalciarono agli altri una compita, & impenfata uittorìa . 

/ LiRomaniaflaltatida Galli Tranfalpini , e Cilalpini, co’ quali cran molte 

prouincic 


Digitized by Google 




Digilized by Google 








Digitized by Gopgle 



Dell’Arte Militare. 1 7/ 

prouincicd'Italù contigue, fuori ch'i Veneti, & iCenomani, fi trouauano in 
grandilfirao terrore , fendo flati feonfìtti in Tofeana da due Re di quelle gen- 
ti, ch'erano al numero di cinquantamila fanti, e uentimiia caualli; onde il Con BatttgUt 
fole Lucio Emilioconi’eflercito,chefitrouaua in Ariuiinimoflcucrfoloro de’i{oma~ 
difpofto di affrontarli . Elfi all’incontro hauendo fatta gran preda, e per ciò 
molto impediti dift^nauano di rìtirarfl, elafciatein ficuro le cole rubbatc,tor 
nar poi à dar nuoui traudii . Con quello configlio unitati à dietro per la ri- 
uicra del mar Tireno, e fluitati tuttauia da Emilio, che fi andaua fèmpre più 
ingroflàndo di genti , incontrarono per fronte l’altro Confolo Gaio Attilio , 
che per aiutar le cofe della patria tomaua di Sardegna , conducendo un’altro 
cflercito . Li Galli vedendoli à tal partito, e che bifognaua loro combattere 
da frontecdalle fpalle, fecero uoltar faccia alla retroguardia contra Emilio ^ 
dou’erano i Gefl'ati,egli lnfubri,& in fronte ordinarono i Taurini,i Boi) & al 
tre genti ; lequali fecero inarauigliofa impreffione , fi che le l^oni di Attilio 
piegarono, & effo ui reftò morto , portandoli la fua fella a’ due Re, come per 
fogno di vittoria . Dalla parte di Emilio nondimeno di molto rellò egli al di- 
fopra,e la caualleria de’Romani girando à percuotere anco per fianco i nimt- 
ci,fri cagione di porli al tutto in rouina,e disfarli, eflèndo loro di gran danno, 
l’hauer gli fondi piccioli,che poco li difendeua , e le Ipade deboL, e non atte à 
ferir di punta . 

Li Venetiani, hauendo da far mólto con le genti deU’Imperador Maffimi- 
liano.uicinoà Roucrodo di Trento, furono anche afiàltati nel Friuli da un’al 
tro effèteito di ellò ; e già fi era impadronito di tre patii , che conducono in 
quella Prouincia di Germania , quando Girolamo mio padre , partendo di 
Vdine con incredibil prellezza fri ad occupar’il quarto paflb, ch’è il monte 
Mauro,'dando uóce per tutto, che refìercito Venetiano era arriuato,quantun 
quegli non haueflé faluo.che cinquanta caualli, e quattrocéto fanti del paelc. 

Pollofi in quel luogo faceua llrepitar tamburi,e trombe in gran quantità, fin- 
gendo di hauer gran gente, co’l che tenne in fede molti de’ uicini caftelli , che 
uacillauano , & a' nimici diede tanto da penlàre , affrontandolo folo con quei 
pochi caualli à Lozenzago,che uoltò indietro,e ruppe il ponte Pelofo,per nó 
cfler fluito dal nimico. Mio padre le rillorarlo,e pafsò coraggiolamente 
oltra,fcorrendo la valle di Cadore irrigata dal fiume Piaue,e cinta da alti mó- 
ti,laquale allhora priinieramcte cominciò à fentir gridare il nome Venetiano. 

In tanto fi era foritto alla Republica , pierche mandafl'c foccorfo , come foce , 
commettendo all’Aluiano , che con numero di foldati ui fi conduceffe ; ilche 
fu da lui cff'eguito con marauigliofà diligenza , & induflria, & Girolamo fu- 
perando montagncafpriffime,ecarichedi neue, difeefo per altra parte indet- 
ta valle, & occupò il paffo delU chiufà di Lozzo,e de’ tre ponti, chiudendo in 
mezo i Tedefohi, & alTaltandoli con dumila cinquecento tanti e quattrocen- 
to caualli,clie allhora fi trouaua . Furono per la molellia di quattro falconet- BattaglU 
ti,c’haueiia coftretti gli Imperiali à difloggiar dalla Piane, e nel ritirarfi hauen * 
do il Sauorgnano alte fpalle,incontrarono dalla tròte l'Aluiano.c’haueua una 
bada di fanti armati di lunghilfime picche, fi che foperauano due piedi quel- 
lede’nimici;onde combattuti rimaforo deilrutti alTolutamente. Percioche 
fo ben fi ritrouarono c;on buon’ordinanza fopra un colle, facendoui honorata 
difefa,nulladimeno gittarono alla fin Farmi, nè per ciò poterono trouar pietà' 
ne gli adirati animi de’ uincitori, fi che non fofl'ero tutti tagliati à pezzi ; alla 
qual feucra uendetta fi attribuirono poi gli acerbi danni , che fecero quel- 
le genti, 
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le genti , calate in più groflb numero nello flato della Republica Vcnctiana, 

Molti altri efl’eirpi potrebbono addii rii in proua.del gran uantaggio , che 
fi acquifla quel Capitano, ch'inqueftoò fiinil modo fa dil(ioncr la giornata, fi 
che l'inimico refti ad un tempo medeflmo combattuto da fronte, e dalle fpal- 
leima non uogito tralalciar queiduedi Claudio Nerone al Mctauro,edel 
Marchefedi Malignano à Marciano;e ui aggiungeròancheAlcflandrocun 
tra Dario in Cicilia, e Mehemettocontra Vmncaflanoà Tebenda . 

Facendo Annibaie prt^reffi in Italia , fi come habbiarao detto , furono in 
buona parte moderate le lue anioni da Capitani Romani, meno anùnofi, e 
più prudenti de gli altri , che non haueuan fàputi conofeere i fuoi uantaggi 
de’ fui nel battagliare, e fi erano lafciati, ò da infidie , ò da quelle forze in che 
più potcuano gli Africani fòprafare. 

' Ter ciò fit collretto chiamafin fòccorfb di Spagna fùo fratello Afdrubalei 
che colà fofleneua il pefo della guerra j & egli fi era condotto in Italia , per 
congiongerfi con eflò Iui,checampeggiaua in Puglia . 

'Trono nondimeno al fiume già detto Metauro, & bora Metro il Confòle 
Liuio Salinatorc,che gli fi oppiofe; ma dubitando l'altro Confole Claùdio Ne 
rone il qual fi trouau'à fronte di Annibaie in Puglia, che quei due fratelli non 
unifl'eto le forze,con gran fenno fi moflé,con feimila fanti, e mille caualli per 
lbccorrerLiuio,ecombarter'Afdiubalc;cfecelo tanto celatamente.ch’Anni- 
bale |x>i Teppe ad un’iflcflò tempo il ritorno, & la partita, con la fcon£tta da- 
ta al fratello. 

Or’auuedutofi Afcirubale.chc le forze dc’Romani erano raddoppiate cen- 
tra di lui,e che nondimeno il ritirarli era di eflremo pericolo, rifoluelli di mo 
ftrar’il uifò alla fortuna, e combattere . V fcì de gli alloggiamenti , & ordinò 
l‘eflercitosì,chcnel finiflro corno pofei Galli,ne’quali men confidaua,afEcu- 
rarida un collcjnel deliro gli Spagnuoli,con gli Africani ,neruo miglior del 
campo,con cui difègnaua combattere, & in mezo guidòeflb la battagliadc 
L^ri,fortificandola per fronte con dicco cletànti,cbe fi trouaua . 

Li Romani aH’incontro fcccr’anch’efll tre parti dcireflcrcito ^ gouemando 
Liuio il finillro c Nerone il deliro corno , ma la battaglia gouernaua il Preto- 
re. Combattesfi gran fatto con pari ualore,hauendo uifordinaio molto l’uno, 
e l'altro elTcrcito gli elefanti feriti.e fpauentati ; e gli Spagnuoli dauano da far 
più che mediocremente à Liuio ; e Claudio non poteua con accócio delle fùc 
genti attaccarli co' Galli, afficurati utilmente dal colle, e polli fòle, perche rite 
nefleroociofoil corno deliro de’ Romani,mentr’era combattuto l’altro. 

Prelc per ciò partito nel fatto , e con gran giudicio lafciò il fuo deliro cor- 
no,egirando dietro la battaglia de' fuoi,fiauanzò anche oltr’il linillro,paflàn- 
do à percuoter dai fianco, e dalle fpalle il deliro del nimico , doue confilleua 
tutto il fucceflb di quella giornata. Combattuti à quello modo gli Spagnuo- ' 
li,ageuolmentc furon disfatti , & indi anche la battaglia totalmente diftirutta,’ 
faluandofi il più de’ Galli, ch’erano flati fin'àquel tempo otiofi. 

Cosi uien raccontato quello fatto da Polybio, percioche Tito Liuio poco 
uerifimilmcnte dice,che Nerone aflàltò il finillro corno dalle fpalle , girando 
dietro la fua battagiia,il che non può fuccederc in modo alcuno , eflendo già 
egli flato collocato nel deliro corno; dice dunque poft^ctem circumducit ,ér 
ntH htftthn mtdt^fed etiam fuis mcpiit/iHtiiiit ia finifirum htHiam Uitu iacmrrity 
(tUrttas f»it , vt cum ojitadifftt ft 4 Utere, mex ixtigrA Um pK- 
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Ma meglio Polibio da lui perauenturanonbencintefojfìcomcancheda 
Volfango vltimo traduttore: «T» Tra./t^.S'^ó.fivot imTut avrà 

fpa.ruSneKx.aràTQyaTriSvrO'TTanK fiàx'*'' > ’W roXant wtàpctf rti iS'id( Titptu- 
/SoA» ( 7r/K« /SaAt zarx ziùxf To7f V^xi^Sai’aK tV/' t« rupia ; cioè . 11 perche pre- 
fi li luci foldati dal deliro, dietro li couduflc al luogo del combattimento , & 
auanzando il fìnidro della propria battaglia fece impeto nel corno de’ Car- 
thaginefi predò a gli elefanti . 

Non mi par (ùperfluo l’auuertir tutto ciò, poiché tanto fallò lentimento 
rìfulta, dall'intender’altrìmenti quello palio . Per quella vittoria i Romani à 
tanta Ipcranza s’inalzarono,& in tanta confidenza delie proprie fòrze, òheb- 
bero per innanzi Annibale in piccini conto,come le appunto in Italia più non 
fi troualle j & Horatio dapoi volle celebrar tanta vittoria con quei vcrii . 

^id debeta è Rem» Nertnihm 
>■' Teftis Metdurum fiumen , & Afàmbdl ■ 

Detniìue, & fulcher 

lite dtet UtU tenebrie ; Et quel che l^^e . 

> Della battaglia poi feguita apprelTo Marciano, auuertiremo prima,che uo 
tendo il Duca di Fiorenza prcuenir’i Franceli , che fi andauano preparando 
per aflàltafil Ilio llato,come colui, che prudentemente preuedeua gli incom- 
modi,& i pericoli di chi afpetta la guerra in cafa propria , mandò Giouangia- 
copo di Medici MilanefeMarchefe di Marignano^adaflàltar Siena, c poco 
mancò,ch alla fproueduta non la prendeflè . 

Guadagnò nondimeno , e fermò ralloggiamento nel fòrte già fatto prima 
da Monlìgnor di Tcrmes fuori delb porta Camolia , & lo ritenne fino all’in- 
tieroacquillodeilacittà. Seguì dapoi trattenendo ilnimico in campagna, 
con Tatti di Fabio Maslimo , alloggiando in lut^hi forti fempre ad elio uici- 
no.c non permettendo,che fòlle predato il paele; ma lo llancaua di continuo 
con le^iere Icaramuzze. Finalmente veggendo fpuntata la ferocità de’Fra- 
telli Stiozzi , fi auuicinò à Marciano , per la gelòliadel qual Iuogo,il nimico fi 
trallé colà con tutte le genti per lòccorrerlo ; per io che parendo al Mirchefè 
di hauerlo doue uoleua,riuolto a'Iìioi, dille loro, H abbiam uinto, perche ao- 
lendo ritirarli di quà farà Iconfitto . 

Ridull'efi Tell'ercito Francelègouernato da Pietro Strozzi, in gnn penuria 
di tutte le colè,e fìi necesfita to à partire , inuiando di notte innanzi tutte Tani - 
glierie,che fi trouf ua heuere ; ilche prelenrito dal Marignano fpinfc la matti- 
na i cauai leggieri , & alcuni fanti , che sforzarono la retroguardia guidata da 
Cornelio Bentiuoglio, e poi tutto Tcllercito Francefe à fermarfi , non ellèndo 
andato auanti due miglia . 

• Collretto per tanto lo Strozzi à combattere, lalciò con mal configlio l'erta 
de’ colli, e fcefe nella valle,poncndo tutte le liie fanterie, ch’eranodiGrigio- 
ni, Valconi , & Italiani al numero di quindicimila, rillretti, per Tangullia del 
firo in una lòia battaglia ; e riputando ficuro il finillro fianco, pofet^ deliro 
h caualleria,che poteuan’ellerc mille armari alla leggiera . 

Il Marignano all’incontro fece la battaglia dimezo dì arca ottomila tra 
Spagnuoli,eTedelchi, lalciandofi di retroguardia fotto il Contedi Popoli fet 
temila Italiani, del cui ualore , e fede pareua, che poco fi promettefl'e ; ma nel 
finillro corno oppolèanch’cllò i cauai Iq^erì, lalciando nel deliro quattro^ 
cento huomini d'arme del Regno , guidati da Marcantonio Colonna . 

Auuedutoli polcia che quiui non operauan nulla , lii'l principio del com- 
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battere girarli dietro la battaglia fila, epaflii'oltrailcorno finiftro, pirthe 
circondaderoil deliro de' Francefi. La caualleria leggiera commandata da' 
Conti di Santafiore.edi Nuuolara, in tanto haueua cominciato a combattere 
con quella de' FranceTi,giiidata dal Conte della Mirandola; e nel fopraggiun- 
ger de gh huomini d’arme, fit polla cosi facilmente in fuga , che non ut mori 
pur'uno degli Imperiali . 

In niezoìa valle , doue attaccata li era la mifchia , correua per trauerlb un 
pocodiacqua in unfol!b,ch'andau'd metrerenella Chiana, con rileuate ripe, 
benchenòo tholtDdillicjli à liipcrarle . Nondimeno elle furono di gran dan- 
no allcgenti dello Su'oiasche per non ell'er quiui berlàglio dell’arti^ierie da 
campagna, dhaueua il Marchefe,fcendendo dall’erta, dondeli erano incarni- 
nate.pec ciciraffl à Lucignano,trouarono inauedutamente quel ritt^no; e uo- 
lonteroli di combattere, laqual rifolutione haueuan prefa come dilperatamé- 
te,non così rollo pall'aron'oltra due ò tre fila de migliori, che furono con uan 
lito combattutile rotti dall’ordinanzeSpagnuole,eThedelche,l’une 
lòtto Giouanni di Luna.l'alrré di Nicolò Madrucci . 

Si cpmbanè nientedimanco piìi di un’hora con pari fortuna, facendoli 
Grigioni & i Gualconi marauiglioleproue , & ellendo dalla parte de gli Im- 
periali fuggiti gli Italiani, al primo grido eh udirono di Francelijmala canal- 
leria del Colonna,mentrc i leggieri léguiuano i nimici , che fti^iuano , diede 
per lianco,& alle fpalledclla fanteria, che per fronte haueua troppo dura c6- 
relàse Iconfillela taimente,chc fiirono morttpiù di quattromila di loro, egran 
numero ne rcllarono prigioniinè de’ Capi de’ Thedefchi,e de' Grigioni ne ri- 
mafe uiuo alcuno , fuori ch’un Colonello ; làluandofi in Lucignano ferito di 
duearchibugiatc lo Strozzi, che fece in quel giorno prone marauigiiolc com 
battendo,e due uolte gli tu lòtto iiccifo il cauallo. 

Non fi uede in quelle due giornate mancamento alcuno de’ Capitani nel- 
l'ord inar loro genti, ma vn partito fole prefo nel principio del combattere, di 
far mutar'il corno.dc vnirlo all‘altro,cagionò la lemma della uittoria;& fi co- 
me Tuno de’ Capitani liberò l’Italia da’ Carthaginefi, così l’altro IbttralTe da 
graue pericolo la Tolcaha,cherillaua dall’arme de’ Francefi . 

Può ciafeuno per tanto ageuolmentcconolcere,ch’i pattiti prefi da’pru- 
denttC^itani,hell’accìdente prima impenlàto , ò non ben con fiderato nelle 
battagifl!^ cagionano gran momento alla uittoria ; & in quello più ch’in qua- 
lunqueiltra colà rifplcnde l’acuto giuditio de’ Generali, cfi’ad un tratto iàn- 
no^'di mano à partito oomieneuole al numero, & alla qualità delle lorogé 
ti,aii^pportunità del fito,& alla difpofitione dell’ordinanza del nimico. 

Mollrollo dunque Claudio Neronc,& il Medici, come per le colè dilcor- 
lÌr*ppare;maperauuenturam^lio tutto ciò leppe fare il grande Alellandro 
centra Pinnumerabilc eflèrcito di Dario ad lflo,comccolui,ch’ulcitodall’cc- 
ècllentilTima fchola di Philippolìio padre, non folo non degnerò da fi gran 
Maellro,ma procurò lèmpre di auanzarlo , e fupcrollo ; fe uero fìi ilgiudicio 
di Annibale, che lo prcpole ad ogni altro Capitano , che fin’à quel tempo ha- 
ndlè con armate fchicrc guerejg;iato . 

Egli per tanto paflàti gli llretti palli della Cilicia, e fattofi. ulano à Dario-, 
pensò non ellèr lano configlio di offerir la battaglia nelle fpatiolc campagne, 
trouandofi tanto al dilòtto di caualleria e fanteria ; ma fi ritirò in parte , doue 
alficurato da’ fianchi,percioche à finìllra haueua il mare,& à delira il monte, 
cflò IJlicgando le fuc genti in ordinanza, l’occupaua tutto, talché le più ne ha- 
ueua 
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ueua gli fi rendeuano inutili. Era quella parte non più larga di quattordici 
ftadij,chc fono mcn di due miglia , lècondo la noftra mifura , doue compartì 
rdlercito in quefta guilà; polè un battaglioncdi quarantafettemila fanti, (chic 
ratointrentaduetìlcjficherendeuala fronte larga di milletrecento (òldati, 
c più,gouernato da lui j ma la picciola cauelleria c'haueua la collocò à finiifra 
fono il goucrno di Parmenone la metà,c la metà à delira fiotto Nicànore, non 
elTendo in tutto più di cinquemila , che ripartiti in otto fila fàccuaiao la fronte 
di ben feicento . 

Dario del grandiflimo numero delle (ite genti, cheafFermano elTereftatc 
finoà (eccntomila, non potè ordinarne fe non trentamila caualli , e nouanta- 
mila fanti,tra' quali trentamila Greci, chbppofc al battaglione de' Macedoni; 
gli altri reftarono (òtto la falda di un monte , thegli era à finiftra ; parendogli 
poi, che la caualleria potefiè poco utilmente combattere da quella parte, la ri- 
trallè,e collocolla à delira uerfo il mare,dou'era Parmenione,che perciò fù da 
Aled’andro foccorfo di altra caualleria . 

Corrcua tra due edèrciti un fiu-nicello detto Pinaro, nelle cui riue (i era fcr 
mato Dario, e dall'altra parte marciò l'ordinanza di Aledàndro à pianpadb , 
finché fù prcITo il fiume, doue confiderando, che chi era il primo à padàreha- 
«cua difauantaggiojconuenendofi far con qualche difordine, egli con impro- 
uifo moriiio fpauentò i nimici ; perchequando fùmen di un tiro di arco vici- 
no al fiume, fe mouer’i Tuoi con grand'impeto , e padàr Tacque ; ilche polè in 
terrore le genti vili di Dario , e poferonfi à fuggire ; ma quei Greci mercena- 
riheomepiù prattichi , e più ualorofi, non dubitarono diadàltaPi difordinatt 
Macedoni, e multi ne vccKéro, facendo da quella Dartela vittoria ancor dub- 
biolà , quando Aledàndro aggiunfe alquanti de’ fanti migliori alla caualleria 
del finiliro corno , e fece loro girar oltra’l monte, adàltando dalle fpalle la ca- 
ualleria di Dario , che fi mi(e in fuga colta alla (proueduta ; ma li Macedoni 
non )i perlégiiitarono, datili à combatter coloro, che premeuano la battaglia 
pred'o al fiumejquindi fi cagionò la vittoria di Aledàndro,chegli diede polcia 
l'Imperio dell’ Alia , & in quei fatto d’anne fi afferma edér morti più di cento- 
milaperlòne. 

Nè tralafcierò,(écondo il mio co(lume,di auuertir Terrore di Guarrino nel 
le vite di Plutarco , doue tradu(Tc quello padb; perche doue il Greco ha che 
co’l deliro corno ruppe Aledàndro il finiliro di Dario,egli al contrario tradu- 
ce , nè né fù circumiteairetur 4d dtxtrmm htHium cortm Mique Uutim Cffenens , 
in fKgnm BarbAres ctHucrtit ; quelle fon le parole di Plutarco , auro c j't'ràj'*- 

fot j ma elfo ca'l deliro fuperando il finiliro , e peruenuto al corno polc in fiv 
ga quello de' barbari . 

Non fù ignorantedi quell’arte Mahometlmperadordi Turchi,per quan- 
to fi può oderuare in tutte le fue attioni di guerra , e particolarmente quando 
combattè contraVfumcadàno RediPerfia non lungi daTabeadajdouetro- 
uandofi il Perfuno, per proprio nome detto Ad'embeio ( percioche Vfomeat 
fam in quella lingua vuol dir gcntilhuomo )con quarantamila combattenti, 
non fù per uerun altra colà foperato, le non per edér’i fuoi, mentre nella bat- 
taglia fieramente combatteuano,adàltati perfianco,edifordinati da Gunger- 
mahomet, à cui haueua ordinato il padre, che ciò facedé con lungo giro, con- 
ducendo vna banda di eletta caualleria. 

H quantunque relladéro perditori li Perfìani , & Aflétnbcio fi Ctlualfe fug- 
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gendó, nondimeno dieccmila (òli afTemuno, che morìflero di loro , e di Tur 
chi quattordecimila . 

Oltra di ciò auuertilcono gli Storici , che Mahometto hebbegran vantag- 
. gio di fito,per eflerfi pollo (òpra una falda di monti, ch’i Pcrfiani non haueua* 
no prima occupato , non auucnendo di quanfimportanza egli era . E in ue- 
ro quello làper conolcere,e ualerh dell’opportunità de’liti, come dilbpra fi è 
detto, femprc fi è conolciuto ap|V)rtar la fumma nelle attioni da guerra; e non 
meno nello Ichicrar le genti alla battaglia , che nel marciare & alloggiarli . 

Et nondimeno, s'il Capitano lari colto in ellì, ò fprouedutamente , come i 
Francefi dagli Suizzeri à Nouara, ò da ualor'e prudenza maggiore , come Af- 
drubale da Scipione à Bctilla , ^li ui rellerà fuperato . 

11 Romano trouandoft in llpagna contra Carthaginefi a’quali portat'ha- 
ueua con làno confìglio la guerra a calà,per torlali d’ltalia,delidcraua di com> 
battere prima,checon Afdrubaleli vnill'ero altri Capitani, e piùgenti; ma veg 
gendolo alloggiato in fitó fortc,fi ch'alie Ipalle fi trouaua accurato da un ha* 
me,e da fianchi rupi altiinme,có due forti fabricati à mano , l’uno dentro del- 
l’altro,llauain penliero, nè fi alEcuraua affatto del gran valor de’ luoi . 

Battjslk Ma venne penliero anche ad Aldrubale di combattere,dubitando,checo1 
di luo lbggiornare,il rdlantcdclla Spagna, che fi tcneua à lùa deuotione,non paf 

^'-^“‘'faflea^te Romana. 

A nnibale nondimeno l’andòà combattere ne’ propri) alloggiamenti.quan 
do egli mcnlocrcdeua,&analtatolodadiucrlèparti,cprimanelfortemino- 
rc,(c ne impadronirono anziché ui occorrelleroiCanhaginefiàbendifen* 
derlo,e poicombattcndofi quel maggiore da Lclio,eda Scipione, llrinlèro in 
mezo i nimici < e collrinlòronli à poH in fiiga , dopòl'hauerne tagliati à pe^ 
vna gran parte . 

Con fomigliante file ceflb a’dì nollri,le bande de gli Suizzeri,che militaua- 
no a’ feruigij di MalTimiliano Sforza,allàltarono l’efl'ercito Francclè podero- 
fiflimodi fanti,di caualli,ediartiglieria,benchefolleda efpertillimi Capitani, 
cioè dal Triuuitio gouemato,e dal Tramoglia . 

Gli Suizzeri nondimeno difprezzando il numero ,eualorde’nimici,& il 
nantaggiodelfitodouefitrouauano, auuifarono con proua di gran ferocità 
di fuperar’ogni ollacolo, prima che à quei Francefi fi a^iungelle altra banda 
di Ibldati condotti dalDuca d’Albania di qua da' monti . 

Colloro dunq; diuifi in tre battaglioni uno di quattromila, e gli altri di mil- 
le l’uno, aflaltarono da diuerfe parti rdlèrcito Francelè , che (è ne llaua di ciò 
gattaglU fpenfieratO; percioche gli Suizzeri, con bello llratagema, lafciato haueuano à 
di loro dirimpetto, tra folti arbulcelli , tutt’i ragazzi, òc altre genti inutili, fimu- 
rid'tioua lando,cheui folle il groflòdeireflèrcito. 

Li Francefi trouandofi ad un tratto allàltati da fronre,dalle fpalle^ e da’fian- 
chi,fi liiauentarono,e con poco ordine difendendoli, furono polli in rotta, & 
uccifine forlè ottomila ; buona parte della cauallcria fi faluò con la fuga, non 
lènza grauc danno degli Suizzeri , cheuene rellarono uccifi più di milletre- 
cento. Quello grand’ardir de'lbldati,lùolc certo molte volte fabricarfi fegna- 
Jata vittoria,e lupcrar mille difficoltà ; tutto che fi fia conofeiuto cllcr lo più di 
danno grauiffimo , quando accompagnato da temerità non può,ònonfail 
Capitano impor loro modo e mifura . 

Celare trouandofi lòtto Giargobia nella ProuinciadiLinguadoca, econ 
buon’occafione uolcndo lòrprenderc alcmii allo^iamend de’nimici,ui man- 
dò 
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dò alquanti dc’fuoi.con'ordine cljireflò a'Ioro Centurióni, e Legati, che non 
permcttcllerOjche tratti dal defiderio dell’honoire, ò delia preda, tàccflcro al- 
tro chciinpadronirfidi quegli alloggiamenti . 

Esfi nondimcno,ueggendo il nimico pollo in fuga, lo lèguirono fingila vi- 
cina terra,e fi trouarono in vn fubito circondati,fi che malagcuolmente Cela- 
re con grand’induftria potcfaluarne una parte, percioche piu di fcttecento Ro 
mani morirono quel giorno pertroppa animofità, e furonoanclie {cacciati 
dagli alloggiamenti guadagnati . 

In Francia parimente nella Prouinciadi Campagna , l’Imperadorc Carlo 
Quinto fperimentò l’iftefla brauura di lbldati,come di Ibpra fi difl'c, con dan- 
no grauisfimo di tutta l’imprela . i 

AU’incontro fic veduto,chc numero di gente minore, per hauerulàt’ordi. 
ne,& cflerfi Icruiti conueneuolmente delle poche forze loro , ha fijperato eC- 
Icrcito di gran lunga maggiore,come Ciro contra Artalérlc,e Campióne con- 
ira Sclimme, benché finalmente rellaflero poi aldilótto l’un’e l'altro per la 
morte de’ loro Generali, non per proprio iialor del nimico . 

Ciro Re de’ Perfi detto il Minore,fìi riputato Prencipc di Ibmma uirtù , & 
intendentisfimo delle colo della guerra: egli moflè guerra al fratclfuo Arta- 
ferfe, per la prigionia, & altre ingiurie da lui riceuute , deliberando al tuttodì 
priuarlodel Regno; nè fece maggior'ell'ercito, diedi duemila fanti Greci 
lòtto diuerfi Colonnelli . 

Fìi, Quella gente tale, c tal prona molliù di vero valore, e {ófférenza delle 
fatichc,ededilàgi, che quando alcun Cajfitano ne’trauagliofi auucnimenti 
vedèuai foldati luci indeboliti , e perduti di animo , foleua eccitarli co’l para- 
gon di quella militiajcome fi legge di Marcantonio contra Parthi,che non la 
Iciaua mai di celebrarli nome di diecemila Greci di Cyro, per {ollcuar’a'fiioi 
il pefo de’ pericoli, ne'quali fi trouarono allhora. 

• Or lomando à Cyro,il qual lè ben’haucua centomila Barbari nel fuo efler- SattaglU 
cito,nalladimcno confidando lòlo ne’ Greci predetti, riduttofi vicin’al fratei- * Cyro co 
lo,delibcrò di far fatto d’arme, quantunque Artaferfe hauefié un milion di (ól tra 
dati <ÌalU parte fiia ;& cflendoprcflóaf fiume Eufrate, fermò l’ordinanza in 
queftomodo ; Pofe nel deliro corno Clearco,& i Greci, c’haueuano al fian- 
co la caualleria di Paflagonia;nelfiniflro (otto Arico diede luogoa’ Barbari, 

■& eflò rellò in uno (quadrone di feicento Caualieri detti, nel mezó, pcrlbc- 
correr doue foflè il bifogno. 

Artaferfe fece anch’ello tre parti delle fue genti , reftandofi nel mezo con 
lèimila più ualorofi foldati, tutta gente ila com mando ; c per Io gran numero 
tantofi (Vendeua la fronte dcll’ordinanza,ch’ellò,benche lolle nel mezo,nul- 
ladimeno fi trouau’à fronte del finillrocorno di Cyro. 

Furono prima i Greci di Cyro à inuoiierfi con tanta ferocità , ch’i Barbari 
lénz’.ifpcttarli fi pofero in fuga da quella parte; ma elfi dubitando di ellèr da 
gli altri circondati, fi autiicinarono fempre al fiume, che faceiia loro util ripa- 
ro. MentreCvro fimoflrauaquiuiconlameglio, uidcArtaferfe,chefifpin- cyromor- 
geua contra Icgciuigouernateda Arico, edubitando.chelocircódalle, epo tocombat~ 
nelle in rotta, fi traile colà co'luoi,eualorofamcntecombattendo vccifc molti tendo. 
nimici,benchctrouandoficon pochi , folle all’ultimo ferito emorto; perlo 
chela battaglia.chcpcr lui fi vedeiia profpera mutò faccia,e le fue genti furo- 
no dilfipate, lòlo rellando intiere l’ordinanze de' Greci , che per robedienza 
ucrlb i Capi, e per lo gì and’auilainento loro , non pur nó furono quiui disfai- > 
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ti, ma fi conciuflero anche fuori di tanti nimici falui alla patria,quafi continua- 
mente difendendofi,pcr lo Ijiatio di molte e molte miglia. 

Dall'altra parte Selimme Imperatore Ottomano hauendo lette, & uditele 
molte proue fatte nell’armi di Mamaluchi nello Ijiatio di trecento anni , che 
tanti con illuftri uittoric fignoreggiarono in Scria, & in Egitto (bencli’cfli non 
pall'aflcro il numero di fedicimi la,ò diciottomilla il più) che tencuano con l’ar 
mi à freno gli altri;deliberò di muouer loro guerra , per defiderio di honore; 
ma per roccafione,chc fi uedcua coinmoda alHaora , portagli dalla indebolita 
ferocità di quelle genti,confumatc neH'otiodi una lunga pace. 

Era pcrucnuto all’imperio de’ Mamaluchi Caplbn Gauro huomo pacifico, 
cpiù giufto,chcgucrricro,fottodicuiqucllegenti corroppero lalorodifci- 
piina, & fneruarono in guifa , che uenendo |xji alia proua deH’armi co’ Tur- 
chi .con una fola batta^ia rimafèro uinti,e diftrurti. 

Fingendo dunque Selimme di andarcontra il Sophy, piegò aftutamente al- 
la delira mano,c paflàroil monte Tauro, lede nella &>ria con centomila có- 
battenti . Campione benché folle colto alla Iproueduta, tuttauia non uolle ri 
metter punto della lua alterezza, & ufcitogli incontro con Iblo dodicimila 
Mamaluchi,ma con niaggiornumerodi lòldati mercenari), ardì anchedi far 
giornata,ordinando tutte le genti in cinque fchiere. 

Nel corno deliro commandaua Caicrbeio,che renella lècreta intelligenza 
co’ Turchi, il finillro era gouernato dal Gouernator di Damafeo , & la batta- 
glia da Gazele.rimancndo per Ibccorrere Camplonccon un'altra, & rultima 
rcllando à guardia de gli alloggiamenti. 

1 Turchi fi erano diuifi in tre parti, alla finillra ipopoli di Alia lòtto il Be- 
glicrbei della Natolia,à delira quei di Europa commandati dal Beglierbei del 
la Grecia,& in mezu il Granlìgnore co' Giannizzeri, e co’l fior della caualle* 
ria,c con l’artiglieria per fronte. ' 

Attaccatafi la battaglia fu rotto il linillro corno di Turchi dal Caiarbeio,& 
i Mamaluchi quiui fecero marauigliolc proue, talch’erano penetrati a’ Gian- 
nizzeri.e farebbono rellati uittorioli, le daH’una parte non fi fcuopriua Giiar- 
beio poco ‘amico, fi ch’il B,alcià della' Grecia potè poigere aiuto a’ lùoi con le 
genti di Europa , c dall’altra la morte di Campióne, che cadè combattendo, 
non toglieua l’ardire alle fuegenti. 

Li Mamalucchi nondimeno lòtto Gazele, con bell’ordinanza , dopò l’ha- 
uer combattuto con gran cuore,quafi tutti fi làluarono in Damafeo . Da’qua- 
li eHempi ben fi può ritrarre, quanto i pochi ben ordinati , e obedienti a’ lóro 
Capitani,fiano di gran neruo nelle battaglie, & come ò riportano vittoria, ò ri 
ceuon piccioli danni perdendo; il che fi accennò anche di lopra de gli Spa- 
glinoli nella rotta di Kauenna.&altroue. ' 

Vedefi parimentc,come bilògna,che fiano circolpctti li Generali.e Prenci 
pi grandi, da quali dipéde ogni {uccellò dcllcguerre,nel porli ad ogni rilchio 
nelle battaglie, uolendo far più torto ufficio di lòldato, che di Capitano j dal 
che nalce,checadendo nel combattere togliono di mano a’ luoi la guadagna- 
ta uittoria.e bene fpeflò l’Imperio de’ paefi , e’I premio de’ uincitori , come ad 
Artalcrfc,& à Selimme fuccedette. 

Conofceralfi anche più chiaramente, quanto i pochi ben’ordinati,ritrouan 
dofi quantunque in luoghi pari,contra maggior quantità di nimici, uagliano 
à guadagnai fi la vittoria, com' dairencmpio,chcfoggiungcrcmodelgianomi 
luto Alellanilro Maccdone.combattcndo con Dario ad Arbella,e di Philip- 
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po Re di Francia con Fiammcnghi à Bonino , come di Celare in Farlàglia , e 
diBoemondoad Antiochia. Erafi dunque partito Dario dalla gran città di ' 
Babilonia,detta hora Bagadct,&: haiicdo alla delira il fiume Tigre, & alla fir 
tvllra rtufrate conduccua tanto numero di fanti, e di caualli,che le ne ricuo- • 
priua tutta quella fpatiolà campagna, die giace fra predetti fiumi . 

Haueu’oltradiciòinuiatoauanticonlèimilacaualli Mafeofuo Capitano, 
perdiftruggereilpaelè, e torrcleuertouaglieal nimico,quàdo dall'altra par- 
te Aleflandro ntilla temendo del gran numero di quelle genti , palsò l’Eufra- ^ ^Ufsi- 
te,c fiollo in fuga Mafeò.li lenii di quelle uettouaglic, che colui n<3 haueu’an dro ad 
chora potute dillru^eredndi fiq;uitando i Periiani,c'haueuano pallàc'oltra il bella . 
Tigre, fi accampò, e tortificò lòpra un colle , dondei fuoi Capitani rimirando 
la quantità de’nimid lo configliauano , challàltallc Dario di notte, al che ri- 
Ipos’egli con quel ualló animo, che lo fe meritaci nome di Magno,««* cenne 
ntrfi ad Alfffandro rubar La vitteria-, e che uoletia far conolcere a’ Perfiani, che 
non gli llretti luoghi della Cicilia , ma il ualor uero de’ Macedoni làpeua uin- 
cere'anche in luoghi pari. Conduttofi per tanto à fatto d’armi , fchicròlc 
fue genti in quello modo ; pofefi efl'o nel delirò corno co'l miglior neruo del- 
la caualleria, e lalciò il rdlante nel finillro, che in tutto non pallàuano ot- 
tornila; in mezo collocando Iccondo il collume, la fcrmiffima battaglia 
de’ Macedoni, lequali erano Ichierati in lèdici file, chenonelTendopiadi 
.qnaranumila, faceuano ogni fila di dumila cinquecento $ magli ordi- 
nò talmente, che fra elfi rmauano alcuni fpatij, ad effetto di poter dar 
luogo a' carri falcati dc’nimici, lènza porre in pericolo di rompere l’ordi- 
nanza Tua. 

'• Haueua Dario dall’altra parte m^lio di quarantamila caualli, e ducente- 
mila pedoni con gran numero di carri falcati,nell’irapetoeuiolenzade’quali 
i Perfiani poneuano tutte le lue fperaze ; ma contra quelli Alcllàndro haueua 
fatti auuertitt i fuoi,che fe foflcro loro fpinti contra con gridi, tacitamente fiat 
gandofi n^h fpatij lafciaflero pallàrii oltra ; ma lè quietamente fbflèro inuia- 
ti,efli con gridi gli fpauentalToro.e ferillèro i caualli perlianco, per farli uoltar 
contra Perfiani,* romper le loro fi-hiere , come in gran parte auuenne . 

Téouauafi nel deliro corno di Dario Malèo, iiqoalcon mal configlio di- 
fpfezzando il picciol numerodc' nimici, che gli erano à fronte , feemò quella 
parte di gran numero di caualli Battriani, inuiadoli à predare le bagaglie dd- 
rellèrcito di AlefIandro,ch’erano dietro l’ordinanza;del che non curando ef. 
ió,po(che i vincitori farebbono flati padroni del tutto , quando uidequel cor- 
nodebilitato, feced'una parte de' fuoi uno fqiiadrone cuhcato,crpinfeloc6- 
modo,che difordinò talmente quei Peri'uni,che ritornando li Battriani 
perfi>ccorrere,noii poterono far nulla . Dario fi tralTe nella folla,& Aleflàn- 
dro hauendolo ( ficom’era in un’alto carro condono) ueduto dalla lunga , lo 
aflàltò con brauura . e fìi quiui combattuto lungamente con dubbiolò luccet 
fb,fin checaduto l’aurigadi Dario, e creduto cllere il Re , li Tuoi cominciaro- 
no à fuggire . ■ . ' 

> Quindi fi apri AlelTandro la uia ad una compita vittoria, percioche llando 
lèmpre orditure nel combattere le lue genti, & hauendo tal forma , che age- 
uolmenreagirandoficombatteuanoda tutte le parti, facendo fronte doue fi 
mollraua il bilògno,non poterono giamai cflèr circondate con danno dal nu 
merolb eflèrcito Perfiano ; & poiché uidero i nimici polli à filare li perle- 
giiitatono con gran lenno, non diuidendo molto le fòrze per non debilitarli , 
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e diforti wirfij con tutto dò fi afferma, che periffero de’ Perfiani più diqua* 
knaUtl quali affogarono la maggior parte nel vicino fiume, fuggendo 

precipitolaincntc.pcr ùluarfi j e de’ Macedoni non più di trecento . 

_ Stiinolli la virtù del Capitano, e de’iVlacedoni fingolarc quel giorno, non.fi 
cflendoda vcrunotralafciatovfficio, cha prudenza ,&à valormilitarcfi ap- 
pattencllt,e fecero in effetto conofoere, come Aleflandro detto haùeua, che 
. . „ M vera virtù l.ipeua uincere anche fenza vantaggio di liti , e così non furono 

, tuen degni li Macedoni d’un tal Ke,che‘l Re ditali, e così valorofiminiftri 
_ del Ilio valore» 

* ^ Secondb Redi Francia , cliaueua guerra con Ferdinando Conte 

di Fiandra , e Rinaldo Conte di Bologna, vdendo, cheandauain aiuto loro 
llmpcradore OttonecOn centocinquantamila fanti , e mille cinquecento ca< 
ualli , fi moni: prettamente per preuenirli , e prefo "rornai , facendo danni ec- 
cesfiuialpaefedi Anaulr. 

Tratteronfi cola tutti i foci nimici, e fi erano à vifta l’uno dell’altro , reffan- 
do lo.lp in mezo il fiume, ilqual fuperato fi ordinarono alla battaglia , diuiden* 
dol Imperadorcin tre parti l’eflèrcito, e nel mezo tettò etto co’ Tedefohi : nel 
Hatt.i^ìU era Ferdinando,e nel finiftro Rinaldo. 

di Filippo ^ "'Contro il Re Fili(i|iofi fiolcnella battaglia córra Ottone, EiidoneDu* 
KfdiFra- ca di Borgogna contra Rinaldo , c Gualtieri Conte di Sanpolo centra Fcrdi- 
cua Sa- iwndo. NelcornofiniftroFranceìèfitrouaronolcgentidiCampagnaaC’ha- 
mno. ueuano fatte facendegrandisfirae in Oriente,eui erano anche quei di Soillbn 

riputati ottimi per la gloriadc’ loro maggiori ; & il Comedi Sanpolo haueua 
il fior della nobiltà Francefoàcauallopna nella battaglia fi trouauano le genti 
diArafl.o,di Amiens, & i giàdettiBellouaci. Haueua oltra di ciò ordinato 
Filippo, che una fquadra de’ Tuoi andail'e per lungo giro à pattàr’il fiume a per 
attaltar’i Tcdefohi dalle lpalle,mentre fuflc attaccata la battaglia , partito ani- 
luòfojjicrhauer nimici a fronte più di lui potenti i ónde non conueniua Incr- 
uar le forzt^etuttauia riufeì felicemente . 

Il Comedi Sanpolo principiò la battaglia contra Fiaraenghi,li quali fece» 
ro y ma Gualtieri con una rflmpagnia Hicaualli più valnrofì fefle 

la loro ordinanz3|c pciietràto alle fpalle, cominciò talmente à trauagliarli,che 
dopo lunga conrclà il Conte Ferdinando fu cottrettoàcedercalualocde’ni 
miciiper ellérgli ammazzato lòtto il caaalIo,e fatto prigione . 

Nella battaglia il Re Filippo combattè con pericolo maggiore , perche fi 
trouàua cinto dallegcnti di Ottone, quantunque ditelo con citremo ualore 
daunalquadradihuomini Francefi gran fatto, e da tanti de! Conte Antifio- 
dorele, fin chearriuòcon forzemaggiori il Sanpolo, che fuperato il. deliro 
corno del nimico potè farlo, & i Thcdclchi cominciarono à piegare .ìFran- 
cefi à riprender uigore, e finalmente coftrinlcro Ottone a laluarli tento 
con la fuga. 

Rinaldo Cote di Bologna haueua la foa ordinanza di fanteria in triangolo, 

• lafoiato alquanto di Ipatio in ciafeuno de’ tre lati,per poter douunque meglio 
li paréllè vlcir’cllb con eletta cauallerìa ad allàltar’i nimici, e ritirarli poi fccon 
do il bilògno . Con quettartemantenne lungotempo il lùo corno inuincibi- 
le , fin che eflèndo una fiata ufoito con alquanti caualli fopra la fanteria nimi- 
ca.gli fi auuentarono adotto lèi Caualieri Francefi,rvno de’quali linontato in- 
contanente a’picdi, gli foemrò il cauallo, c fattolo rimaner pedone, lo prefero 
dopò qualche comefa;che fu cagion della intera vittona di Filippo quel gior 
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no, che per memoria fece àSiluanetto edificar un bel tempio, chiamandolo 
Santa Maria della vittoria . 

OlTeruosfi nella prudenza di Filippo,principalmente, ch’ellb con preftez- 
2 X prefé Tomai, ecoftrinféi nimici à partirli dall’alloggiamento c'haueuano 
forte,e tirolli fuori de’luoghi difficili , duue per la molta fanteria , fi teneuano 
molto ficurij fccondariamcntelacaualleria Francefc,tenendofi ben’ordinata, 
prima fòftenne le cofe del Re nel corpo della battaglia, poi la ruppe, hauendo 
già fuperato il dcftro corno con efl'a , mentre il Sanpolo con eftrema brauura 
fi fece adito per afiàltar dalle fpalle ; e quei fei Caualieri , che furono cagione 
co’l prender Rinaldo, dirompet’anchcilcomofmiftro,nonfurond^idi 
picciolalode . 

Ma pall'ando à ragionar delle cófe di Celare in T eflàglia , è da fàpere , che 
Pompeo fi trouaua quitti con gran uantaggio , per hauer’in mare gran nume- 
ro di legni , & in terra buona caualleria , col paefé' in gran parte à fua deuo- 
tione; perlocheabbondauadi uettouaglia il campo, trouandofi al contrae 
rio Cefare bifbgneuole di tutte le cofe. 

Con buona ragione dunque Pompeo mandaua la colà in lungo, e uoleua 
vincer con la fame,non co’l ferro,il nimico , lènza perìcolo de’ Tuoi; ma parte 
fbmulato da certi Romani poco prudenti , parte prefb animo dal profpero 
lùccefl'o della battagliai Durazzo, fi lafciò tirar lungi dal mare, e finalmente 
con la fperanza di vederfi fuperìore di caualleria, e di numero digenti,delibe 
rò di far giornata ; perdendo per cotal deliberatione tutta la filma , che prima 
acquiflau fi haucua co’l cognome di Magno. 

tfl'endo dunque prefTo ai fiume Enipeo,& hauendofi da combattere s Ce- 
lare non fi trouando fé non uentidumila fanti, emillecaualli, ma tutti fbldati 
ueterani.edi approuato valore.gli ordinò in tal guifà. 

Pofe la decima legione fécondo il coflumc fuo, nel delirò corno , & l'otta- 
ua,& la nona nel finiflro,& inmczo tutto il reflante,op^>onendoalla nimica 
la fua picciola caualleria, con alquàti fanti fpediti,auezzi à combatter co efl'a. 

Auuettifle Frontino nel fecondo libro de gli Stratagemi , che Cefàrepro- 
uide al finiflro corno, perche non foflé circondato , col porlo uicino ad alcu- 
ne paludi, & il finiflro fbrtiflcò di tutta la caualleria , con pedoni uelociffimi. 
jfé/ narmtm equeftris fugnt cxerciuttt, dic’egli, & fò^'unge Std cUiade eohor 
tej in fubfidi» rttinmt *d res fùhius ; ftd dexirù Ut ere et/tmerfts in ei/iquum, nn- 
eie bojiinm eqniietnm expeSnbet etUecMit , nec vBm ret ndviilerum fUs e» die 
Ceptri centnlit^effiifim nenqne Pmpeq eqniutam,inepin4tn ex tur fu uduerterut, 
tedendumque tredtdernnt. cioè Me ritenne pei nlcunecehtrti per ftccerfe ud ogni 
èmp renifi uccidente ; mu nel dejlre fune e le fi rineltur'in truuerfi^ du qneìU perle, 
donde ufiettuuu U cuuulteriu nimicu ; e verumenie niunu cefi più gieue ù Cefitre 
quel giorno, ptrcieche riceuendo lu fpurft eunulleriu di Pempeofu fecero volturilo 
jfugu,cugionundo lu dtsfuttu loro . 

Ma Pompco,che fi trouaua cinquantaraiila fanti, lènza li compagni,efette- 
mila caualli , pofè nel finiflro corno la prima e terza l^ione , c’haueuano già 
militato fotto Cefàre,e coprillo con la cauallerìa,e frombolieri, & arcierijnel 
xnezo pofè le l^ioni dianzi uenute di Soria con Scipione,e nel deliro la legio- 
ne di Cicilia con le cohorti di Spagna condotteda Afranioie perche da quel- 
la parte.come dice Vegetio,cra l’impedimento del fiume Enipeo , non ui mi- 
lé più che fèicento caualli, ma gli fpatij nella battaglia riempi di fòldati no- 
uelli, hauendo la fronte,& i fianchi fermati co'migliorì,c di più Iperìenza. 
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Fìi comincùta ta pugna dal defho corno di Celare, donde fi molTe un ualo 
rofò huomo chiamato Craftino,con centouenti huomini fcelti, & à gran paf 
(bgiuanoper alTaltar'i Pompeiani , mauedendo che quelli non n mouc- 
uano,percioche frefchi e gagliardi uoleuano affrettar l’urto, li Cefàriani d me 
20 il camino fi fermarono.eriprefero fiato, indi fi fpinféro con grand’impeto 
adofl'o il nimico, prima co' dardi , e poi con le fpade ; hauendo commandato 
loro Cefàre,chc combattefl’ero alle ftrette,e feriflèro nel uifo i delicati ni mici, 
per dtfordinarli con Io fchifar tali ferite. 

Nel tempo medefimo,la caualleria di Pompeo,dall'altra parte,co’ frombo 
Jieri , & arcieri , hebbero picciol n^otio da far ritirar*i caualli di Cefàre ; ma 
ncll'incalzarlijfi trouarono à fronte lo fquadrone di tremila fanti,di quelle co 
Itorti, che di fopra dicemmo, le quali Celare haueua nafcoHe , dietro alla de> 
cima legione,fattane una quarta battaglia. 

Cofforo trouandofl apparecchiati, per difendere il difarmato fianco, rotta 
(a Tua caualleria , fecero taVimpeto contra li caualli nimici , che li ripinfèro a 
dietro e finalmente coftrinfero à fuggire ne’ uicini monti. 

Quiui rimafero tagliati à (Kzzi li trombolieri,& arcierì,da quei della quar 
ta battaglia, che poi fi Ipinfèro ad allaltar dalle fpalle ilfiniflro corno di Pom- 
peo,inentre dalla fronte af|>ramente era combattuto ; donde fi cagionò dopò 
oreue contrailo, che quelle due legioni fbflcro disfatte, e diftrutte . Pompeo 
reggendo fuggirla caualleria, in che più fi confidaua, per lo fito,nel qual’era 
<lifj>ofla,& per lo numero che di tanto foprauanzaua la nimica , (onde fpcra- 
ua ch’ella con l’anàltar’il difarmato fianco deliro , e batterlo anche dalle fpal< 
le,hauefle da porgli la vittoria in mano,) vilmente fi perdette di animo, e riti- 
ro Ifi ne' uicini allo^iamenci , per riceuer’iui quei che fùggiuano , e difenderfi 
in t ifi . 

Ma la coG andò alm'roenti,perche fcgiiitando li vincitori CeGriani la uit- 
toria.c iialendofi del timor de’ nimici, anchor c'hauellèro combattuto dall’a p 
panr dell'alba fino al mezo giorno, e che per ciò foffero caldi, affannati, e llan 
chi.nulladimenoaflàltarono anche gli fleccati , eflendo il pruno CeGreà 
jnontarui fbpra.li guadagnarono;c l'ompro con (olo trenta, rrattifi gli habiti, 
che lo poteuan far conofeere, fi Gluò ti ggendoal mare, e fu legni fi trafl'c 
dishonoratodal pericolo della uita ; onde à ragione dille poi Cicerone, et 
ttmfire vir iSe fumnms Htllms imftrAltr futt ; figne tjre»r^ cr colUlhiit exercttu 
cum rilmftufimitUgitmbusctntiiltt^ 'Vilits lurfisJime^AmiiJis ititm ttjìrn ^ films 
fugtt. 

Non perdò volle fermar CeGre il corfo di tanta uittoria , ma per non dar 
tempo a’ nimici di metterli infieme, lafciata parte delle genti nell’alloggiamcn 
to guadagnato,|>erfèguirò li fùggiriui , che fi erano faluari in un monte preflb 
iLarilla,doueairetati, non hauendo acqua da bcre,licoflrinfero àrenderfi, 
perdonando Cefare à tutti. 

Morirono combattendo diqùcidi Cefare ducente brauifoldati, e tren- 
ta Centurioni, tra quali Craflino paflàto con una lloccata la bocca fin die- 
tro la nuca, e dcll’eflèrcito Pompeiano quindicimila, egli altri fi refèr à 
Cefare, che mollrò ueramente quel giorno quanto egli folle ualorofo, c di 
quanta prudenza militare dotato , nel là per conofeere il uantaggio delle lue 
forze,deÌ fito,e dell’ordinar l’ellcrcito.prcuedendo il inarauigliofo effetto, che 
fàrdoucua quella quarta battaglia, per rintuzzar l’ardir della caualleria, nella 
qual'il nimico poneua ogni fua fperanza,Òc cosi fece cqtra di lui qucUo,ch’efl 
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lo dilègiuua di fare à Celare. Et in ciò non è da tralalciar d’auucitire, quan- 
ta forza habbia ne’ cafi di guerra rinafpcttato incontro di un groppo di huo- 
mini valorofi j perciochegli animi humani allhora s’impaurilcono , e pertur- 
bano oltramodo, quando improuilàmente li ueggono incorli in qualche nuo 
uo pericolo , & à tempo , d’efll penfano di hauer poco meno, che confeguita 
fa vittoria . 

Appiano e Plutarco affermano , che Celare quando vici fuori degli allog- 

g 'amenti per combattere , fece empiPil fo/lb di quelli , perche conolcefléro i 
ldati,che la falute loro conlifteua non ne’ripari,ma nel ualore . Soggiunge- 
rò per dichiaratione di due palfi , che la quarta battaglia folle di cohorti , con 
quelle ^ìro\e:detrnxii fmgmlM cthtrtet, douerli i ntendere, come fe dicelle dt- 
tnixit ex fmgutis cohenthm , fi che fcieglieffe da cialcuna delle tre battaglie un 
numero , per formar quei tremila , che faceuano la quarta ; il che li conferma 
con un’altro luogo di Celare , doue dechiara la quarta battaglia efler fatta del 
numero delle cohorti . L’altro pallò è che fi dice , dopò hauer combattute le 
due battaglie , che Celàrediedeil fegno alla terza fino allhora riferbatacon 

f randillimogiudicio, perche fuccedefl’e alla prima &lèconda ftaliche; e du- 
itafi come ciò farli potefle commodamente.ilqual dubbio fi rilblue,có l’eC ninellehat 
(èmpio di altri luoghi infiniti deU’Hiftorie Romane, doue le legioni loro era- taglie co- 
no ordinate con ìlpatij non tra huomo,& hupmo, come alcuni han creduto, mefifaic- 
ma fra compagnia, & compagnia ; & esfi fpatìj fi empiuano , quando co’fanti ““*• 
(pediti da csli chiamati Veliti, c quando co'medelimi Legionarij,fatta un’altra 
compagnia diueflà. 

Così dunquedando Celare il fegno alla terza battaglia,gli altri fi ritirarono .j 

à pian palIb,non dilòrdinandofi punto, & la terza pergli tralalciati fpatij Ibt- 
tentrò, combattendo con tanto sforzo , che diedero a’ luoi franca , « indubi- 
tata vittoria . Gran lòmiglianza paruc ritener di quello fuccellò , quello di 
Boemondo,& altri Prencipi Chrilliani contra Perfiani,e T urchi apprellò An 
tiochia,la qual città, guadagnata da esfi con l'aflèdio di otto melì,uolle ricupe- 
rar Corbana, che con ellèrcito innumerabilc di fuoi Perliani,eraarriuato qui 
ui à Ibccorrer lecofede’Turchi . 

Temendo dunque li Chrilliani di effèr iui appreGi dalla fame,ulcirono fuo 
ri per combattere i nimici,& ordinaronli à quello modo. Haueua in gouemo 
ildcftrocorjioBoemondoNormandoSignordiTarato,edialtreterre,c’ha .. 
ueua per (bccorlb con buona gente alle fpalle Gottifredo Duca di Lorena ; il 
finillro era commandato da Vgone Fratello del Re Filippo di Francia, pri- -A» 
tno di quel nome, che era lèguito dal Vefcouo Ademaro, che portaua feco la tiochU . 
(aera lancia poco prima ritrouata; la battaglia di mezo guidauano il Duca di 
Normandia,c Tancredi, & una quàna battaglia feelta da tutte le compagnie 
fùdata in gouemoàRinaldo contediVenola, perche foccorrefle contra la 
numerolacauallcria del nimico,& impediflè Teflère rellcrcito Chrìftiano bat 
tutoallelpalle. 

Ordinaron percótrario li Barbari parimente l’ellèrcito in tre fchiere mag- 
giori, ma il finillro corno loro haueua un monte uicino, donde feendeuano i 
loccorfi di mano in mano e ringagliardiuano la battaglia;per lo che Boemon 
do, che 11 trouaua al dirimpetto hebbe da far più che molto à lb(lenerfi,men- - •- 

tre le altreduebattagiieftauano làlde,ne' loro ordini. 

Fù foccorlb Boemondo da Gòttifredo,e Corbana mandò frelche genti in 
aiutode' lùoi , di modo che le cole già fi uedeuano in pericolo , nè il Duca di 
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Normandia, e Tancredi poteuano ftancarfi dalla fronte della battaglia Perda 
na , per (occorrer Boemondo,c Tancredi . 

Ma Vgone, che hauea podo in riuolta l’altro corno, udendo il p>ericolo 
de’ compagni, corlè girando a dar nelle (fialle del finiftro corno, che per efler 
molto numerofò fi difcfc gran fatto , hauendo formate due fronti . 

La quarta battaglia poi guidata da Rinaldo diede il tratto alla bilancia, c 
dopò chebbefo(fenuto con gran cuore l’impeto della cauallerìa Turchefea 
guidata da bolimano , lece gran proua delle fue forac, e la polc in fuga uerfrt 
il monte, rimanendone tuttauia molti nella fuga morti. 

Corbana per ciò diedeil légno della rìrirata,e faluolH con gran perdita del- 
le fue genti ; lafriando una molto honorata uittorìa a’ Chriftiani-, & aprendo 
loro aliai larga porta ali’acquifro di Gierufalemmc. 

Or paragonando quelli due e(lempi,riconofceremo, come neH’eirercito di 
Ccfarc i tremila fanti della quarta battaglia , fugata la caualleria , & uccilì gli 
arcicri,circondarono il finiftro corno Pompeiano, rendendo nano il dilégno 
de’ niinici, poi che con poca gente fece quell’cftctto , che l’ompeo con multa 
caualleria, e confanti Ipcditi l(>erauadi far centra l’elTcrcito di Cefarc. E nel 
Chriftiano.il gride Vgonc,rotta c’hebbe la géte nimica,che gli era oppofta, li 
Ifiinlcallelpalledelfiniftrocornodi Corbana,&tollédi pericolo Boemódo, 
il che fù poi grandemente fauorito dalla quarta battaglia di Rinaldo che aper 
lòia uia à farli vincitore; roa la buon’ordinan2a,con cui furono diljiolligli ef- 
lerci^c fattea’ douuti tempi, l’una fchiera dopò l’altra combattere, feruendo- 
fi cialcuno della buona occalione,e facendo il fuo debito vlHcio,cagionò vera 
mente l’intiera uitturia , 

Ma fe quello buon’ordine ofleruato da intendenti Capitani ha potuto far 
loro uincitori,benchc comb'attellcro centra molto maggior numero di nimi- 
ci,piil ageuolmentcpotèa molti altri,non meno di pari for2c,ch’in luogo pari 
apportar lillellb benelicio , come tra gli altri potèofteruaifi nella giornata di 
Scipione contra AldrubaleàCailellona, edcl Cardona centra l’Obenignoà 
Gioia ; rifteflb Scipione in Africa e Carlo Re di Francia ad Oudcnarda;nmil- 
mentedi Manlio Torquato contra Latini,cdegli Inglefi contra Frieefi à Bea- 
uoÌ 5 ,e in ultimo di AgideSpartano cétra Atheniefi a Mantinea, e del Duca di 
Angiò contra Vgonotti à Moncontur. Rifacendoli dunque da Caj>o,aucrtire 
mo primieramente ch’Afdrubale allémbrato ellcrcitbdi fettantamila fanti, 
quattromila caualli,e trentadue elefanti fi condullé à battaglia co' Romani in 
llì>agna preflb Caftellona,ordinando cosi Icgenti . 

Erano nel mczogli Africani,egli Spagnuoli ne’ comi cogli elcfànti innan- 
zi . Scipione poco minor ellército di iiumero,ma pari,ò fuperior per uirtii mi 
litarc haueua,cll'endodi cinqultamilafan*ti,e tremila cauali<;& ellendo prima 
ufato di cflcrcitar’i fuoi,co’l porregli Spagnuoli, che loicguiuano nc' corni, & 
i Romani nel mezo,fece il contrario nel dì del fatto d’armi,perche diuife le le- 
gioni nc’ corni,p opporle alla più deboI parte del iiimico,che riponeua la fpe- 
ranza ne gli Africani della fchiera di mezo , contra quali oppolé gli lùoi Spa* 
gnuolijina perche in efli,& per la fede, & per Io ualorc conlidaua poco, die- 
de loro ordine, che non atraccaflcro la battaglia , fenz’alpetrar fuo legno , co- 
me colui, che dili^nauandi ualerfene più permoftra,che per combattere. 

Vii’altra nouità fece quel giorno.pcrche ufcì prima del nimico dagli allog- 
giamenti , cllciido per adietro ufato di afpettàrlo,cciò fcceà buonilsima bora, 
hauendo nondimeno rillorati prima i Ibldatico'l cibo, enei marciare auand 
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ordinò, che procedcfl’cro à pian parto, perche freichi an'aItartcro,che fìi nulladi 
meno,comcalla (proueduta per haueranticipara l'hora (olita di molto , 

Li Carthagineli per tanto tumultuariamente furono colfretti po/fi in batta 
glia fenza préder cibo, eflèndo già trafcorfi i caualli de’ Romani locati ne’cor 
ni,& i Veliti à rr.oleftarli, & attaccar la zìifTa . Scipione , che guidaua l’un de' 
corni,eLucio Macio,che gouernaua l’altro, fi (J>in(èrooltra gli armati alia Icg 
gicra,con tre compagnie di fanti,& alrreta'nte di caualli per ciafeuno, u (indo 
ogni indurtria ne’ corni del nimico, per tenerli al poflibile feparati dalla batta- 
glia di mezo,acciocheda Puefta non potefléro quegli efler (occorfi, e così più 
ageuoiraente reftaflcro dinrutti ; fi come auuennc di leggieri, per ertér le parti 
piùdeboli de’ Carrhaginefi,cóbattute dalle più gagliarde de’ Romani. A que- 
fto giouò molto 1 hauer impauriti nell'allàlto gli elefanti,che mefsi in confufio 
nc,maggior dano fecero a’ fuoi,che a’ nimici,nè la battaglia degli Africani, o- 
faua di (occorrere i comi, perche temeua, mouédofi,che quella de’ Romani fi 
fpingeflèauanti, laqualcaminaua pian piano, fecondo I’ordine,&afpettaua 
il fi^no da Scipione.Rotti che furono i corni,con facilità cóbattuta da’ Fian- 
chi.e dalla fronte la battaglia,fù mefla inriuolta,es’unaimproui(à pioggia, e 
tempefta , non hauefic impedito il corfo di tal uittoria , i Romani haurebbo- 
no diffruttc affatto legenti di Afdrubale,che con tutto ciò,riceuettc quel gior- 
no molto altera percorta . 

’ Or effaminando quella giornata fatta in luogo,e fito uguale,c con pari for- 
2 e,uederemó, che l’ordinanza principalmente cagionò la uittoria à Scipione, 
hqualfudifpofta in mudo, che tenendo otiolb iTncruo miglior di Aldruba- 
le.pcrcort'c i fianchi deboli,e [X)i (ìiperò ageuolmentc il tutto.Stratagema fu no infepta- 
bile,il mutar l’ordinanza del (olito coftume,l’allaltar fuori di tempo,& ilcom i»«o àel 
batter co’ nimici non rifforati punto dal cibo , e però più facilmente ftancatifi • 

nella battaglia. Ma il commandar con tanto giudicio,che tutte le parti dell’eia 
fercitofacellèro il debito loro,8t cfleobedictilsimc edèguiro il tutto al debito 
tempotfiche mentre una pane teneua difuniti i corni dalla battaglia, l’altra co 
batteua da fronte, da Fianchi , c dalle fpalle, fù la fomma di tutto il fuccerto. 

Nèfi ha da tralafciare, che Scipione andò prolongando il fatto d’armcal po(^ 
libile, per tener’il nimico à dilàgio, fino al caldo del giorno, per allaltarlo 
allhora nella battaglia di mezo , e trouarlo afflitto , affamato , aOètato , 
e debole. 

Ma Obegnino Stuardo , nato della Stirpe realedi Scotia,e Caualiere d'alto 
ualore,fi haueua con un perpetuo corlò per lo Rèdi Francia combattendo ac 
quiffato nomedi inuincibil Capitano;&in Italia particolarmente contraSpa 
gnuoli,pcr lo poffcllò del Regno di Napoli,faceua proucmarauiglio(c,quan- 
do il Re Ferdinando per (occorrer’! (boi, mandò nuoue genti in Puglia , cioè 
fcicento caualli, (otto Alfonlb Carauaialle,e cinquemila fanti commandati da 
Ferdinando Andrada, cheli uniron poi conl’enèrcito veterano di quella pro- 
uincia , gouernato da Vgo Cardona, da Emanuel Bonaueda, & altri Capitani 
Spagnuoli . 

Obegnino nondimeno confidente,& animofo per le padàte uittoric, man- 
dò per l’Araldoad iiuiitarli à battaglia.e feguiron tra loro alcune fcaramuzzej 
fin ch’il Francefepaffato il fiume Petrace,u morte per entrare in Gioia,chean 
dandogli dietro gli Spagnuoli,fù fatta la fàmolà battaglia,della quale (òmma- jj“ ‘ 
riamente dilcorreremo. gmoìi à 

Pofefi nella uanguardia Obegnino,& il Cap. Malerba co’l neruo della fan- 
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tcria ,cion gli huomìni tlanne Franceli>hauciido a’ fianchi l’artiglieriaja bat- 
taglia goun naua Altoiifo Sanfcucrino, da retroguardia Honorato di lui fra- 
tclio.o.n Idorocauallcrie leggiere. 

Gli Spjgnuoii [)o!ero nella vigiiardia lefantcrieSpagnuoIe, e’glihuomini 
<i’armc,& era goucrnaca dal Cardona,e da Antonio da Lcuajnc’ corni era Al- 
tonlò Cjraiiaiaiie,có parte de’ Tuoi caualli,& il Bonauida co’ leggieri , perciò^ 
cheli r.uircriauenuta di nuouo lotto l’Andrada era nella lèconda bactagb'a . 
Furono priinieri gli Spagnuoli del Bon.iuida à guadagnagli uantaggiodel So- 
le, onde (parate 1 artiglierie, Obegnino aflaltò fieraincntecoloro, c gli haureb 
l'c diiinittijlc non tollero ftati torto lóccorfi dal Cardona ; calche pareggiate le 
forze, tu lungamente , lènza notabil vantaggio combamuo.In quel mezo Al- 
tonlo Carauaial con lungo giroandòà ferir dalle (palle la battaglia Francelc, 
tal che turbati gli ordini di Obegnino , ch’era combattuto per rionte, e dallo 
f]ialle,piegò,c finalmente i fuoi fi diedero apertamente à fuggire, non baftan- 
clo à lòccorrerlo Alfonlb Sanfeucrino.che torto fi monc,e fii impedito da An 
drada,chediededa farei lui, & al fratello fi faTtamcntcchcdilfipata,c (confit- 
ta la loro canali ria rertarono prigioni di Sfiagnuoli. Obcgnino,per uinù d’u 
no Iquadroncd’huoraini d’arme Scozzcfi,conla fuga, benché ferito, fi (àluò à 
Gioia, c poi ritirarofi aH'Angitula,ui tu aflediato , c rcndendofi i patti ufcì del 
Kegno con tutti I Francefi. 

Vedefi quanto la prertezza della cauallcria leggiera degli Spagnuoli giouaf 
(c ncll’auantaggiarfi (chifando l ofTelà del folcjindi che molto à tempo le (chic 
re loccorrerto l'un’all’altra , e tollero difpofte in modo , che fecero tutte l’uffi- 
cio loro , niuna rertandone ociota ; il che t il ucramente l'acquifto della fegna- 
lata uitroria . 


11 inedefimo Scipione hauendo condotto l’enèrcito Romano appretlb Car- 
thaginc,per far Icntire al nimico le mdèriegià prouateda loro in Italia j onde 
ridulle quella città in ertrema penuria di tutte le colèi ecoftrìnfela i comman- 
daread Annibale,chc fpingcndofi contra il nimico, quanto prima facede con 
lui tatto d’arme, non trouandofi altro mezo più fpediente da liberarli da tanta 
molertia . Annibale nondimeno rifpofe,che quanto al combattere haurebbe 
obedito,ma quanto al topo non l’haurcbbe fatto, (è non quando uedcllè com- 
(ombaue n^oda.c buona occafione . F nel nero, fi come l’ufficio de' Prencipi è il com- 
l^dliiidi- iitandarà loro Capitani,ch’òfpedifchinotofto,ò mandino in lungo le guerre, 
cioitlCe- così deuefi lalciar libero a’ minirtri l’clegere il giorno, & il luogo opportuno à 
lìtrulc, combattere. 


Tentò Annibaie prima che fi riduccfiè à giornata di componete qualche 
buono accordo con Scipione.e per ciò con unlolo compagno percialcuno li 
I trouarono à parlamento , ma molriando Scipione, che mal poteua fidarli del- 

la fede loro, mancata del debito più uoltc,nulla non fi conclufc . Nello (chia- 
rir dunqucdcl feguentegiorno,cialèhedun di elfi cauò fuori rdlercitoinordi 
nanza per combattere , doueiuiofi trattardell'imperio di qiielledue Republi- 
clic.in quel cimento , nel qual haucuano ila far’ogni sforzo due efièrciti ualo- 
rofilfimi commandati da primi Cipitani,ch’allhora viudlcro. 

Scipione diuiie il luo, ch’era di ucntitremila fanti,in tre battaglie, e fecondo 
Romana ponédo nella prima lèimila 1 l.ilrati,nella feconda altretan- 
tii d l’rcncipi,e nell'ultima tremila, e più Triarij.co’ loro Compagni a’ fianchi, li 

h'- bi comealtrouefièdetro piùuolcc. Flaucu’oltra di ciò cinquemila Veliti,ch’attac 
a rata la battaglia,do['òlieuecontrarto,fitiraU3nonegli Ipatij loro allignati. 
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Era nc' comi la cauallcn'a,& il finiftro goiiernaiia Lelio con gli Italiani. & 
il tlcftro Malsiniflaco’Numidi . Annibale dall’altra parte nella fronte collocò 
otrantaclefànti.edópòqueftila fanteria, che condort'haueiia Iccodi Liguria, 
deU’Ifole làalcari, che poteuan’ellere dodicimila, c dopò elsi gli Africani fuoi 
con una legione di Maccdòni.per quanto rifcrifce Liuio, che da Polybio non 
n'è fatta inentione. Dietro à quelli er’ordinato uno fquadrone di altri Italia- 
ni, che feguito rhauctiano in Africa, & hauendo diuilà la catialleria nc’ corni , 
al deliro erano i Carthaginefi, &aliiniflro i Numidi, & ambedue i Capitani, 
fcrmati(i,crano nella battaglia di mezo . AttaccofTì la mifehia nel corno lini- 
ftro u-a Numidi,per lo cui llrcpito impauriti gli elefanti, parte fuggirono incó 
tro alla battaglia de’ Romani,ch’allargando gli fpatij li riccueiiano,cpoi fcren 
doli per fianco gli uccideuano,parteuoltarunoà delira, & ulcirono fuor del 
capo,& partecorrendoà llnillra, dilòrdinarono lacaualleria Numida di An- 
nibaie, che da Mafiinillà tuperciòageuolmentcfuperata. Non altrimentc Le- 
to dall’altra parte polcin ilcompiglio la catialleria Carthaginclc, onderima- 
lè tutto il pelò del combattere (òpra la battaglia de’ fanti, doueimercenarij 
Liguri di Annibale fecero un pezzo il debito , maueggendodi nonenèrlòc- 
corfi dagli Africani,parcndo loro di eflèr traditi,fi uoltarono centra esfijdi mo 
do chetulorodi bifogno combattere contraRomani,econtra i propri) mer- 
cenari), e hnalmentedi ritirarfi,quantunque cosi terocementc Iraucflèro com- 
bartuto, chefuronoaftretti li Céturioni della feconda battaglia lòccorrer con 
altre còhorti. La uanguardia degli Africani nel ritirarri,non fu lafciatada An 
mbalc paflai-'à dirittura della battaglia, perche non la dilòrdinafl’cjraa fìifpin- 
ta da ■ fianchi j c Scipione ueggendo, che per lo gran numero de’ morti non po 
teua tirarli aitanti , co’l groflb delle genti, lènza guaftar le fila,per non romper 
l’ordinanza, diede il fogno con la tromba, commandando, che fi faceflèalto; e 
quiui ailèmbrati infieme i Prencipi,&: iTriarij,gli Ipinic ordinatamente ad v- 
jiirficongli Haftjti, pallandolbjìra i corpi morti, e tutti infieme aflàjtaronoi 
Cattila gihefi , co’ quali llettero lungo tempo alle mani , li che fc non arriuaua- 
nef M4liinifla,c Lelio, che haucuano perfeguitato un pezzo la cauallcria, e no 
coinliatteuano da’ fianchi, e dalle Ijulie i nimici, la battaglia,i>er lo numero, & 
per lo ualor de’ nimici, fi uedeua gran fatto dubbiolà. Cedettero alla fin gli 
Africani,monmenepiù diuentimila,&dialtretari fatti prigioni, cllèndofi lue , 
gendo Annibalecontrentacaualhiàluatoin Adrumento, che lalciònoraedi 
hauer fatto quel giorno quanto far poteua Capitan prudente e ualorofo , per 
acquiftar uictoru la qual conlcgiiira da' Romani,co(lò loro la uita di millecin Jnfepia- 
quccciuo lòldati Ioli , che fu colà di marauiglia in tanto conflitto, ma conuc- mtnti del 
niente all’ottim’ordinc della milicia Romana , nel che feraprc fu onèruato di «aitato . 
molta utilitd,che le loro (quadre ageiiolmente fi fcioglieuàno,e riuniuanoje di 
qui nalccua,ch’il fante ò folo ò iqcompagnia cóbatteiia centra tutte le faccic. 
Aggiungeuafi à quello la qualità deH’armatura loro,che copriua ben la perlò- 
na , e daua grande ardire al foldato la grandezza dello feudo , & la fermezza 
delle Ipade . All’incontro Annibaie usò ogniindullria per fuperarli,)M>nendo 
gli elefanti in fronte per difordinaric Ichierc nimiche ; fermò li mercenari) a- 
uantiliCarthagincfi,perchedallamoltitudinediquelIi foflèro fiancati li Ro- 
mani,per ftotePaflaltarli poi con auanta^o;oltra che sforzaua in quel luogo 
porti à combatter quella gente di dubbia fede, c ucnali, criferbauaà (occor- 
rer da lezzo con le genti di miglior nerbo, e più fcdcli,& infommaniuna cola 
Jiretcrinilcjchc co’lconfiglio '^e con la mano,doudlc fecondo la militar difei^ 
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piina operare . Reftò nondimeno fupera to da Scipione.il qual bifògna dire, 
ch’in ualore Scarte di guerra lo(uperafle;dai cui luccdiòdouemo trarre quc 
fti ammaeftramenti . ì'titna^che chi fi conduce per combattere con altro Ca- 
pitano, deue auuertire in qual parte delle fue forze egli più cófida,e quella prò 
curar principalmente di abbattere, ò con forza, òcon induftriascpcr con- 
trario egli antecedendo ciò che uolontariamente far quelIo,che teme di douer 
farei forza. 

Annibaie uedeua,che Romani haueuano gran confidenza nelle loro legio- 
ni,onde perromperle,e difturbarle, ordinò nella fronrcgli elefanti j c Scipio- 
ne per contrario lafciòuie larghe ncirordinanza perrictuerli,Scacciochcpoi 
pa(Ìà(ler't>ltra,ò follerò uccifi . 

Appreflò noteremo., Che chi fi troua neH’efl’ercito parte delle géti, che non 
peramore combattono.ma per prezzo,e lono collettitie,edi dubbia fcde,de- 
ue quelle porre in !uogo,doue,ò dairemulation’aftrerte,òdall'inuidia,ò dall* 
forzj,fi riibluano di combattere; fi come fece Annibale.che ritenne i Cartha- 
ginefiin ultimo.ben ch’il buon’ordine, Se il nero valor de’ Komanigli fàcelTe- 
rouenir fallace ogni prouedimento; nè lalcieremo di replicar quello, che fi c 
potuto auuertire in tati altri cfièmpùchechi ró una parte deirefl'ercito uincc, 
c con quella percuote da fianchi,c dalle fpalle l’altra, mentre combatte da ffon 
te, lenza dubbio rielceuittoriolb. 

T imo quello fu ollcruato da Giulio Frontino,nel fecondo libro degli ftra- 
tagitni con quelle paiole . 

liaamhtl tduerftu Scijiiontm in Afiicd cùm haheret extrcitnmtx Peenis^d- nu 
xilintihiu^tjnorhmfars KCn fetnm ex diuerjls pnrtihm, fed etidm ex Italicù confi* 
l*e, poti elephdmcs oilndgintd^^ui in primo fronte pofiti hofiinm torbdr ent dCtem > 
diixtlidres CdUes d' Ligdres,ó‘ Bdrbdres Mdi'rosfijpofuit,ne f 'gere po fieni, P tenie 
d tergo JìdntibiUtdi' boftem oppofitt fi non infefiurent, vel certe fdtigdrent cum fuit 
(fi dcedonibiis,^ni tdtn (effoi Bemonot integri exciperent jnfionmd dcie coUocdtis 
nonifumos Itdhcos cenfiitnit , quorum (fi ttmtbdt fidem ,& fegnttiem uerebdtur, 
quorum plerofque eorum db itdltd inetitos extroxerdt . Sctpio dduerfm bone fir- 
tndm ere. fi come in altro propofito hribbiamocitarele di fopra . 

Bollagtìo Qiianto poi al la giornata del Re Carlo Sello ad Oudenarda centra Fiam- 

dcl Ke di menghi,hairidafapere,ch’iFranccficombartcnano,perricondurrenellolla- 
francia to il Conte Lodouko fcacciato da fudditi , che fu fuocero del Duca l'hilippo 
od Oude- Audace. Ricorfo egli al Re ottenne vn buon'ellcrcito, che fùinuiatoauanti 
• fotto la condotta di Pietro Villario Contcllabilc; il quale riti ouati rotti li pon- 
ti fopra il fiume Liza, fece villa di voler malgrado dc’nimici,che gli erano* 
fronte valicafil fiume, & in quel mezo mandò alquanti rie’ luoià partirlo Ib- 
pra barche,& aflaltarii Fiammenghi alle fpalle improuilimente; talché fitta- 
ne grande uccifione, erto commodamentepaRò con tutto rellércitodi là dal 
fiume . C iò intelb da l'hilippo Capitano di Fiammenghi , lalciò alquanto 
prefidiocontra Oudcnarda.Sc elio con cinquantamila fanti fi condurti à Ko- 
fàbecca non molto lungi, rioue fìi poi combattuto,a quella guifa eflèndo difpo 
fle l’ordinanze. Polèronfi li Francefi in tre ordini, tenendo il Re la uanguar- 
dia co’l nenio maggiore e migliore, pcrcioche li nimici fi erano rillrerti.in un 
fblo battaglione,doue folo l’inlcgne di ciafeuna città,faceua conofeere gli uni 
dagli altri. . » 

£ quantunque lo Iquadroncdel Re folle così groHb e fermo, nulladiraeno 
tanto fù l'impeto de’ nimici, che'lo regittarono à dietro ; ma l’altre due batta- 
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glie Fr.incefi,au.inzandori allhora per fianco , ftrinfèro di modo i nimtet , clic 
confufi c difòrdiiuti, ò non haueuano agio , ò non bafiaua loro più animo di 
combattere . lit cosi parte furono uccifì dall'armi de' Franccfi.e parte da prò 
prijcauallicaipeftati,& opprcllijralchemorironoinquella battaglia finoà 
trentamila Fiaminenghi, enellafugapiùdi dicccmila furono tàgl iati à pezzi. 
Libero lfialllioradairaflèdioOudenarda,ericupera ronfi Bruge,L)am,& altre 
città di Fiandra . (Quindi pofliamo ritrar utile precetto, che lelchicre fcpar.t- 
te con debiti interualli,ageuoli,cosi à feioglierfi come ad unirfi, fono più utili , 
& tannò maggior'cITetto di quelle, che (fanno in manco membri,ò in un cor- 
po (blo raccoltej& fi è per cfpcricnza più fiate conofciuto.ch'un corno, ò par- 
te di efl'ercito ha fòuuenutel’altregenti già inchinate,ecagionat’anchc hono* 
rata uittoria . 

Molto llmilifiueggonopoiquefteduebattaglieRomani, eFrancefi, poi- 
ché gli uni,cl’altrc con pari forze,con l'ordine migliore fùperarono il nimico, 
particolarmente togliendogli il prefidio de' fianchi,poterIo poi percuotere da 
ogni pane, e difertaVlo, come all'uno , & all'altro fiiccedette . 

Aggiungafi à quello l'eflempio di Torquato e di Decio, contra popoli Lati 
ni, che trouandofi ben uentimila fanti per parte,e gli vni,e gli altri combattcn 
do con VII modo llelTo,e diuifi gliellerciti in quindici Ichiere , nódimeno per 
gran peritia del Capitano, che mandò i lùoi ai foccorlb quando men lo crede 
ua il nimico, riporto la uittoria . Perchegli Hallati de’ Romani erano daU'im 
peto de' Latini llati ributtati,e fi erano fpinti à combattere i Principi, che folle 
neu3nomalageuolmentelazuira,nella qual con certa lùperflitiolà magnani- 
mità volle per la patria morir Decio,quando Manlio mandò in Ibccorlo i Ro 
rari|, che creduti da Latini i Triarij,fpinferoanch'eiri l'ultima Ichiera. 

Mentre ^loi con più ferocità ficombatteua Torquato feceandafauantili 
T riari) , per li uacui.che rellauano fra le lchierc,e rinouando con ma^or fe 
rc^tà la zuffa, per lo colloro animo, cflèndo frelchi e gagliardi, fù tolta (li ma- 
no a' Latini la Iperata uittoria . 

Epari àquelloficonobbeiilòcccflbdiOdoardoRcd'Inghilterra contra 
Filippo fello Re di Francia à Crefei . Quiui Filippo haueua con eflò lui Car- 
lo Redi Bohemia,e (ilo figlioli Duca di Lorena, il ContediFiandra,edetbl 
dati forallieri gran numero,tra quali dodicimila Gcnouefi baldlrieri . Diui- 
fèlegenti in tre battaglie, laprima delle quali era guidata da Carlo Contedi 
Alanlbne fratello del Re, la Inonda da elio Filippo, e la terza dal Conte di Sa 
uoiaima nella uanguardia degli Inglefi era il figliuolo del Re,e nella rctroguar 
dia l’illeflb Odoardojma la battaglia guidauano altri auucduti Capitani . 

Fù cominciata la zuHà dalle vanguardie , e quella de gli Inglefi nliebbe la 
peggiore, fé non che foBenuta la battaglia dal valor di akuni principali , foc- 
corlero le Icconde lchiere,conofcendofi,c6tra la caualleria Fràcelè,di buon'u 
Ib le picche,& altre arme in balla de gli Inglefi;di modo, che morto quiui có- 
battendo Carlo fratello del Re Philippo, e piegando per ciò l'ordinanza , egli 
fu coflrctto à foccorrerc. 

Nell’ardor poi della milchia,calòcon la uanguardia il Re Odoardo, & ha_- 
uendo genti frefche.fecccon elle l effctto de' Romani contra Latini nello Ijiin 

f ere la retroguardia de' Triarij,percioche ne riulci vittoriofo , con morte di 
en quarantamila dcll'ell'ercito Francefe,fra quali milledugento Cauallieri . 
Gli Atheniefi poi nella Morea furono luperati da Lacedemoni! quafinel 
modo inedefimojperche coti l’uno de' corni cinti da'niraid, mentre l’altrc due 
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pirti dcll'efièreito combatteuano, cedettero loro la uittoria , chefùccedette in 
tal guiià. 

Agidc editano e Re de gli Spartani, ueggédo i nimici alloggiati (opra un 
rileuato colle, e molto iicuro,glt sforzò à lafciarlo , co’l diucrtire un uicino fiu- 
me,e tor loro la commodità dell'acqua ; e riduttili in luogo del pari.fchierò i 
fuoi incontanente in q^ueftomodo. 

Nel corno liniftro fermò lo {quadrone principal de’ Lacedemoni) , di tre- 
mila feicento ò poco meno, che furono con larghillìma fronte fchierati in ot- 
to fìle,à quattrocento cinquanta per fila. 

Il coftoro fianco finiftro era coperto da coloro , eh 'elfi chiamauano Scirtri, 
al numero di feicento,con altri già di fcrui fatti liberi; il deftro era fermato da 
gli Acardi', & in mezo della battaglia fiaua Agidecintoda trecento Caualieri 
eletti . Nel deliro corno erano i Tegeati,con alcuni pochi Lacedemoni) , 6c 
b cauallcria vgualinente compartita , faceua {palla à que{lo,& à quel corno. 

L’ell'crcito de gli Athcniefi,haueua per ala delira le genti di Mantinea, con 
mille fanti Argiui pagati . La battaglia era tutta di Argiui , e popoli amici , & 
l’ala finiilra lòrmauano gli Atheniefi pedoni,e cinquecento caualli . 

11 corno finiilro de’ Lacedemoni) fii ributtato, & Agide (óccorfè con la bat 
taglia, premendo talmente il nimico, che lo co{lrinfe à muóuerfi có tutt’i lìioi. 

Ma il corno deftro co’ Tegeati e Lacedemoni) , circondarono il fìniftrode 
gli Atheniefi, e lo coftrinfero à piegare; onde crefeendo di ardire quegli di 
di Agide premettero fieramente la battaglia,e tutti infieme finalmente uniti fe 
cero uoltar’in fuga i nimici ; che da Lacedemoni) per antica loro confuetudi- 
ne poco furono per(èguitati,baftando loro di vincerc;oltrachedubitauano di 
turbar gli ordini nel dar U caccia,- e di porre per ciò in dubbio i'acquiila- 
ta vittoria. , c 

Quella fu la famolà vittoria ottenuta da Lacedemoni) à Mantinea per pro-^ 
pria uirtìi e buon'ordine militare, tlon già per fortuna, aftutia , ò uanta^indì 
fito;fi come poniamo anche dire di quetla.che poco fà cónquiftò contra ribel- 
li della Corona di Francia Monfignord’Angio fratello del RepreftòàMon- 
contur. Percioche nel corno deftro, dou'erano i caualli Italianilbtto il Con- 
te di Santafiore,e pedoni con l‘artiglierie,vrtò il nimico,e fe piegar lo {quadro 
ne Francefe delle cabcche bianche . 

1 Raitri,ch’erano nella battaglia, feguirono con la furia del medefimO urto 
à fpingere i Thedefchi,e Mófignor di Guilà contra l’Ammiraglio ; &appre{^ 
fo il predetto di Angiò contra Monfignor di Bregnuol poftogli airincontro; 
gli Suizzcri contra la battaglia Francete, & i Conti di Masfelcl'un contra l'al- 
tro. Di maniera,che tutti quei del Chriftianiflimo han combattuto, e tutti hai» 
uinto con un’urto quali continuato , fenza conofceruifi uantaggio di numero 
digenti , ò di fito;ma fòlo per ordine beneofléruato , e per gran ualore ; ò piìi 
tétto per diuino uolere.c'ha difefà la cauli Tua, contra perlone empic,e fcele- 
rate,delle quali rollarono morte in quel piano più di dodicimila , con danno 
folo de' Catholici di cinquecento . 

i L’auueduto Capitano dunque afpirando per uere ftrade alla uittoria,ha da 
conofeer ben le fue forze,e quelle del nimico; e con quella mallima dillribuir 
le fue genti il di della giornata ; ueggendofi aperramente,che chi non ha fapu 
to ben conolcere in qual membro dell’eftército più doueua confidare, è refta- 
to al di folto ; come auuenne ad Antioco quando combattè contra gli Ripie- 
ni in Alia , & al Re di Francia Francelco primo a' nollri giorni fatto prigione 
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(òtto Pania. Equeftobuon’ordine,efapercono(cerc quanto ciafcun de’fuoi, 
& in che più uaglia,non folo nelle battaglie delle giiifte giornate , ma’negli a(- 
falti per uiaggiò fi è ueduto di gran profitto : talché chi marciaua con buon’or 
dinanza r<^ò lùperiore.come Metello contra lugurta, c Carlo ottauo al Tar- 
ro , AU’incontro chi difdrdinato camina ageuoìtnente uien rotto.co me fuc- 
cedette àTiturio,& a Cottain Francia ,&aLodouico di Lodrone ad He(è- 
chio . Fingono alcune uolte di ritirarfi i Capitani, e poi uoltando faccia gua- 
dagnano la battaglia come Amilcare contra gli Ammutinati , & il Re Luigi 
VMecimo contra Venetiani in Giaradadda . tt s’in luogo pari tanto pofibno 
L ben'ordinati eflcrciti.commandati da Capitani auucduti, quanto dobbiamo 
credere, che fi auazino coloro,cheui aggiungono tanche l’auantaggio del luo 
go,& quefto (inno ulare con gran prudenza militare ? fi come fecero due fa- 
mofi Capitani a’ giorni noftri,Funoalla Cirignuola,chefìi il gran Capitano , e 
l’altro alla Bicocca, chefù Profpero Colonna, perauentura maggior Capuano 
di lui.fe ben non ornato di tal cognome; li cui eflértipi per fine di quella mate 
ria mi rifoluo proporre,con quelle circollanze, che poflano a chi le confiderà 
apportar giouamento . Conlàluo Ferrante cognominato Gran Capitanò, tro 
uandofi contra Francefi in Puglia, & ingrodatele lue forze in Barletta, s inuio 
uerlb la Cirignuola dagli antichi detta Gerronc,doue in un fito tra uigne , cir- 
condate da picciol foflo,fi accampò con Proljiero,e Fabritio Colonna, e p>ole 
a’ luoghi ujiui nini l’artiglieria peraljiettarquiui il nimico, che con la lolita fe- 
rocità Francefe lo leguiua , 

Guidaua l'ellercito di Francia il Nemurfio della famiglia Armignaca,rAlle 
gry',& altri, che fi fpinferoincófideratamentead ail'altargli Spagnuoli;prima 
non confiderando il uantaggio del fito,ch’eflfi teneuano, poi non ordinandoli 
conueneiiolmente , doue Confaluo con quali egual fronte haucua dilpolle le 
fue gchti,quantunquc diuife in lei Ichiere; i Thedefchi eSpagnuoli à piedi nel 
mezo,e da fianchi la cauallcria , una bada di caualli per Ibccorlò dietro i The 
defchi,e fuori del follo la caualleria leggiera fotto Fabritio Colonna , c Diego 
di Mehdozza . Li Francefi delle lorò t«ero tre Ichiere ineguali, li che nel de- 
liro còrno era con la caualleria il Nemurs, nella battaglia il Ciandcoconla 
fanteria Suizzera,& artiglieria,c nel finillro l'Allegry' con altri caualli . 

Fù il primo con la caualleria le^iera l’ Armigiiaco ad attaccar la batraglia , 
che trouando l'impedimento dertofl'o,non riconolciuto prima, ageuolmente 
po.è clTcr ributtato, fi che mentre cercaua miglior’adito , fu d’archibugio feri- 
to emorto . Spinfefi il Ciandeo,chetrouato rillellò impedimento, fù da The 
delchi con le picche, edagli Spagnuoli con gli archibugi, non pur fiillcnuto , 
ma nel medefimo foilb ingrati parte tagliata a pezzi la fanteria degli Suizzeri ; 
pcrciocherartiglierie,cosidairuna,comc dall'altra parTe,pereflcrfi alzata, vna 
folta nebbia,eper lo fumo della poluere,non fecero effetto alcuno. 

L'Allegry', ch’era flato perfuafòre importuno di quella battaglia, nó fìi mi- 
glior lóldato,che configlierc,percioche datoli à fuggire fi filuò con rArfio,& 
alquanti caualli, lalciando intiera uittoriaalGran Capitano, à punto otto gior 
ni dopò quella di Andrada à Gioia, di cui fi è di fopra fatta inentione. 

Quanto à Profpero Colonna, egli iifcì di Milano con animo di combattere 
co’ Fi anccfi,che fi trouauano ucrlo Moivza,per impedir le uettouaglie agli Im 
pcriali. Fermotfi dunque àmezo il camino ad una uilla detta la Bicocca,in 
fito molto forte ; pcrciochcà delira haueuano la uiareale,che fecondo l'ufo 
di Lombardia , era dalle bande cinta di perpetuo follo, a finillra, & alle fpallc 
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reftauano canali di acqua , viàri in quei paefi per irrigare icanipi j e per fronte 
•Sitttglu attrauerlàua una via da carri per ulo della campagna, ch’era così caua,e tanto 
di Trofpe fialzauano da ambe le parti i campi, che più collo tonà,clicftradapareua. Po 
” Hi qniui gli alloggiamenti , afpettò inimici , che coftrctti dall’incolVnza degli 
' Suizzen.chc minacciauano di tornare à cala , quando torto non fi combattei 
fe, deliberarono di far giornata, inuanoopponendofi Monfignor della Pali- 
eia , e facendo conofeere il dilàuantaggio loro . Guidaua gli Suizzeri Alberto 
Pietra, ch’in tre (quadroni rirtretti al numero di quindicimila , minacciauano 
clTi Ioli di uincer'il nimico, a’ quali per uanguardia corticui Lotrccho Giouan- 
ni di Medici,có la fiia caualleria,e có la gente d’arme Francclè fatte due (chie 
rc,l’una diede à Monfignor dello Scudo Tuo fratcllo,accioche con lungo giro 
andartè ad artàltar dalle (palle gli Imperiali, l’altra ritenne per (è , & il ’Triuul- 
tio con le genti V cnctiane fù porto per retroguardia . 

All’incontro il Colonna haueua collocata l'artiglieria nella fronte oltra la 
rtrada caua , c mandato auanti à trattener la cauallcria leggiera del Medici , il 
Cartaldoconalcunecompagniedicaualli , e nella fronte del campo, difpolè 
le fanterie d^li archibugieri Spagnuoli,e Thedc(chi,in larghe lìlc,e dietro lo- 
ro le picche de’ Thede(chi parimente e degli Spagnuoli,in quattro (quadroni» 
per largo alternati. 

V tile inuentione fù il commandaPagli archibugieri,che non (paralVero, fin 
che non fi uedeflero uicin i gli Suizzeri, e che (òbito (parate le pi iuic file s’ingi 
nocchiart'cro.aCpi-fMnflo,/-»,,- 1,-fi-rnndefareflèro il ii»‘-dcfimo,& poi leterzen 
e le quarte ; tal ch’in quel mezo hauendo ricaricato le prime,e l’altre di mano 
in mano, nc fegui contea Suizzeri per gran pezzo vna continuata tempefta di 
archibugiate , dalle quali fi uedeuano dirtrugger lecompagnie intiere, ch’im- 
pedite poi dalla malageuolezza del fito,più di tremila ne furono tagliati à pez- 
zi, e tra elfi Alberto Pietra loro Colonnello, Monfignor dello Scudo tra tanto 
con lungo giro fi era tirato dietro al campo nimico,e (ùperate le forte haueua. 
meffo in ilcompiglio ogni cofa; quando accorrendoui la caualleria , che dal 
Colonna era (lata lalciata per retroguardia, e per fianchi fu la rtrada maertra» 
raffrenarono quell'impeto Francefe , che per non hauer con elfi loro fanteria» 
non fecero gran progrertb,eIoScudoui fù ferito nel ui(b,coftrettoàritirarfi fi 
, naimente con perdita,dopò l'hauer fieramente combattuto, perauazarfi oltra 
un ponte,vltima difefa degli Imperiali da quella parte . 

Fù fatto quiui prigione Ambrogio Landriano Capitan di caualli dal Duca 
di Milano , chefi trouaua in campo,e fuui ammazzato da uiu faetta Pietro di 
Cardona Conte di Colilàno . 


In ambedue quelle battaglie>(ènza dubbio l’auantaggio del fito,fù danofif- 
fimoa’Francefi, ma nulla ciò farebbe (lato, s’i Capitani con buon’ordine, e 
gran ualorc,non fi fodero ben (eruiti delle terze loro ; il che molto ben può ri 
trarfi dal fuccefib degli Suizzeri à Nouara,e di Scipione contra Asdrubale ri- 
cordati di (bpra,e per maggior chiarezza nc (òggiungeremo un’altro di Anti- 
gono Re di Macedonia contra il Re Cleomene Spartano . 

accampato Cleomene ne’ colli , che foprallanno al paflb di Selaria 
eolio con- lungi da Spam, & erafi elio fermato co’Lacedemonij uerlb la parte del 
tra eleo- monte Olimpo,e (bpra il poggio di Eua rtaua il fratello huclide, e nella piana 
mene . ra uicino al fiume alloggiaua la caualleria , con l’appoggio di dumila fanti ar- 

matiallalcggicra. 

Nondimeno Antigono trouandofi un’eflercito di uentottomila fanti,e mil- 
le du- 
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le (lugcnto caualli, fi fpinlc per cauarlo fuori di quel forte alloggiamento. Or- 
dinò 111 tre parti le genti, ponendo nel finiftro corno li Macedoni, gii Acharna 
ni,egli Acheijncl mczolacaualleria fotto Alellàndro, enei deftro egli guidò 
la falange Macedonica . Cominciarono à fàlire il colle quei del finiftro cor- 
no, & tuclide con uana iattantia per(uadendofi,chc quanto maggior numero 
vi fallil7è,tanto più (ègnalata douefle riputarfi la Tua uittoria , foacciandoli. & 
vccidendoli, non fi oppofe , come far poteua a' primi ; tal che da fanti i e parte 
dalla caualleria foprafatta,fù poicoftretto con gran perdita di cedere il luogo. 
Et il fratello hauendo combattuto valorofàmcnte un pezzo contra Antigo- 
no,poiche vide difperate le colè del fratello,procurò di faluarfi in Sparta, & i 
Lacedemoni quiui rimafi furon tutti tagliaci à pezzi. - 

Ma non poflb tralafciar anchedi dir qualche colà di colorò, che per qual- 
che acf idence,fono coftretti,non dico à tare incamifoiate.ò fomiglianti batta- 
glie l<^iere,ma fatti d’arme con tutto relTerciro, i quali deuono ellerauertitt 
di prender la luna,& il Tuo lume dopò le f}iallc,percioche quello li è conolciu 
to [>er ilperienza cagionar maggior uanta^o , che quello del Iblee del uen- 
toj fi come fi oll'eruò da Pompeo combattendo contra Michridate apprellb 
il fiume Eufrate,li cui Ibldati hauendo i raggi della luna dietro le Ipalle. peref 
fore quali lòtto l’Orizonte , formarono l’ombrc. come di giganti , & i nimici 
feriuano con le faette Tombre , crcdendodi ferirei corpi. Et il fomigliante 
effetto li uide nell'ellèrcito di Vefjialiano combattendo contra Vitelliano preT 
ib Cremona ; percioch'cITendofi lungo tempo fcnza uanta^io combattuto,fi 
naimcueal naiccr delia luna,per quell'accidente riportarono quei di Vcfpa- 
fianoU uittoria. , 

Ma perche fi combatte.npn Iblo in terra , ma in mare,e la uirtù de’ Capita- 
ni h là chiara nell'una.cotne nell'altra maniera di combattimcco, fia bene,che 
tralalciaudo tante altre giornate nauali auuenute nt^Ii antichi, e nd moderni 
tcrnpi,difcorriamo almeno di due notabiliinmcj’una de* Romani contra Car 
tha^neliad Enenoino,ralcra de’ Chhlliani contra Turchi à Lepanto fucceda 
ta li mefià dietro. 

Orinconijncierò dall’antica battaglia ^.accennata ch’io liabbia la cagione^ 
e la occalione della guerra, che nacque primieramente tra Romani, e Cartha 
ginefi. La cagione dunque fu la tema,che elsi Romani hebbero,chegli emu- 
li fuoi diuenendo Signori di Mcsfina, fi come quafi di tutto il rimanente delia 
Cicilia erano già diuenuti jda quella .come per un ponte non paflàflèro in Ita 
lia a’ danni fuoi. 6 

Et l'occafione li prelè dalPaiuto,che chielèro parte di quei di Melsina, dan 
do le , & la città al popolo Romano, fi come altra parte di cGi fi haueua data 
a’Carthaginefi.infiemcconlarocca,&preualendo nel progrellodi quella 
guerra le armkdcH’un popolo in terra.e deU’altro in Mare, le cofe loro , quafi 
coq bilancia uguale fi par^mauano , fuor, che in una parte, nella quale i Ro- 
mani erano intcriori, cioò, che le riuiere d'Italia, & fino Roma iflef1a,pcrlain- 
feflatione de' legni patina danni infiniti,& all’incontro i lidi Africani per man 
camento di Nauili d'Italia erano ficuri & illefi . 

La onde cpnofeendu i Romani non hauer'il modo di liberarfi da tali inco- 
modi, edi fuperar’il nimico, fenonuinccuanoinmare, rrafportantlopoila 
guerra in Africa j e dall’altro bto i Carthcgincfi ueggendo la difcefa faciìe.e le 
ruuine grandi,che recarebbe la forza Zomana,quandp àguilà di torrente Ib- 
pra i pacfi &c campi loro inondafle, fecero Si quelli, Si quelli grandilsimò ap- 
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parecchio di armate, una parte con intentione di fialìàr nel paefe Africano, 
c l'altra per trattener' e fijpcrar (è fonè poHibilc l'armata Romana , nel mar 
di Cicilia. Onde à due confoli Marco Attilo , c Gneo Manlio huomini 
di gr.in ua!orc,raunarono galecquinqueremi , com efli le chiamauano , & ho 
ra galee groirc,al numero di 3 30.cia(cuna dellequali haueua 3oo.huomini da 
reino,C 5 t 120. foldati legionari), fi che in tuttoafocdeuano al nume.di 140000. 
hu.amini.ò poco meno, &fopra le galee poforo alcun’inchinechiamate Cor- 
ni , che feruiuano per ponte da gettar’e paflarfopra le galee nimiche;&da|j 
l'altra parte due Capi famofi Carthagineft Anlione, & Amilcare guidauano 
3^0. galee pur quinque remi , di tanti huomini ripieni , di quanti i legni erano 
capaci, che furono intorno i joooo. 

Ondcfeuogliamo confidcrar l’apparecchio dall'un canto,e daH’altro,qua- 
to al numero, di ritrouaremo quafi vguale,ma quàto alla peritia delle cofe del 
mare.& all'agiiità de’ legni , i Cartha^ncfi eran fu'periori di gran lunga, fi co- 
me i Romani nelle macnine,e negli huomini da combattere . Efpeditincdel- 
l’apparecchio,veniamoà luoghi,&a’ tempi . 1 due Conlbli partendo dal pro- 
montorio Pachino, bora detto Capopaflàro, doue era reflército , & fatto falir 
fopra l’armata di fior di (bldati, vennero al luogo di Encnomo don difègnottì 
farii paflaggio in Africa,onde condufl’ero nauilij per portar'! caualli, & all’in- 
contro i Carthaginefi fi oppofero per victarglielo,hauendo tanta gente, quar» 
ta baltaua (blo per bifogno dell’armata . Quanto al luogo del combattere la 
vicinità al lido dell’lfbla,faceua per i Romani.che defiderauano ueniPad un 
conflitto fimile al tcrreftre, comequelli , ch’abbondaUano di buoni (bldati, e 
che haueuano le machinc, che à ciò li feruiuano , & aH’incontrb a’ Carthagi- 
nefi romana bene lo ftenderfi in mare, hauendo i legni loro veloci , & atti ati 
vrtare,& vfcire,e poi di nuouo con impeto à rientrar tra' nimicijpcrilche i Ro 
mani s’ingegnarono di ftarprolfimi alflfola, come fecero col lato deftro, & i 
Carthaginefi coli l’ift^b loro ad'eftenderfi in mare; talché & l’uno , & Taltro 
prcle il vantaggio fitb. 

Hor quanto all’ordinanza, l’armata Romana, fece la forma appuntita dt 
cuncomoltoattaàdiuiderlantraica,&diSìcileadel 1 érdi(ciolta. I dueCon- 
foli (bpra due galee di fei remi (erano così dette perche (èi huomini (pingetu- 
no cialcun rcmo)fi pofero nella punta del T riangolo : guidauano cialcuno la 
quarta parte deH’armata di circa ottanta galee , & con quelle fi tbrmauano i 
due lati,& con la terza parte la bafe del triangolò , che rimurchiaua i paflàca- 
ualli, bela quarta, &ultima parte (cguiua pcrrctroguaffla equidiftante alla 
• ba(c . I Carthaginefi veduta l'ordinanza nimica difpoforo le loro galee in (br- 
ina di mezo cerchio,e (tendendo il corno deftro co tre quarti dcU’armata uer- 
fo il mare con Annone, l’altra parte rif^ardaua ver(b il lido. 

Amilcare l’altro Capo,chc allhora (ìaua nel mezo,come viderenirfi incon- 
tro i Con(bIi,fingendo di fuggire fi ritirò à dietro, &quandó gli paruediha- 
ucr’allontanata aflài la metàdciratmata Romana,daira!tre due parti, diede il 
legno dalla fua galea alle altre di riuoltarfi centra il nimico , con fperanza di 
trouarlodifordinato,e(configgerlo;&qui fìi commeflà un’afpriffima batta- 
glia,doudil Romano combattendo con beH’ortline&altoualor’allaprefen- 
za de’ Confòli, &vàIchdofi delle machine, che (cmiuano per attaccaPuna ga- 
lea con l’jltra,mife in ifcompiglio i Carthaginefi. 

- In quello Annone co'l corno deftro pigliando l’alto Mare, andòad affallir 
la quarta batt.iglia Romana, & parimente il finiftro Carthaginefc, ch’era à can 

to terra, 
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to ferra.fi affrontò con la terza, chcfaceuafa baie del Triangolo, la eguale ha- 
ii«hIo tagliate le foni delle naui,fi era apparecchiata alla battaglia , & in t]uc- 
fte due parti fi coinbattèanche con molta oftinatione, come fi taceua nella pri 
ma òlle non potetido Amilcare foftenerpiù oltre l’impeto de' Conibli, fi riti- 
rò sforzatamente come prima fi era con aftutia ritirato . L’uno di elfi Confoli 
rimale cjuiui (>cr guadagnar’! legni nemici, l’altro che fìi M. Attilio fi fpinfe 
in marealla volta di Annone.il quale mentre combatteua,con la retroguarda 
Romana, come vide uenirfi fopra dalle ijtàlle il nimico,prefe l’alto , lalaando 
libera quella parte,con che combatteua . 

Fra tìnto Amilcare ritornato al corno finiftro , pofc in gran pericolo la ter- 
za battaglia Romana,ma per tema delle machine, fohilàua il conflittojquì poi 
fopragiunfero ambedue i i Confoli, i quali hauendo vinto nell’altre parti, por 
lerò aiuto anche à quefta,& acquiftarono follàntaquattro galee piene di huo- 
miiiiie diftruggendone trenta con dannò di ventiquattro proprie foe . 

I Romani dunquecon la forma buona della battaglia , con l’aiuto grande 
detlé machine, & con ralto ualor dellcloro deftre.riportarono gloriola vitto- 
ria! donde diuenuti Signori delmare^inuiaronoin Africa con M. Attilio, il 
^ualé (Portando gii incendi], fe le rooine in cala de’nimici fece altrui fontire 
quelli amari frutti di guerra, che Romani poco auanti hauAtano prouati; ma 
diueniito il ConfolO (cura molto altiero, per lo corfo de' felici fuccelfi oltra le 
condirioìii durilfime,chefi contentauano d’accettar’i Carthaginefi,volcua ira- 
jK>ncr loro altre (Mit graui,onde elfi indotti da difperatione , tentarono la for- 
tuna della battaglià,riella quale,per lo còrifiglio buòno di Santippo Spartano, 
come di'fopra dicemmo,le armi Romane,che erano (late imiitte in terra fin’à 
quel tèmpo, furono fiqierate dalle Africane , & difcacciate in Cicilia , doue le 
eofeili quelle due RepubKchc fi uidcrohilanciate più uolte , fignoreggiando 
PurtaTfeoghi terrèftn,& faltra i maritimi , nè fi potègiamai por fine alla guer 
ra,fe non iiapoi che Romani preualfèro anco di forze maritime; talché Amil- 
care padfedi Annibale, veduti i fuoi rotti in battaglie nauale, fauiamentè ce- 
dette la 'Cicilia , terminando la contdà,chcpcr lo (patio di ventiquattro annj> 
condubbiolàtòrnina era durata. ‘ 

• Ora venendo alla battaglia nauale apprelTo Lepanto , doue il fauor del Cic 
lo ha Uiùamétc dato uigore al configlio, & forza de" Chriftiàni,dirò con poche 
parolcle cagioni , & Icpccafioni. & li princqiij delh guerra Cipria , che cosi 
la uoglio chiamare ; poiché è (lata moda per quel Reame , & breuemente ac- 
cennarò anche il poco auenturofo progreflb dell’armata,che ufoi il preceden- 
teanno, &la perdita di Nicofia; come co(è,cheauuennero auanti, & dalle 
«^uali necéJTjriamcnte fi conuien fare il pad’aggio d'eflà giornata . 

• ■ Et(ètalmentionepared'ealquantonoiofaòeaccrba,rdntopiùgrata, &di- 
Ictteuole fia la narratione della marauigtiofa battaglia, come auuienea’cami- 
n£ri,'[for monti alti & afprifiimi,che ritrouato poi un piano piaceuole in quel- 
lo ripo(àndo,feiitono molto più di diletto, che fé prouatonon hauedo'o àuari 
ti la fatica del làlirc,& dello foenderedella montagna . 

Quanto allccagioni,teneua opinione l’Ottomano, che ogni impre(à,che e- 
gli tentade, contrala Republica Vcnetiana,come con membro più debole, & 
di imnor fontedegli altri Principi Chri(Hani,haucdc à riufcirgli facile,e felice 
mente ucdiito pcr,proua nell’ultima guerra,le forze maritime di edà, che ap- 
predq Turchi'pcradierro erano date in non picciola dima, & opinion di ualo 
rc^bcnche toriglunte con l’impcradorc Carlo Quinto bcn’armatc, così dalla 
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parte di terra, come di mare, e con corfo di molte uittoric, non haucr a lui per 
ciò portato alcun danno ; anzi con uergogna , & perdita eflerfi dalla Prcuelà 
elle armate Chriftiane ritirate in Corfu . 

Oauafi per ciò a credere,che la Signoria hauelTe à tolerar’ogni ingiuria «tua 
tunque grauiffima più toftojche romperfe un’altra uoJta con lui, come quella, 
che da’ luoghi Tuoi di Leuantc prende in gran parte il nutrimento del uiuere, 
& l’utile del mercadantare,& propoftofi apprefib il profitto grande, che lefìi 
dipinto, che cauarebbedel Reame di Cypro ricchifIimo,& pofto in mezo del 
feno fùo , c difficile ad eflèr foccorlò dalle forze Venetiane , prefe l’occafìone 
dalla penuria del uiuere,che quell'anno fu ecceffiua , c dal dano diuuigatopiìt 
graue adài di ciò, che fìi ni;l uero,deH’incédio dcll'Arfcnale, & alcunoaggiun 
ge la fortificatione di Nicona,ilclre non ha ragion uera,ò probabile , per non 
eflèrfi con patti antichi,ò moderni fatta di ciò prohibitionejnè era ftato indmx 
to giamai,che fi defiflelle dell’opra incominciata . Sono fiate fin qua cornine 
morate le cagioni,e le occa(ioni,hora fi uenirà dunque al ^>rincipio . 

Con alticra,& orgogliolà maniera fu intimata la guerra da SeÌim,che poco 
auanti haueua data la tede,e fermate le Capito!ationi,& con facramentofblen 
ne celebrate ; Chiedendo quel Rcamè , che per lungo tempo con giultiGimi 
titoli era flato pofìeduto dalla Signoria, la quale alla luperba-propofta, aitarne 
te ripo(e,& animofàmente prefe l’armi alla difefa di colà fua cosi nobile,& ca 
ra,& confidando prima in Dio,che fuol'efler propitio,a chi ha dal canto fuo 
larga ragionc,& che è aflretto da fante, & giulle cagioni di guerreggiare, &C 
poi fondandofi nelle proprie forze maritimc.oltra la Iperanza d’altri Prendpi 
Chnfliani.fetc in breue, apparecchio di grof.Gima armata,di tutte le cole alla, 
guerra naualebi(ògneuoli,guarnitam^lio di ogni altra. che ne'tempi nofirì, 
& forJc degli Aiioli folcaflc il mare, auega, che la penuria del grano deflé gria 
diffimo impedimento; nè fu così rollo giunta in Dalmatia l'armata , chevn* 
pellilentiolàinferinità entrò in ella, nata ò dal maligno influflò del Ciclo, ò da. 
cibi corrotti, onde morì numero grande di gend,Òi di fiorìtifliina,cheeraft 
fece debole, & diffcttiua.cosi della noflra,come dell’armata Catholica, à fpin. 
gerfi auanti,non giungendo il £)oria,rcnon alla fine di Agofln in Candia,do> 
ue tutte legalecinfieme,partendofi alli diciflctte di Settembre fi fpinferoa Ca 
Ilei Ruzzo, pollo nella Licia dugentomiglia uicino a Cypro,douegiunfc lado| 
lorofà nuoua della perdita di Nicofìa,cagionata principalmente dal mal confi 
glio del Capo Dandolo, e dal poco numero, c ualore de’difenforì. E tutto ch’il 
General V enetiano co'l Pontificio flellcro in opinione di^ andar’auanti ad af- 
frontar l’armata nimica;per gli uoti nondimeno degli altn, conuennero ritor- 
nare in Candia.doue i conquafl'ati legni, & mal trattati dal mare con gran con 
fufione arriuarono , e tienfi per fermo,che fe l’armatura nimica gli haucllè Ic- 
guiti farebbe fucceflb grandiffimo incommodo . 

Per quello infelice auuenimento delle armate Chriftiane congiunte in- 
fieme poco diffirailc dal primo alla Reuelà, l’armi Ottomane in marc,nonme 
no che in terra, diuennero formidabili, le quali con graueafflittione infefbro- 
no le marine dcU’Adriatico.e di maniera, che fi rifbluettc il Senato Veneto di 
far l’anno 7 1 .anchora l’armata fua più che potcflègagliarda,e tentar con m» 
ua efperienza di fuperar’il nimico in quella parte , oue le forze di lui poceflc- 
ro cfl'er maggiormente offefe . 

Quefta raun.ita al numero di cento galee fottili , & reìgaleazze,fìi condot- 
ta in IVldruu dalianitnofo General Vcnicro,& congiuntofi co’l Colonna ve» 
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ro hcrcde de’ fuoi progenitori, Capo della Pontificia, afpettarono 1 annata Ca 
tholica, (òpra la qual General uenneil Signor Don Giouanni d’Auftria, de- 
gno figliuolo di Carlo Qmnto Iraperadore, & fratello del Re Filippo . 

Deliberaron per tanto di andar a ritrouar,& affrontar 1 armata nimica,ha- 
uendo in tutto ducento e lèi galee lbttiU,oltre le lèi galeazze, & altre naui, & 
certo con prudente configlio^percioche quando li conofee il beneficio,& prò 
fitto, che fi fpera dalla uittoria,el1'er molto ma^ior del danno, & incommodo, 
che dalla perdita polla uenire,e che la lunghezza del tempo apporti più nocu- 
mento, che utile agli alTallitori,hauendo forze tante, e tali, onde fi poflà ragio- 
neuolmente Iperar di uincerli,deuefi all'alir'il nimico, & ingegnarfi di Iconfig 
gerlo.Ft chi non uedeflè.che da una uittoria nauale,checontra Turchi fi gua- 
dagnane poteua Iperar la Rcpublica non Iblo la libera tione de i danni grauit 
fimi patiti quelli anni à dietro, ma Tacquillo deU’llòle loro, e de' lunghisfimi li 
di delia Grecia,& d’altre parte mfolite à ueder l'armata Chrilliana , & per lo 
contrario,quando Icguille una Iconfitta de’ nollri non fi temeua perdita,nè di 
Reami,nè di Prouincie, ellèndo le marine nollre apparecchiate à difenderli , 
& auezze à ueder l^i nimici,& chi non uedeua anco,che hauendo noi, che 
fiamo molti, à far con un lòlo & potente, hauemo più tema,ch’il tempo appor 
ti dal canto nollro dillblutione delle nollre forze,che Iperaza, ch'il nimico no 
Aro non continui , c quali perpetui la lùa difelà, & potendo non paGi a' dan- 
ni nollri ? ' 

Mi reAa à dire , che con ragione li pmteuano i nollri promettere la (litto- 
ria ; percioche,oltr’à Generali quanto a* Capi inferiori ue n’erano trenta ualo 
rofi , chehaueuano portato Fanòjteneuanogaleazic benilsimu fornite di arti 
glieria con legni agiti, con huomiui elpcrti m mare,& con Ibldati migliori de* 
nimici,eAèndo di loromorti aAai per l’adietro.e ritornatile rimafi nelle patrie 
loro. Partitili dunque il dì 1 8. di Settembre da MeGina,ficondullèro prima 
à Corfù>& non ritrouando quiui l'armata Turchefea giunlèro alla Cefalonia» 
donde fi leuarono il dì lèAo di Ottobre, hauendo hauuta nouella , la qual poi 
riulcì fallà.che della nimica armata, una paneal numero di lèflànta legni fi c-, 
ra partita per Barbaria, & il rimanente,ch’cra alla Ibmma dì 140. galee & ga- 
leotte Aaua nel golfo di Lepanto, onde àqueAa parte fi drizzarono inoAri, 
per 3 pprelèntar la Battaglia,& non la uolendo il nimico,per tentar di predetti 
Cafielli pofii Ibpra la bocca del Golfb,òalcun’alrro luogo; acciochei Turchi 
per lóccorrerlo foAerpàfùia* lùati al conflitto, quando per uolontàoenir 
non uoleAero . 

Et i Capi di Turchi allhora leflero la litera del Gran fignore, che così era b 
commiGionedi nonaprirla,lènon quàdo folfero uicmi alla ChriAiana,la qua 
le fcritta con breuità Laconica commetteua,che approGimatifi raffrontalfero 
& lconliggel1èro,ordine,& modo,che lèrue alb lecretezza,come di-lbpra di- 
cemmo, ma che può apportare grauedanno,e rouina ad un'Imperio; percio- 
che il Capitano,che è Ibpra il fatto ha da prender partito,& far la deliberatio- 
ne.enonalpettarladal Prencipc,cheèlontano,&chenonpuòfaperelo fia- 
to ddlecolè del nùnico,b onde molto più è da lodar lo Alle de' Romaniche 
ne gli vrgenti bilògni diceuano a' Conlbli,che prouedellèro , che la Republi- 
ca non patilTe danno vcruno,blciando loro libertà di far quello, che foflè più 
efpediente. 

1 Capi dunque de' Turchi , elTeguendo l’ordine hauuto , & iAimando , che 
l'arnuuChrifiiananon foAefenondi i4o.galee,che tante ne haueua nume- 
rate 
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rate Caracoflà,eflendo Taltre fuori del porto, diero un promontorio, fi mofic- 
ro con prolpero ucnto , e con certa fpcranza di fugar, ediftnigger Tarmata 
Clitiftiana. 

1 Capi infedeli erano due graBalcià, Aly Capitano di marc,cPortaù di ter 
ra co' più tair.ofi Col liri, e Capitani, che nauigaflcro (òpra il mare,chearriua- 
iianoal numero di quaranta.e (opra Tarmato,oltregli ordinari) vi pofero tut- 
ti i migliori loldati,che potelleroicieglier dalla Morca,& da tutte quelle riuie 
rcjonde non ui erano meno <li i lo.T urchi da (pada (opra cialcuna galera , & 
quelle,chc portauano i fanò,iH haiieuano aco etreccnto. 

Ora il di vij. di CJttobre à due hore di giorno,nel canale di Curzolari, la ar • 
mate fi feoperferoTuna l’altra, c grandemente Igomentògli animi de’ nimici 
l’improuili uifta fuori di quei (cogli delTarmara noftra , oltre ogni loro afpct- 
tationegro(fiflima;iT,a (cura tutto l'horrendoaffiettodellegaleazze, che co’ re 
mi Ipingendofi auantnquafi rocche e cafielli tbpra il mare,caminanti andaflé- 
ro fopra loro . 

Cernii (i ordinarono alla battaglia da una parte, e dall'altra gli Eccellenn’fll- 
mi Capitani c6 duearmate,ripienedi ef)>erriHimi Marinari,di ottimi fóldati , 

& di legni bc guarniti, i quali in breuilTimo fpatio di tempo haueuano à dar’ò 
torre à Chri(liani,ò à Turchi Timperiodcl mare; il quale tìl (èinprein grandi!^ 
fimoprcgio,& i(liina;& chiunque lo tiene, non (òloè patrone di edb, ma an- 
che della Terra, fi caua profitti grandifliini ; percioche Tarmate con (oroma 
preftezza fi conducono, anzi volano in diuer(c,& in diuer(e,Òi' in lórani paefi, 
porr 'Udo (eco gran copia di rutto quello, che polla bilbgnarealla guerra - & 
por» u:o peiicrrare nelle uifLcrc del nimico, e diir’der le terze di lungraiietnen 
te Ta rfliggr.no.& vincendo in mare una (ola batraglia,fi vince il lurro, quado 
può il (appia vlarben la vittoria; la doue dalla vittoria di una battaglia terre- 
llrr fi racccglie il frutto in quella parte fola douefi uince. 

1 l.acedcn-.onij )'eriina (ola (confitta in mare, perdettero tutto Timperio 
della Grecia ,&■ aiiiirò i ninuci di gir più oh le pu terra in Ada . ht chi none 
che non ueda,thc le Chrifiiaiii torani o iiakif: del fsiioit dellaiiitrcria,reftc- 
rannopadioni,nonfolodelTI(oIe,ir.a dini.a biiti a ()aitcdirerra congiunta 
con la manna ;e(Ièndo quella con poche foltezze, e da molli dir'fi'aiii habi- 
tac3,i quali per ricuperar la libertà (ùegliatidal lungo lbiiixi,chc gli ha oppref 
li, fi eccitraranno à prender Tarmi ? 

lVo[H)fto adunque fi gran premio da queffauittoria, ciafciina parte impie- 
gò ogni indufiria,&ogni fiio sforzo, per fiipcrar l’altra . I Generali d’ambe- 
duc te armate ftauanonel mczo,& itomi, che (Wpingriiano alquanto auanti 
erano tenuti da Capitani più ualorofi. Il fmilìrod.ii Barbarigo,^ ildeftro 
dal Dona : c dalTaltro lato, il deliro daSirocco,& il finiftroda Vlucciali. 

Delle fei galeazze polle nella fronte , dillanic per buon (patio Tuna dall al- 
tra, due Banano innanzi fa battaglia, & due à cialcun conio, & ogn’una di eflé 
haueua di tal maniera difpoBc,& ordinate le artiglierie groll'e, che di cflé do- 
dici tiraiuno auanti, & altrctante di dietro, e da cialcun lato ledici . 

Da che fi può comprendere, che fe Tafpetto loro haueua sbigotito il nimi- 
co, le (palle poi di tai pezzi , che di lungi incominciarono uolantio (cipra J’ac- 
qua,à percuoter, & fracadàr ora queBo,& ora quch’altro legno,apporrarono 
lpaucnto,e danno grjuiliìmo ; onde le galee T urchclche , per ifehifare il loro 
incontro, di(brdlnatjmcntefidiui(cro,e quanto più moftraronoi(Ì4nchi,tin- 
to peggio furon trattate . 

■■ ^ Quefli 
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QuefHlegni giouarono aflàia farconfèguirla uittoria ,c tanto più, cheiii 
quefta battaglia, primieramente ad ulò di guerra muniti, fono (lati adoperati; 
perciochc in altri tempi (èruitono per naui da carico . J1 corno noflro (ini- 
ilro fi fpinfe auanti , sforaando il nimico à tener la parte di terra, doue tìi chiù 
là la uia,& il paflb.ches’ingegnaua il deliro T urchelco di aprirfi, & oui fìi fat 
to un crudel conRitto , doue il Barbarigo fece proue ualorofe , a guila di quél 
Decio Romano,che facriRcando (é(leflb,có la Tua morte, diede in quella par 
te a’ fuoi la uittoria, percioche le galee nimiche (i pofero in fuga , e diedero in 
terra,& furono parte prclè,partc ^'ttate à Fondo, & abbrufciate,& pariraen> 
te auenne ad altre, ch’il cora^iolo Quinno (eguitò , & codrinfc à dar'in ter- 
ra . Ora Aly feguito da Ponjù, e da fiochi altri,paRàndo fra le galeazze , fi a- 
uentò alla ga lea reale, & per ilchiffar l’art'glieria delle galcazze,uenne obliqua 
mente,onaeauuenne,cheà tutte le tre galere Generali fìi porta occafione, & 
dato il modo di combattere con la generale d'infedeli; percioche la prora 
Icor è fino al Veniero,la poppa piego uerfo il Colonna,& la parte dimezo ri- 
anale al Signor D Giou uini . 

Fieramente per tanto fi combattè, (àlendo fèmpre da altri legni ; accioche 
preparata (empre gente nuoua,& parte à nuoto, có le feimittarre in mano,nó 
xnancadie materia di contelà ; talché pareua, ch’à guilà di cani dell'Idra rifor- 
gellcroquellegentì con più abbondanza, ofourando l’aria lcfoczze,chc tiraua- 
110 neUe galère Chridianc. 

Ma non era fi todu ripiena di huomini nuoui la galea di Aly', che con una 
iparata di archibugiate dalla galera reale fpecialmcntc,e dalle altre anchora fi 
uedeua euacuara, & quedo auenne più uolte,fin ch’efl'enHn ron un pezzo d’ar 
dglieria portato uia à Portali il timone, mentre che l^iiua Aly',^11 fopra un 
legnofion la foga fi procacciò la làlutt.e la galera foa tìi combattuta > e prelà . 
]n qiielfo i (jenerali nodri,e l’armata di mezo fo foccorlà dalla retroguarda » 
& la Turchelcada una parte delle galee guidate da Caracofla,podo nella par 
tededradel corno finidro,&Vluccialy , ch’era nell'altra paitedieflocorno, 
a’ingegoòdi circondar’il deliro de’ Chridiani , doue il Dona parimente fi de- 
iè inait!dimare,& veggendoeflb Vluccialy' l’auuifo (ùo andar fallito,!! aucntò 
tra la l»ttaglìa & il corno deliro Chridiano,facendo alcun danno,& fo^ al 
la finedelle nodre mani con poche galee; talché nello (patio di hore cinque! 
nodri in tutte le parti confeguironoTa uittoria; della qual volendo confiderar 
le cagioni, fi uede la prima eÓiere data la potente mano di Oio , che léce quie- 
tar’il ucnto tranquillando il mare,quando Tarmate furono per inuedirfi , anzi 
lo mandò fauoreuole a’ nodri . Ellì per ilchifar'i raggi folari, che abbagliaua- 
no loro gl i occhi, piegarono alquanto, & i nimici credendo , che fi ritiraflcro 
yerfo il'Zanre, tanto più franca fi promilèro la uittoria, della quale gran parte 
iideueanche attribuire alle galeazze, percioche aperlèro Tarmata nimica, & 
con l’artiglierie fracallarono quei legni, che di auicinarfi hebbero ardire . 

Apprèdb le nodre galee fi (eniirono molto bene delTartiglierie, tirandole 
firima alquanto lonrancA poi uicino.oue i nimici (pararono tardbnon tutte^ 

una uoka fola . In tre luoghi fi combattè, l’un corno appredo terra , l'altro 
dn alto m*re,St le battaglie nel mezo ; il corno finidro guardatodal Barbarigo 
«hiufeilpaUbappredb terra, che didrudè il nimico, tuttoché fodè da parte 
della retroguardia (bccorfo . 1 Generali da una parte, e dall'altra con loro (bc- 
codi oftinatamente combatterono.doue lo fpettacolo fìi borrendo , & la bat- 
taglia ternbile , sfonandofi i capi di fui>crarfi l’un Talcro, & dal loro edempio 
iji. Z mouendofi 
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mouendofi gli altri à far ogni gran pròna di ualore , & Vluccialy Capo dell* 
finiftra partedcl corno finillro, s’ingegnò di tenerla parte del mare,&circon- 
dar’il Doria per poter ferir dalle fpalle rannata, ma elio Doria Ichemì rarte 
con l’arte, conolcendofi all’ultimo luperiore la uirtii de’ Chriftiani, con l’aiuto 
delle galee grolle, & della artiglieria migliore, & meglio adoperata.&con l’ar 
chibugio, che al faettamento preuale, eco’l (érrar’e fpinger’à terrai Turchi, 
doue molti fi làluarono co’l nuotoji quali, efléndo folid di uinccre con la mol 
titudine,c credendoli folocon l’apparente &lpauenteuol uilla,& con le Arida 
di porre in fuga altrui,fccero allliora conolirere , che fono formida bilia colo- 
ro, che fi pongono in pi^a volgendo loro le Ipallc; ma per lo contrario quai» 
do ritrouano nimico, che rcfifta,& che lor moftri il uolto,& il petto,&cheme 
ni le mani, (coperto il pericolo maggior delle proprie forze,& tolta lor la fpe- 
ranza di uinccre, co’l modo loro uiato,Aando da largo, e li perdono di animo, 
e timidi dano di piglio alla fperanza della fùga;come coloro,che fono Emula- 
tori della fortezza, c non forti ueramente . 1 neramente ualoroli combattono 
per rhoncfto,& per folo defideriodi honorejma i lìnti,per tema di gaftighi , e 
di fupplicijiiueri cófidano nel proprio ualorc,& i tinti nella moltitudine^ ne- 
ri Aanno intrepidi,tutto che uedano il pericolo grande , & la forza oltra la di- 
ma loro,&i finti fi perdono d’animo auuicinandouifiii ueri (prezzano la mor 
te, anzi la uannoad incontrare,! falli s’ingegnano di (àluarfi fii^endo, aman- 
do meglio di uiueredishonorati, che di morir conualor combattendo. 

£t (c tali fi folio madrati queda uolta i Turchi, un’altra che li uenga con lo- 
ro alle mani, fi (coprirà meglio la uiltà loro j e (e l’incorainciat' à non perdere 
dìmafo a(Iài,come auuenne nella guerra di Annibale,à Marcello, ondenc ri- 
portò grandilTImalode,quantamaggior’impre(àèdata il uinccre l’anni Tur- 
chefchemaritimc,e renderle quali (punta te, & inutili, ch’erano giàmtrfw pri- 
ma puògontilfimc e fpauenteuoli ? 

'jQuedo chiarillimo fatto ha liberate le citta maritime,& le riuiere,& i lidi, 
•di pili tre mila miglia da danni grauiflìmi,che lor fouradanno: quedo ha elc- 
uato quafi uno dendardo à bene (perare della fomraa di tutta la guerra;que- 
do ci empie di confidenza , di poter (cacciar’il tiranno dal folio del fùo Impe 
i’io,femiato inEuropa',edt (Jxigliarlo delle ricchezze di Egittoedi tutto ^el 
lo,che uicino al mediterraneo poflìedeifi cóme refpeditione delli i oooo.Gre 
ci con Xenophontc , & poi di AgeClao in Afia empiè di (Jicranza Alcfl'andro 
di (iifierar Dario; quedo ha tolto l’otio al tiranno , cO’l quale dando egli à ri(l 
guardare, difpenfaua, come più à lui piaceua le guerre a’ Chridiani ; quclto lo 
fa auuedere quanto fia difficileil conferuare rimperio, doue bifogna pruden- 
te,&‘giuda amminidratione,cura,& diligen tia grande , tutto, che ntll’acqui- 
dirlo il ualor dell’armi badano per lo piùiquedo facilmételo ammoni(ce del- 
la uolubilità delle cofe huraanc , della quale ncnolhi auenturoli (ucceflili 
icprdiamobcnljiedó. 

■ Sélim era (àlito à tanta alterezza, & arroganza,che come (è i uen^ & i ma- 

^liauefl'cro ad obedirlo,commandaua impcriolàmcntc a’ fuoi Capi,che tiraC- 
foro le armate del uil’inimico fiiori de’ porti, che le didru^efl'ero,ch’ripugnaf 
foro i fortiflirai luoghi , & fi fermadèro nelle più intime parti delgoKwVenc- 
tiano , & bora polliamo ((lerare, ch’in breuc (patio di tempo farà efclufo dal- 
l’imperio raaritimo,e per auentura da gran parte del terreltre ; & coloro, che 
per (bo commandamento haueuano dcpredate,& abbrufciate le Ifole,& le ri 
uicrc dcH’iina parte dcirAdriatico,& altrecanto iioleuano far nel redan», ef- 
fe vccifi> 
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ièr vcafi,& tinget'in rofTo quel mare, che haueuano eletto pù e fede i» 

rodatormentar perpetuamente Italia. <•' u 

Ora ripigliancb quel, cheli èdetto, fi ucdé nella moderni per gli Coliqgatt 
Chriftiani tregrandiflimiCapicani contra duqprindpalìBalciàycon molti ca 
pi minori dall’un canto, e <lilL'a1tro,efrer uenmi di commun corilénlb ad a^ 
fiontarli,inliK^&in tempo oommodo,co» buona occafione, con bella di'- 
dinanza di legni alTai,& ben guarniti di gente buona, l'una altiera per ieuit- 
torio paÉàttìDCi’akra piena ai ooiilìdenzadi Oincer co'l veto ralore,c darfim 
perìoddbun'eàll’lt4ia,deallarSp^na^i; iorla:airOchoquno;códeftnittiotie 

deU’mthjKàMis4c>ipciltonde’Capi,eddlòlilati; '^'3:>^v'ld->ir;> i'! .t d 

Di medo^hephi conlideraià Kne'qOe^ &tri,& alciiflniili,li conformerà 
in opiniohe,chenonlihabbiaino à temere rBarbari conilkoi minaccio^ alTal 
ti,perciqchcndnà molto diflìdle quando ila /ànarefiilenza a quel primo im- 
peto & fucor loro di romperli^ & nigarlr j onde li uol tet^r là fortuna poten- 
dofi dò far lìtazi>dilàuaniaggio,pià toftoche Jalciarfi Ipogltare d'alcuna colà, 
ò patir ingiurie <k loro? E na itero colore . chclifoiano in ilcrìtto le gueir^ 
che fono più con furore , che ocn ragfonramminilhatoda citi , giouan aflài 
albencommunetpoicfae^viafounfi rifohieRiti^ion^ente alla liberti delle 
patrie loro, e niuno,c’habi»iàin petto cuoirdihoomo fi ipauenta pergli abbon 
deuoli apparecchi di quellegenti;perchc Id cofoauuenutc in quefti,& in quei 
tempi, ci inlègnano quante forze (iano Ihice ftacaflàce e uince dalla uirtù di co 
loro, che con ragion prcndendaiuantagridui canto lùo, corra^olàmentc fi 
affrontano co’loro nimid, e combattendo ti fopcrano con vero valore . 

Eteflendofì permio credere denoà (ùlficienza di quanto propoftofi era 
di trattare in quello terzo libro , intorno al confidcrar le cole importanti pri- 
ma, che fi deliberi la giornata , Si in ellà tutto quello , che prudente Capitano 
deue efieguir nelrordinit Itfucspuijelfàrtjfdciù combattere, in o- 

gni qualità di luogò*, t’rfrftro, tOT Hiader pmd^alAtCTiflniguardo alle forze 
del filo nimico,& al modo del foo combattere, ò fia in terra, ò in mare;non vo 
glia tralafoiar qucll’altra importantifiima conliderattone , di faper ualerli del- 
Facquiftata uittoria ; perciochc fi caua quindi maggior’c minor frutto , Iccon- 
do,ch’il Capitano sàm^iqvlàf ^>4 .f~ "'v 

Pcrcioche le buon'qcfaÀOpi^nliih^i^^Eli momenti, nc’ quali il Capi- 
tano aueduto,& ardito coi>làfiiflU ddla ingrana, cantra il nimico fraarrito, fa 
che l’imprefe dilli cili & ardtfi^Ì€fcancrpjéìì«‘,eÉicni;ondc coii pochi fi uinco» 
no molti, & i popoli picgai'^p^&sprt^l Othéjfof aiuto c fauore . 

Etficomepcradictroci^^vCne mbltoutìlmcnte fifiano ualutide glief- 
lèmpi,uoglio à tal propofito.chcnc feiìia^pànchc due di due gran Capitani, 
de'quali un folo lippe profeguir la u1fó>fia,fe bene ambedue nel faper uincc- 
rc fi moftrarono làputi, c corraggiofi. 

Celare dopò le vittorie conlemitc inoltrò foinmo giuditio ncH'andarcaua 
ti, e conolccrc il tempo , pcrcioche nel principio della guerra ciuile con poca 
gente pafiò il fiume Rubione.c fcacciò il nimico di Roma; & l'anno liguente 
fi traile in Albania, &uintoc'hcbbe Pompeo, andò ad efpugnar gliallo^a- 
menti,& circondò quci,che fi erano ricoucrati fopra iinonti,econ leuar loro 
l’acqua gli aftrinli ad arrcndcrfi;e tutto quello fece in un giorno;indi con tre- 
mila huomini folamente liguì Pompeo, confidandofi nella fama delle coli da 
lui fatte. 

Et in Africa hauendo dirimpetto tre eircrciti,dopò l’hauer pallàti con le fuc 
. . a Za genti 
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.geliti luoghi paIudori,& molto impediti, con preftezza fi moflé contri il pri- 
mo di Scipione, occupato in far’un forte al (ilo campo, & circondando pane 
di ouelli . & aflalendo pane della fronte > li mi(è in piega «ncU'ilfeAb tempo 
air^ il (ècondo di Afranio,& prefelo , & co’l medeumo impeto prelé anche 
li terzo di lut>a tonde inungimtioperlàpeafi valer ddfouor della uittoria lì 
fece di tre alloggiamenti pammecon vccÙionedi mdte mi^iaia de’ mmici,e 
con perdita dicmquantad^fooi. i;yoarui> 

Maperlocontratioin Anntbalefideridcròda (ùoiil cono£imentoddln 
■opponumtàdiraccogUcr’ilfoitrodcyauictorni, come gli diflèquel fuo Ma- 
harbale dopò,c’hebbe (confitti i Romani i Canne ;& a' giorni noftrì Con^ 
no Ferrante dopò la uittoria della Cirignuola usò gran prcftczzaneilo 
fcacctar i ninici okieil Garigliano,& poi fondo neornad i medcTmii 
perricupcrarilream^&palEirefrofiumcveffolicolfofoanit^ : < 
&contal uittoria icaààòdei ttitioi fiioi nimici del Re 
gno.Et ciò bafo hauer'accmnato in tal matcria,ch’«f 

fondo ripoAand buon contelio, e gràdicio i ' • 

Co auilàincnto del Generafo , non fo ne 
può trattai'in modoalconoicon 
precetti dipinti , e partk»< 
j ' bri,chefonuno àfor 

• : ctmofoereimmp^ 

, i hKi^i.& 

. , leocca» 

■ fioni. 

. ; : Il fine del Terzo Libro ; 
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V 

Libro Quarto . 


PROEMIO. 



) EST AMI a trattar in quejio quarto & ultimo birt di 
» qutff attitne della Militia,ch' intorno alle forttj^^e fi tf- 
fercita , a cui tanto più, nepoti caripmi, douete implicar 
l'animo,tSf ogni •-vofira cura e penfìert, quanto dàproprìf 
e domtjlici eJfempi,cost antichi come modemifintìandar 
ptr t altrui cafe cercandontfitt n>oi maggiormentt à coti 
noiilé impreja inuitati, quafi per certa ragiono heredttaria à quoHaglorid. 

ehiamàti ■,& fi io , con'voi ragionando, non ne fact^ parola, tornerei di ojù, 
fi rei delt altrui gloria inuidiofiAdet ricétmtokenef^o ingrato temko ; 
iadtmtno poco ne dirò pòi che dicendone molte patria perauetura da atcun^ua 
rio effimt riputato.Vauolo rv^ijl Conte I/ieronimo,f» vno depri 

mi, eh' in Italia incominciaffe a far evie coperte Jequaliéeggi trincert fi chia- 
mano.per auuicinarft al luogo, che di prender p haueua propofio nelT animo, et 
adinal:(arft con monti di terra,che dimandano Caualieri per leuarle difefi 
a' ntmici,^ perfòperchiarli,^ dtciòntftctuederlapreuafùtnel 1515 in- 
torno k Marane,luogo paluHre,e per natura afai forte ; a cui non fi lamento 
s apprefiò,quantunque ilnimico con molti colpi i artiglieria di tetterlo lonta- 
no s'affaticaffe, magli tolfi anche ilmododifar alla difefi,mentre, che inal- 
:(atofi co' l terreno fepra un angolo , tuttala parte di dentro della muraglia 
haueua . Egli parimente poco auanti con f efferfi hen fortificato, Cr ^valore 
famente daW effercito Imperiale il monte di Ofipo difefo , mojirò tutte le arti, 
maniere di ripararfi da qualunque affalto de’ nimici,auenga,che molti,flf 
fieri,^ gagliardi ejfì foffero . Te' noflri :^ij è poi noto in Francia,^ in Pie- 
monte quanto iialeffe il Signor (germanico nella feienza del fortificare ,ed'e- 
Jfugnar luoghi,onde fu molto da cArrigo Re Chrifiianijjìmo adoperato neS e- 
fiugnatiom delle fortezze 'uerfi Bologna, e parimente dal Signor di Brifach ; 

Bfirìtion hauejfe i fuoi alti dijégni cosi per tempo interrotti ; percioche 
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in bione fiijtfjìlii'vititgimane «ncf;0ra itnotte altrt ukaufthhe eglijcii- 
i^xàlcun dij>l>w lafct^m» iminte . \lie diremo del Stanar (jìitlio ?dt 

mrjè to njo hjji racemi and 'vn'a adHi)iXtutte le degne operationi fatte eTin 
torno allefoff^XK^> W' ferra ferma, cane neU\ìfole di Leuante, hifogne- 

rehhe annoue?ar quajftuttn litoght forti della SerehiJJìma Signoria di Utne- 
tia , rna quelle, eh' egli ha fatte ultimantente ,ne' due J{eami,^ ifole importan 
tijjime,ò/’ futtuofjjìmedi Candid,e‘^i Cypro, ogni altra di gran lunga tra- 
pafano ; mpcrofbe la^tfca,e nohiliffma qittàdi Candia,la epuale per l^grtf 
fi Ipejd,)^ per lo lungi) lefn'po'chegii altri evi haùeuano'confimato indarno^ 
era fiata , come cura dijjierata intermejfa,e lafiata imperfetta, e quafi poHa 
in abbandono, fi uede hoggi per operafria timo forte', quanto alcuno fiorar pot 
teua, ch’ella hauefie in alcun tempo potuta riufeire . Fu in Cypro F amago- 
fa rajfettata,e ì^icojfia'fii nuouo fondata , & ad intera , e compiuta fortecf- 
Cfa ridotta,^ queflo in più breue tempo, ft) con fiefa minore, che non haurebbt 
alcuno fUot^ dirà fatto , ma apena fiorato , che tn alcunmodofaro fi potoffoìd» 
«e altri prima haueua iti cofe imperfetto thefori di oro, ^ fot oh di anni confit- 
mati,%fot Conte Germanico nipote Carifitmo,chylegendo in età di dodici àn 
pi di/ègfifr. 'l{ofiro -tfitper/i lutigo^ pericolojò ui/iggio uerjò lui, dimóftrafi* 
coupietojò aMoreueì.afietto,perfiuerando à mUttdr conefih lui por tre an- 

ni cofitinui , dato hauete honprato fogno di ardire, e di gran cuore , ut dopete à 
graniicnj^a , Qd fettettàriputarc ^de ui p» fiato conceduto diuedermeosi 
fre/ìft-etàfi principio fil meyo,fìf il pne di così grande.^ tubile forteajga,^ 
ptr gà àyipi atfcq fietìàlmetfte , s'r^partitne [imitare ,(fylun ^io , dì cui// 
nontf portate, 0'ìnhro [di cui yf^uto hauete con gh occhi proprij qua/i 
quaifte fègnalfUe cpfroJi.abèiaj^digiprno ingiorno, la fua indufiria, affjui“ 
tà,^faucheprodfttfnf/^fui^,^^^ . .. .....ùvo. - 
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Nel quale fi tratta di quelt attiene della Militia, 
ch’intorno alle forteX^ Jì e jf eretta. 


30N fipuòdireàpiehoqaantoingiu(lamentealcunifìlamen< 
U tino della Natura, come di quella , che agli altri animali più li- 
K beraleefauoreuolediinollratafiria,cheagli huomini,i quali 
£ l'habbiano hauuta per madrigna, che per madre; co- 
mecolei c'habbia gli altri annimali armati chi di corna, chi di 
fortillìmi denti,ad alcuni proueduto di calzi , ad altri di veleno,molti di fqua- 
me duri Dime, molti di penne e di ale; ad infiniti iniègnatu il nuoto, altri refi 
vetociffimi al corió,alcuni armando di fete,& alcuni di cuoi . 

All'incontro l’huorao non fù dotato nèdi coma , nè di calzi, nè di fortezza 


di dentimè di uolo,nè di nuoto,nè di Iquame , nèdi veleno, nè di uclocità nel 
cor(ò,nè di (ètole,nè di cuoi ;anzi Io creò con vna pelle tenera e fòttile,gli die 
de poca lena nel correre, & priuollo in lòmma di tutte lo cofe , delle quali fi 
mofirano gli altri animali riguardeuoli ; la onde (bno ì tante ingiurie logget* 
ti, che non pofibnojcoine gli altri co'l beneficio delb natura difenderfi , 
c fchernirfi . 


Ma certamente còftoro hanno poco à dentro confiderati i doni incompa- 
rabili <h quella,e come ingrati fi dolgono , la doue ringratiar la dourebbono t 
' Chele ben non uolle donare à noi quelle proprìetì, delle quali arrichì gli al- 

I tri animali; nondimeno ci donò la Ragione,laqualnonpurcfiippli(ceitut- 

tequèllé doti infiemc,ma digran lui^a le auanza.Qaefi’a,(é ben non habbia- 
j mocorna,ciaprì lauuàfarlclancie,lc rpade.le(àette,edouefiamolpogliad 

I di cuoi durile di lquainc,ci dimoftrò il modo di fabricare,e (cudi, e Vsberghi, 

& fi lmi,c corazze, e maglie. Quantunque non habbiamo per natura il nuo- 
tcsl'ihipariamo nondimeno per arte,anzi lènza bagnarci andiamo nauigando 
per mari,fiomi, e paludi. Edipiùinlègnonne la ragione come polfiamole- 
garcuttelefiere.fi che nèa quello può trouar bafteuolmente Ichemo ,-Ia for- 
tezza de' Leoni.il tofeo de’lerpcnti, il uolodegli augelli, il nuoto de' pelei , le 
coma de' tori,il calcio del mulo,ò del cauaIIo.il corto de pardi,nè l'afiutie del 
le uoipi . Ma con Iacci,con reti,con catene, con hami, e con altri mille iftru- 
menri lìiperiamo,e uincemo tutte le forze della natura , che fi ueggono in lo- 
ro . bt che accade dir più f tanto è poflente quella ragione, che bafta à difen- 
der l’huomo da tutte le uiolenze.A offendere tutte le colè . Per difenderli da’ 


freddi,uenti,caldi,neui,pioggie.e fiere tempefti, n'aperfe la uia di far uefii, & 
ricoprir le membra ignudc,Òc di fabrìcarcapane,cafe, pala^i.e per maggior 
commodità di Ibccorrerci l'un l'altro, cdificar'anche cittadi . 

Et finalmente per non andar piùinluogo,poicherhuomonon ha il mag- 
gior nimico dcH'huomo, fra tutti gli animali ; anelo chenon fi vide giamai da 
Ibrttalcnna di fiere fpaigere tanto lingue humano,rouinar tanti tempi,gittar 
tanti palagi in terra,defoTar tante calè,e cittadi,ardere.e dilhuggcre tante Pro 
uincic'quantogli huomiui co'l ferro, e co’l fuoco ; non ha mancato la natura, 
ornandoci la ragione,di darci uno artefìce,e maellro , il qual podi e lippia ri- 
parare à fi crudo à fi fpietato nimico ; infognandoci ella , come oliar pofliamo 
a’ fuochi,à fi'czze.à !{>ade,& à tutti i terribili llromenti bellicofi; il che fi la co’l 

fabricar 
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fabricar le fortezie in (iti opportuni, e ncceflari, con forme atte à far rc/tftenza 
aU'impeto altrui, con le fìie parti‘proportionate,e gagliarde . 

Efl'cndo dunque tanto nobile, & ira portante que& parte delle fortezze,ho 
meco deliberato ragionare in quefto quarto libro, nd quale terremo quelVor- 
dine.di mollrar prima l'utìUtà grandillìma,anzi la nccellità delle fortezze, per 
difclà de’ Regni,dellc Prouincic, c de gli Imperi) ; poi moftrerò fe le fortezze 
fole fono baficuoli à far quello, ò pur fo hanno bifogno d’un'eflército alla 
campagna. 

Indi tarò conolcerequai fiano quei luoghi, ne’ quali poHàno,edebbalK> 
fabricarfi le fortezze . 

Apprenbmoftrciòquaifiafratuttc le forme,e fra tutti! modelli delle for- 
tezze il più pcrfetto;& finaltnente uerrò à dir delle pani della fortezza,& rap- 
prelènterò atlanti gli occhi le batterie, e gli alTalti dati ad alcune città , & luo- 
ghi, cofi ne’ tempi pa(làd,cbme nc^ noltri, paragonando l'uno con l’altro, e trae 
taremo finairacntcdel‘artiglieria,dicendoda chi fufl«'Onirouate,& della ma 
tcria,& forma loro. ' 

Più oltre de’ femplici,& materiali, di chi fi fa la compofitione della polue- 
fc,il che quando hauerò fornito nd modo propofto, nonrefterà più dìe dire 
incorno le colè ellentiali di quello ultimo membro dell'arte militare . 

Or con più modi , come già fi è accennato foglion difenderli le Prouincic 
& i Rcgni,aoè difertando , & abbrufeiando i pacfi a’ confini per leuar’il uiue- 
re all’ellercito nimico , & priuarlo delle commodità di poter lungo tempo di- 
morare iui, ò diucrtendolo con aflàlirlo in altra parte j ond’egli na sforzato di 
llaPin cafà,ò ritomanii,per difenderli, ò diuider le forze foe,ouero opponen- 
dogli in càpagna dlercito à refillere fufiSciéte,ò férraando l'impeto della guer 
ra alle mura d’alcune città, ò d'altro luogo forte . E conciofia colà,ch’il primo 
modo di difèrtafi confini, oltre che reca danno , & leua Tordifa’ fuoi , non fiz 
ferapre (iilEcicte di ritcìicr’il corfo delle genti nimiche , nè il fecondo della di- 
uerfione,aflai fouentc,habbia tanta forza di arrcfhrle, & alcuna volta manchi 
la commodità di raccorlegenti , & gli aiuti, quali efier pofTano , tale & tand, 
che à flap à frontc,& à contender ballino, & quando anche folTero veriflimil- 
menceriputad ba(leuoli,nondouendofi per ragion di guerra, come fièdetto 
prima con l'incerto auuenimento della futura battaglia , tutto un reame, arri- 
ichiare contra il nimico, chealcro non mette in pericolo , che le gend fole ;la 
te TroHM maniera di ritardarlo,con le fortezze è fornata la m^liore, e più ficura di quel 
fic meglio |j d’oftar’in campagna , doue gli eflcrciti hanno à marciare , à ritirarfi , ad al- 
lo§^are,à fchierarfi,e tallhora à combattere ; la doue le genti delle fortezzejl 
tenere f^fslcu'M di quelle co(è,aflrette non fonojfcnza che,chi ha luoghi forri,qua- 
toa le ’gior do non voglia di lor valerfi ha poteflà ili poterlo fare,ma non per lo contrario 
IMM. quando non gli habbia puòfatcome le glihaueflc;laonde fenza dubbiofi 
deueabbracciareladifefàdc'Jegni,& degli Imperij, che confifle nella fortez 
za de’ luoghi ; per mezo de’ quali , quando ben tutti contra una forza grande 
' lungamente difender non fi potellèro, fi guadagna almeno il beneficio del té- 

po,& con la minor poflànza fi rcfifle alla maggiore, laqual molte uoltc fi ua 
dinbluendo,or per mancamento,ò del uiuere o del danaro, ora per gli incora- 
modi del uerno,quando per le uoglie diuifè di coloro, che offendono, quando 
per la forza delle diueriioni,& per altre vrgenri cagioni . 

Et nel uero noi tanto più debbiamo à quello fondamento le prouifioni no- 
ilrc appoggiarc^quanco meno fi conofoiamo di gente valere:& cosi in quella* 

come 
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come nell'altrc parti della militia,non fi può à bailanza lodare, & ammirare il 
giudicio & l'induftria de' Romani, i quali tutto chehaueflero foldati di uinli 
^ngoIare,uollero nondimeno hauer'anche le fortezze, e fe furono utili à quel 
li,c1uueuano militia propria , con perfetta di(ciplina,& bcllillimi ordini,& 
anancauano degUftromenti da fuoco, c’habbiamo noi, quanto più habbiamo 
noi ìperare di trarne profitto, non hauendonc cosi pronte le genti campali, 
comeelli haueuanOi!& abbondandofihoggi d’artiglieria , che tà effetti mara- 
uigliofi nel deftru^er le muraglie,molto più che fi faccficro gli arieti, & altri 
antichi inftromenti. 

11 medefimo ueggiamo fari! dalla cala Ottomana , la quale fi naie delle for- 
tezze principali , che acquifia , rutto c'habbia la militia lua molto pronta per 
iòccorrerouunquefacelic di bifogno, Scatta ad infettar, e diuertir'il nimico. 

Così veggiamo,ch’in Hungheria ha bene afléttate Buda, Strigonia,Sc Belgra- 
^,(K>tto (òpra il fiume Danubio , Se Alba Regale circondata da Stagno, & 

<i’altra parte ha dittrutte & al fuolo agguagliate le mure de' luoghi piccioli, e 
di poco momento. 

btiSafiani grandiflìmi Redi Perfia,dilértanoipaefi polli nella eftremiti 
del loro imperio per far patir di uiuere chi gli aflàle, nè tralalciano però quetti 
Si quelli la militia loro molto prona per foccorrer là,doue fiiffc bilogno,Se at 
ta ad infettare e diuertire. 

V eggiamo pariméte in IVancia cllér molte fortezze, delle quali fi uale quel 
Keame per dificlà delle fiocentiffime nationi , che lo circondano : & dall'altro 
canto non fi lalcia la cura dellegenti di campagna : la onde quante uoltfc quel 
Reame fiè ualuto delle fortezze,& delle genti infieme,egli fi è gagliardamen- 
te difefoj ma per lo contrario è ttato pollo in pericolo , quando in una fola di 
quelle fi ècoiifidato. 

In Prouenza contra Borbone, e dapoi contra Carlo V. oltre le fortezze, fi 
ragunò poflente eflercito. Stanche in Picardia alla fortezza di LandrefisSt 
all’incontro quando al potentiflimo effercito del Re Filippo, cheaffaltato 
S.Quintinio,non fi oppolc,nè ragunò forza grande in campagna,quel Reame 
fu (sotto in grane pericolo, mentre ch’ai Contellabileconucnne vlar fuori del 
ilio forte,perfoccorrerlo;dimottrandofichiaramente,chele fortezze, che nó 
fìano grandi, e pcrfetamentefabricate,&munite,non ballano contraun’ettre 
ma forza, le non fi refille anche con l 'effercito; & in Italia il primo a’nottri di 
fu Proljsero Colonna, che co’l ritirarli in Milano St altri luoghi difendendoli 
St offendendo poi il nimico con l'impedirgli le vettouaglie,co'l prolongarla " 
gucrra,lo conlumò alla finejond’efl'endo da lui ad altri apena la uia,molte più 
guerre fi fono uinte con la patientia,e con l’arti , che con l'armiiil perche con- jj fiata rfj 
chiuderemo, che per ficurezza maggiore de' Regni fi hanno à iabricar , e ben t^CiUno. 
difender le fortezze. Et in cièchi può trouar fito,che lèrua à far’una città gran 
de, e principale in vna Prouincia,& che parimente fia feudo , & propugnaco- 
lo di lei,ripoitagrandiinmalode;di che furono commendati i Romani, come 
quelli,che fermarono , & collocarono le Colonie loro in cosi oppo'rtuni fin , rio' perle 
contra i pericoli,che lor potettero foprattarej che non città, di quelle Prouin- 
eie , doue erano polle , ma battioni, & propugnacoli dcirimperio loro ttimar 
poteuano,à Ibmma loderecandofi il difender, con le fortezze,le colè proprie^ 

Si quelle de’ confederati. 

Ma chi non punte ad un tempo l’uno, e l’altro utile conlèguire , s’ingegni di 
far le fortezze in luogo, che lubbiano à fermar l’impeto, 6: far fronte al ninii- 
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co,& chcfia piazza, & Rocca della guerra, non è dubbio,chc ftarà meglio nel 
la circonlcrentia,& Ibpra alcuna encrara, & porta della i’rouincia , che uerfo 
il centro di eflà,e fuori di ftrada,ò di paflb: percioche è maggior facilità l’cfclu 
der'il nimico prima, che u’entri , che di regittarlo quando^ entrato ; & il la- 
fciarfi dietro una fortezza in luogo , che non gli impedifca la venuta delleuet- 
tiuaglie,& d'altro,non gli da noia , comeairincontro grandifltmo incommo- 
do gli apporta quando Ita polla in parte, douegli lieui il modo, di hauer per le 
Ipallc aiuto alcuno , Piìioltreli hadahauerl’occhiodi fadetn p>arte,cheten- 
gano legenti nimiche in luoghi llerìli , & incommodi alle qualità delle fòrze 
loro, conlèruando dall altra parte per noi ilpaelè graflb, &accommodato à. 
quello, di che noi preualiamo; làpcdoll, che ne'luoghi magli molti nutrir non 
n pollbno, & i pochi non fono atti à far grand'imprclè , & ne’ luoghi (àirofi e 
forti, i pedoni uagliono molto, & i cauafli poca 

Oltradiciò fi deueauertire,di poner le fortezze in luoghi, che congiunghi- 
no le forze terreftri con le maritimc,(e fi Ita il mar uidno,òponl,òfiumi naui 
gabili,donde i foccorfi & aiuti Iperar polliamo, & prohibirli al nimico,& in li 
to opportuno,& atto .così à conferuar le cole iioltre^come ad offender c diuer 
tir l’altrui,defiderandofi da chi fignor^;ia di hauefi paefi difpofti di manic- 
ra,chc à gli inimici fia dilficile loentrarui,c per lo contrario à i fiioi piana , & 
facile la ufeita a'danni altrui. Et per comprobar con effempi, &far più chiaro 
quel.chc ho detto, iieggiamo quello,che fecero i Romani , il cui giudicio norn 
fia giainai ba(leuolmentelodato,così nell’altre parti della militia,come in que> 
yf^HileU , Fabricaronoelfi Aquileianellcllremiti dell'Italia, & nella porta parco- 
de’Romj natura mal nollro grado a’ Barbari lafciata,per lèmpre amigger, etop 

«1 *’’®"rar’i nollri paefi,lopra il mareilfiume,e laStagnoaIto,eriguar£ntea See 

f^iuditio tcntrione.donde le acque correuano al lidojquali ellèndo dal mar gonfio per 
fondata . fortuna ribattute,per le amare melcolanze,faceuano , che ne' luoghi paluftrì „ 
non nalceuano uelenofi animali, & quelli , che da più alti luoghi feendeuano 
a’ lidi,per la non confoeta làlfugine, moriuano ; onde l’aerc,come dice Vitru- 
uio,era fopramodo làlubrc. Pol^,più oltre,eflà città.in paefe fertile, & graf 
fo,lafciandoalle ffraniere nationi,che infeftar la uoleffero , i luoghi llerili , & 
falIblijOuc non fi poteuano nutrire; & poco ualendo la caualleria, di qui aucii 
ne.che chi uolle tentar di airediarla,rìmafe egli allediato,& la città più fompre 
abbondò di vettouagIia,hauendo raccolte quelle del paefe, c facendone con - 
dur commodamentc per mare . Velpafiano uolle, che quella foffe la fede del 
la guerra , mandando dall' Egitto il danaro per pagar l’erfcrcito fuo,con che al 
ficuro foperò Vitellio . 

^Tbona L’jftcflà Republica Romana fortificò Narbona negli ultimi fuoi confini 
dTnoma- Francia maritima,abbondate,& grandc,& fu chiamata Velletta,& è top 
ni perche, tilfima Rocca,polla contraquellcinfellcNationi.Soggiungcrò liti d'alloggia 
f-ifetti di’ méti,che hano prodotti gli iltelfi effetti, che producono le cinà polle bene. C. 
(iti de^U Mario,la cui diuina,&cccelléteuirtùfouuénc alle afflitte, equafidilperateco 
alla^l4— fcdiRorha,contrale bellicofinfime nationi,chele foiirallauano; nella pri- 
menti ben jj,j guerra fi Ipinfeoltrel’alpiin Prouenza,doue fermò rellercito foofopra 
c'iiiario Bhodano, non lontano dal mare, facendo condurnell’alloggiamétoquan- 
eontra Car tità grande di uettouaglie ; quindi légni l’inimico , & nell’allutic lo fconfille, 
tlu^inefi. &vccife; 


M ^nal, come fi legge , 
Mario aferje ù tl fianco , 
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' ' ^ che memtru decifra 4t$cmm Uagiit y '■ ' 

. ì -3 - ^ttMnla 4j^t4it , t fttKee y ' • 

.1 'Non fisi. heeà del fiume éctf ut y che fanghi \ 

Et un’alcn uolta , ali&nuoua della difecia dcH’iltcllà natlòne , per la uia di 
Trento . Quinto Catl^ £rocon(ùle, opponendoli, conobbe di non poter di 
fendere le Alpi, &efler perciò coftrerto ìdiuidcrle forze (ùe in molte parti , 
&indebolirri. LaondedKcendendo damontiinltaliK, «prendendo auanti 
le il fiume Adige, fi fortificò; ma C. Mario nel principio del piano lafciò ueni- 
re il nimico,e con molta iìu gloria lo uin(è:& in propofito di coloro, che con 
fidano la fallite de palii,douemo ricordarcijclie nella guerra fra la Repùblica 
Venetiana,& Francefeo Sforza, Renato aperlé la uia delValpi, tutto che folle* 
ro diligentemente difel^&guardate dal Duca di Stuoia, & dal Marchelè di 
AlontoTato;& il Triultio Iberni Prolpero,che pensò di prohibirgli la uenu 
ta co'ldilcender per altra uia , & coglierlo così improuilàmente , che lo fece 
prigione.fi come Francelcomaria Duca d'Vrbino fi oppolèal Duca di Brun- 
uitcco in Verona , douehauea groflb pfefidio di geme , edifele il paelè : Dal 
che polliamo ritrarre, che fi debba opporre al nemico la fòrza , non nelle 
ft r a tez ze de’ monti , ma nel principio del piano , edoue ui habbia copia 
di uettouaglra, & facilità di condurla ;& coli fàbricarele fortezze all’u(ci-< 
ta dclle:montagne,infito oommodo, & opportuno, perritardar il corto di chi 
aliale, & atto ad efler lóccorlò. Si può ben con gli huomini del paelène' moti 
ti far't^ni proua d’impedit’ii paflàggio,e dar quel danno,che fi polla maggio^ 
re al nimico, hauendo prima fermate le (ùe forze ne' luoghi più Oportuni , co* 
me fi è detto . Si come è bene trattenerli con alcuna Rocca, e picciola fortez* 
za, fin Chefi guadagna qualche uantaggio; e tanto più profitto da quelle «trag 
g^uaotp elle più ritengono di quelle conditioni , die alle maggiori li richie- 
dono, & in Canto più numero fi tolerano quelle minori,quanto il paefe li nero 
ua;piùcf|ioftD,& frontiera al nimico; & quanto hanno maggior facilitàdi ef- 
fer foccor(è,e di darfi l'una co l'altra mahojco’l mczodiualli,ò di fiumi, ò d’al- 
tredirpofiitiondifici,chclcleghino,econgiunghinoinfieme. ’ 

Più oltre gran beneficio tra^c.chi là ualerfi de’ fiumi, polii fra fc & il nimi 
co;perciochc fermàdo le genti net paelè di lui, fi può ellèr l'empre predo à tra- 
uagliarlo di la dal fiume,& mediante i I ponce di qua, fi tien'i n fofpctto d i ferir 
lo,e diuertirlo.e li aflicura mtto il paelcainico,che à diettV) gli reda, con com- 
modica di uectouagIie,chegli fi conducono facilmente.'*'- 

Giulio Celare, hauendo à gucir^giar contra Belgi, fi fpinlc oltre il fiume 
Axona,econ quello aflicurò la (palla deirallo^amentò.& per lo ponce, ch’e- 
ra in poteftà fua , fi fece condor le vettouagliè dal paelèdc Remi , che gli era 
à dietro. I nimici drizzatili yerlb ilfiumc, per tentaf d’cfpugnar’il ponte, 
furono colti da Ce(àre,che con la cauallerÌ3,&fanti ({lediti fu toro fopra , & 
vedendo elfi,non poter, nè tirar i Romani in campagna à combattere, nè pri- 
uarli delle vcctouaglie,partirono per le calè loro,hauendo nuoua d'ellèfin al- 
tra panemoleftati ; & furono trattati mate da Cefare, che li fegut . 

Parimente a' nodri dì Carlo V. fermò le (ùe genti oltre il fiumeScalda , ap- 
predò Valentiana;& mediante l’alloggiamento, aflrenòil Rè Herrico di Fran 
eia, che non paflàdè più oltre, tutto che fodè molto fuperiore . 

il Duca Francelcomaria d'Vrbino, padàto il fiume Adda à Cadàiio,ripreC' 
fe l’armi Celàree, che non hebbero modo nè di far danno al Bergamalco , nò 

di tirat i Vaietianià combattere. ' 

A a a Da 
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Da tutto quefto fi vede>che le fortezze, & allogeiametiti, che hanno i fiumi 
i n poteftà loro , mediante i ponti producono nobili efièttì , come V erona > e 
Legnago fopra il fiume Adige; Vienna, c Buda fopra il Danubio : T urlino fui 
Pò,c Amiens fopra il fiume Sòma; nè fi ha da confidar ch’il nimico poflà va- 
licar'i fiumi,u(àndofia{hitia di accennar'ad una parte,& andar nell’altra; fi co 
me non habbiamo da confidar folo nelle fortezze , lènza qualche eflcrcito in 
campana , che trattagli il campo nemico , diuenilèa, (cernì , e rintuzzi le foe 
forze;auuertendo (cmprc,che niuna fortezza è perpetuamente durabile,CDn- 
tra lunghe e grofle batterie,& aflàlti, (è il prefidio non può riceuer foccorfo > 
poiché continuamente ^li nel combatt^c ne'dilàgi fi confuma ; 8 C però, fo 
1 fiumi fono inciò di buon’vfo , molto più commodi» apportano i mari perià 
facilità di condurui genti, vcttouaglie, emonitionialbifogno . t 

EOendo dunque rìfoluto il Principe di fortificarealcuna città , òluogo foc^ 
dotato di buon’aere .acqua , terreno , & altre condidoni , & che pollo fopra 
via principale, ò fopra fiume» ò mare , impedilca altrui la venuta , ■& fia fàcile 
da efier foccorfo,e difficile da ell'ei'elclufo, lèrrato fuori, con altrtri/petd, che 
appartengono alla fàluezza de’ Tuoi , & à raccoglier le proprie vcttouaglie, & 
ad incommodar le nimiche ; non èdubbio , die fi defidera di far qum con 
più bpauità di tempotche fi polla, & con (pela tanta , quanta ricerca la iinpre- 
là , nel che grandemente aiutano i luoghi , che per natura fono forti', i quali fi 
poflbnodir meritamente ope?e,& parti da lei prodotte,perfcemareagIihuO' 
minile fatiche,le.rpe(è,&follecitudinedi fortificarle, cullodirle, & difender* 
le,& per porger loro quei commodi,che da buone,& gagliarde fortezze.mag 
giori fi ritranno; percioche con podopei^fit indidlria,& quali con niuna hu 
maiu fatica,glihuomini dalle altrui ingiurie ficuri fi rendono, & fannofi ardi- 
ti,£{ atti ad offendere i niniici, benché pochhfimi contea molti, con poca mu- 
nitiotn;,contra grande; & così con piccioli apparecchi di guerra, alcune fioitc 
fi fofliene la violenza della nimica fortuna . E perche ne’ vari) accidenti,& re- 
uolutiqni aUuienebene fpenò.che le Republiche,& i Prencipi, non hanno nè 
modo nè tempo , di mandar munitioni , ò genti , per ficurczza di tutti i luoghi 
loro.quindi nalce,chccoloro, c’hanno manco bifogno,fono Icmpre apparec- 
chiatile fofiìciend à far grandi,enotabili effetti . 

A quelle dunque, che fono eleuate fopra po^i, ò monti, e diiflcultà, c peri- 
colo grande, l’apprelTarfi>& con moka fatica alla foinmità loro s'arriua.& con 
incommodo fi adoperano l’armedagli afl'alìtori , & quando ben diflru^ono 
le muraglie, non peròlerouinedi quelle fanno commoda (cala, àfàlire per 
l’altezza del luogo . A quegli altri poi.chc fimo circondati da mare, ò da (la- 
gno, le vii prof^dità,ò non fi può auuicinare con macchine.& con forze ter 
reftri, fojpnina quello non fi riempie ; llche non fi può fare fe non con gran • 
d’oper&9E con lungotempo; & le con nauilij fi tenta di far loro danno, per la 
iflaraità di e$fi,l’artiglicrie>che fopra vi fono ranno piccioreffetto; ma quando 
vifiAhalTo fondo, i l^ni grosfi fono inutili,& di piccioli, per la maggior parte 
gli alfaliti raunano piu numero,chegli affalitori; & (èdalle parte di terra , che 
tolTe congiunta,!! caua il terreno, per inalzare, ritrouandofi l’ai^ua, & il pan- 
tano, fia di bifogno pigliarlo da lungi, & l’imprelàriefoe difficilc,e lungp ; ol - 
tre chc,fe dalla parte di mare, il nimico Io afl'ale, da quella di terra può riceuer 
(òccorfo,oaero,perlocontrario,damare, quando fia da terra infeflato. 

Etper uenire agli efièmpi, celebre fu il colle di Numantia in Ifpagna , doue 
ridottifi quattromila huomini, lènza mura, & fenza torri , follenncro la guer- 
ra, per 
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». per (patio d'anni quattordici, contra eflerciti di quarantamila fanti, a' quali 
diedero molte notabile feonfitte, per la opportunità, & fortezza del luogo. 

Onde il popolo Romano fìi sforzato d’inuiar Scipione il Minore, ilquale con 
fosfiiconargini, & con quattro eflérciti circondatolo, finalmente condufl'e 
gli Spagnuoli aU’ultima dilMradone, per la fame . 

j\la ne’ tempi noftrì , Olòpo, pollo nel Friuli , (òpra vn monte di fàflb . nel 
principio del piano,fopra la via lmperiale,con poco numero di gente, & appa 
recchio di guerra,!! difeic daU’elTerdto d^’lmperator MalIìmiglianOjil fratto 
della qual’imprcfa fu tener diuilèle genti Thedefche dalle Spagnuole, ch'era* 
no nella Alacca Triuilànavictorìofe, &impedirl’impre(à principale da lo- 
ro profmfta. .1 I 

T ra luoghi nobilitati dalla parte di mare,di fito eccellente fb il monte di Ci 
cilia.tih Palermo, & Trapani,c’haueua porro nobiltfiimo:dcl quale Amilcare, 
padco di Annibaie, neila prima guerra Carthagine(è,marau%lio(àmente fi ual 
{è,& tenne ne gli iflelfi luoghi le genti terreflri.con ól commoditd, che per lo 
(patio di cinque anni ibftenne le grandine ualorofè fòrze Romane con poca 
gentQ&'l!i(leflbiipocriadiredelmodiOrbetelloinTofcana. . > 

Ma fé alla ficurezza riguardiamo, è meglio/di'i luoghi funo dcltuttofèpa- 
rati daterra,checongiunci,& più toilo circondati da (l^ni , cheda profondo 
inarcrperciochenafcendol'ofielà da terra, & da mare, le delle terrellri forze 
cernia ino, elle fi pofTono più dilli cilmerae appreflàre,& le marìtimehanno mi 
nor poflànza.co’ piccioli nauili. 

. Ilchefèmanifefto Tyro.cfae fermò il coriò della vittoria di Alellàndro, il 
quale per efl'er ulano à terra mezo midio , da quel potentilGrao Re , alla fine 
tu empito lo llretto^ congionto conia terra ferina ; duuJc con torri , & con 

macfaincloflrin(cd^aniera,dw:lmiJufl'c in poteftàfiia. — 

A' nOftrì giorni il^rttlghefi fermarono l’impeto dell'armata Turchefea 
airilbia, chiamata Diu, polla nella foce del fiume Indo; onde partì l'annaca 
Turchefea con perdita^rande. . . 

Ma Venetia.elléndo circondata dallo (lagno,per ficurczza,oItre la cornino 
dità.& lalubrità dell’aere,auanza & quello,& tutti gli altri fici, fi comedi tem* 
pcraméco,di gouerno, e di lunghezza d'imperio ha fuperate tutte l’altre citta. 

Et perche mi pare,che ciò ba(li,quanto a' luoghi, che fono dalla natura del 
fito.aiutati,hora verrcmoàdirediquei,checonTinduflrìa , &opera Humana 
fi fanno forti,poi ch'i modi,e le maniere da ripararfi,e difenderfi,s'alterano,& del 

mutano di tempo in tempo,lècondo la diuerfità degli ftrométi, &modi d’of- 
fc(è,chefi trouauo. 

Di qui nafce la differenza grande,deH'antiche fortezze, alle nollrejpercio- roraghni. 
che differenti furono le machine, egli effetti di quelle, che fi adoperarono at- 
lKora,da quelli, c’hoggi s'ufàno. 

In que’ tempi nó perdonarono a fpefa ed'à fatica gli huomini per far le mu 
ra quanto piùpoteuanogrofl'e,acciocherefificflcro all’Impeto de gli arieti, 
che con forza le percoteuano, comefi le^e nella grolTezza di quelle di Babi* 
lonia,& d’altre molte città famofe ; ma a' dì noflri attendefì à far le mura che 
ballino,come lòdo fondamento à fiblo foftenerc,e reggere il pefo del terreno. 

& à render la fàlita diflicile,& à foftener'eflb terreno, accioche la pio^ia co’l 
tempo non lo disfaccia,onde fi fa ben battuto,& groliif&mo,come quello,che 
cedendo alla palla, la riceua nel corpo fuo, & non refiflendo.non fi rouini al- 
meno come fa il muro ; il qual cadendo , s'^li è molto groflb fa {cala al nimi- 
co . 
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co. Più oltre, in quettempifabrìcainnfil<cniuraalrì(Iime,lequali di' lafciar 
veder fino a’ fondamenti fcopcrti niente fchifauano , mirando Iblo ad afTicu* 
rarfi da Monti di terra, e dalle Torri degli inimici , & à far loro la fatica diffici.» 
le; & parimente ladifcelà nella parte di dentro; & aH’ultitno li difenfori fi riti« 
rauano ne' corrioni,da quali con archi,baleftrc,& fàlTiofiéndeuanogliaf&lli'- 
tori;ri come fi uede neircf)xignatione della muraglia di Athene, al tempo di 
Syl la,& nella Rocca di Cartilagine. > 

Ma hoggi, quanto più fi poflono nafeondere da quei di fuori iemura,cantot 
fono dall'aitiglicrie più ficUreda ondeftabbaflànolefbflé, quanto ricerca l’aU 
rezza della muraglta.perafficurarla dalle fcale,& fi fabricano dentro Caualie< 
ri di terreno altifùmi,perlbuerchiarequelli,chedi fuori fi labricalicrO; ò tutto 
il terrapieno fi fa tant'abo.& gi;onb,chefcrua per Caualiero . 

Appreflo in que' tempi , fi come più piaceuaa’ fondatori delle città, le face-' 
uano,ò quadrate,ò in forma circolare , noadepcndendo la fortezza loro^lle 
qualità degli angoli ; mahoraeflèndo da quelli ifotzaci ilìelloardi dciceuec 
più una,ch’un’altra forma,dal che nafccla n>rtezza.& perfettió loro,ò la debo 
lezz.i c difecto,è neceflariodihauer riguardaalla difpiofidone di tutta la forma.' 

Finalmente allhora fi faCcuano le Torri ricine,e picciole,& ritonde^ ò qux 
dre,& nella parte di fòprarpiegauano in fuori,per poter gitnr fàflt, & alac co 
fe pefancijfopra il nimico., &terirlo con le armi , ch’in que* tempi s’ufauanog 
ma bora iBaloardi fi fanno- l'Uno dall’alcro ramò lontani , quanto ladiflanza 
ferua a’ Bombardieri per tirargiuflamentc contea il nimico d'alto àbaflbi& 
quanto parimente aflìcuri'le cannoniere), che non fiano imboccate, di quell* 
mifura , ch'appreflb diremo;e di tanta ampiezza fi fabricano , che funo capaci 
dell'artiglierie,«.c<c' Macflci, &aiutanti,cheleadoperanoiede’(bIdati,ciieli 
difendono. & fàbricanfìconduefromipcrc»fcunu,che fanno la punta del 
triangolo, accioche rartiglicriedell'uno difèndinolcfrontideiralcro,&pari- 
mente le mura,che legano l'uno con l'altro , che fi chiama Conina , la qual fa 
dibifbgno,chcnon fiatortuofa, ma diftelà, per non krfaar parte alcuuanon 
difefàdaH'artiglierìa. ■> • 

E per ciò douendofi parlar primieramente della forma della città , e della' 
circonfercnza,e de' lineamenti fùoi;& poi delle fìie membra in panicolare,di- 
co,Ie forme angolari,ef1'ere ò di angoli tre, ò di più ; & nafeere la fabrica buo- 
na,ò cactiua de' Beloardi, dalla cognicione degli effetti, che fanno gli angoli 
della diftanza .dall'uno all'altro . La onde è neceflàrio di premettere due prò- 
poficioni,che fèruiranno per principi), ò fuppoficioni ò maflime,che uogliamo 
chiamarle,fccondo i Matematici. 

L'uno è, Che fbpra l’angolo della pianta più ottufb del retto, formandoli il 
Baloardo,^li uiene buono, c perfetto tanto più.quanto è più ottufo;& per lo 
contrario fopra l'angolo retto , dalla pianta riefee debole , Sc dilfettoCo tanto 
più, quanto è più acuto. 

L’altra maMma è,che dalla uicinità, òdiftanza fbuerchia dell’uno, all'altro 
ne nafee parimente la perfettione,ò difetto loro, percioche la troppa diffanza 
fa,che gli Artiglieri,commettano errori, non potendo tirar giufti i loro colpi, 
& la troppa propinquità fa, che le Cannoniere pollàno efler più facilméte im^ 
boccate dall'inimico. 

Propofte dunque tali fuppofitioni, (chiferemo le forme di tre,fino à fèi an- 
goli, come quelle, che caufàno roppofitionedella debolezza nc’Baloardi, per 
l'acutezza loro^epicciola capacità . 

L'acu- 
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L’aaitóza de* Baloardi (a, die roninata la i-miita con ràrtìgiteria , i niinici 
con la iuppa^eco’l piccone poflòno al ficurodiftru^erloredaH'anguftia del 
Baloardonarce,che pocamente, & artiglieria fi può adoperare per ditefi fiia : 
oltreché tempo lun^c (peli groflà vi và,in farle fronti , fi che riefeano lun- 

f :he,lafcicrctno adunque danna parte le forme più riftrette,& parlaremo del- 
altre, che fono più di fei Angoli, ne* quali i Beloardi rielcono con l'angolo po 
co menOiCh’e'l retto nella punta, con l'entrata larga, & le piazze ampie, e con 
la fronte non molto larga. La forma (èttima dunque è meglio della fcfta per 
gli angoli più forti,& perla capacità, & per la fpelà minore; oltrecheal nimi- 
co da impedimento di far caualieri di foori,da batter (ler cortina , ò per dritto 
dentro le muramoltando il fianco all’altro Baluardo ; percioche dimcilmente 
fi potrebbe difender da tre parti . 

- Ma la forma ottaua, diremo efiér migliordella (èttima , perriftelTe ragioni; 
oltre che fono più capaci le forme, cliesapprtflàno più alla circolare; percio- 
che podbno ben'abbracciarpiù angoli, con più tortuofa,& lunga circonferen- 
za, ma non pollbnogià abbracciar tanto fnatio, & piazza,quanto la forma cir 
colare,à cUi non è occupato lo fpatioda alcuno angolo. 

Laonde volendo formare,adelctrionenoftra, vna città forte, nèhauendo 
fiume,ò montc,che ne sforzi à tarla più ad vn modo,che all'altro, ella fi farà di 
otto angoli, cauati dalla forma circolare, con egual diftanza dall’uno, all’altro ; 
Bccioche i Beloardi diuengano vgualmentc forti, egagliardi ; la douc chi vo- 
leflc farne vn perfettilfimo con dargli l’angolo più onulb,gIi altri fi vlcirebbo- 
iio difettofi, ò meno perfetri . Ma non fi potendo formar la pianta della nuo- 
tn fortezza , (c prima non fi fa quant’habbia ad eflér la lunghezza delle mura , 
da un Beloardo all’alcro , ragioneremo di qdefto . La mifora dal fianco d*un 
fialaordu atta punta dciralrru,ri caua da’riri delrartìglieria,& rìtrouafi per l'e- 
fpcricnzajchc l’artigliero in m.iggior dilbinza di pafli dugento, tirando d’alto à 
baffo manda uoti,e fallaci il più de i colpi fiioi ; e dall’altro canto (è fi abbreuia 
detta diftanza, dairiniinico, ponno eflcr imboccate le cannoniere, & (pezzati 
i pezzi,ch*iui fi trouaflcro . 

La onde per cuitar qucfti due inconuenicnti, s'appigliaremo à quefta mifti- 
ra di ducento palli; dalla quale ne naice, che la cortina hmga, tra l’un Beloar- 
do,e Taltro centouenti pasfi;e tanto più, quanto uien meno lunga la frontedel 
Beloardo,che nafee dalla forma di più,ò ificivi angoli ; peraoche nella forma 
quinta,la cortina, tra run’<Sc l'altro Beloardo riefee cento diece p.isfi lunga, e 
la fronte del Beloardo palli ottanraorto. Ma nella forma ottaua, la conina 
uicne pasfi centoquaranta, & la fronte (èflànta . 

' ' Ecconciofia,che i (iti non fiano ^uali tutti, luno all’altro, in qualche luogo 
auerrà, che le cortine fi potran far lunghe più di pasfi dugento, & fe la fpefa fi 
cfiminuifcc per Io numero minor de’ Beloardi, fi potrà accrcfcer'm tar più rin- 
forzati i pezzi,chc farà con maggior uantaggiodel Prencipc. 

Orahauendo dilègn3ti,edelcrittiilineamcnti, de circonferenze di tutta 
|j iioftra fortezza, accennarò in uniuerfale alcuna cola , d'intorno à ciafeun 
membro, fenza difcciider’a' particolari , che appartengono alla fabricatione : 
de’ quali con le lor inifurcio neho detto in un trattato particulare ; nè mi par 
quello il luogo da ragionar di tali minucie, come tediofe ad udire, benché ne- 
cenàrie all’opra . 

Incominciando dunque dalla folla, chccla [>iù balTa parte di tutte, & doue 
fi gettano i fondamenti delle muraglie , laqual dcfidcrìamo molto profonda , 

per 
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per dalI'olTea, -& fe potrà ellèr più di pafla cinque» (in jncgh'o 
Non potrà efl'er’ofTefi dall’aniglieria quella muraglia, che non (irà pur vedo» 
ta> & làrà nondimeno (icura dalle fcaie per l’altezaa lua ; che volemo , che fa 
tanta, che da edé non ui h polla arriuare , Più oltre , con inco mondo mag- 
gio n (antì,che venid'ero aH‘adalto, dilcenderehbono nella fodà pcofonda,M- 
tra che con gran pericolo, & danno,potrebbouori(àlirenel ritirardi&a^ref 
fonenalcc la ficureaza delle piazze da badò , le cui cannoniere, noupodono 
edér ucdure,ecceRo quando i nemici venidero-fbpra l’orlo del fodoi &allho* 
ra quei farebbonu più oflFcfi , che atti ad odcnder’altrui , per lo numero ma& 
gior delle artiglierìe, deUe quali li accommodano quei di dentro m%ho, cm 
quei di fuori. Appredò dalla profondità della fodà nalce la commodità mag- 
gior del terreno, che da eda d caua, co’l quale fi fanno i Terra|>ieni, s'alzano Ve 
piazzede’ Beloardi , le montagne di terra , & la contrafearpa , & li (chili l’in- 
conueniente di rilcuarli con le mura in grande altezza dal piano della camp»* 
gna, con che li darla luogo aH’aitiglieria nimica di far’edetti maggiori , à dan- 
no della fortezza . 

Or fe quede fode habbiano da eder fecche, ò pur con acqua, è appredò al- 
cuno qualche dubbio; ma io crederci, che fi poteflé ciò rifolucre, con la diftin- 
rione della fortezza grande, ò picciola . La grande ha per line d'odender'il ni- 
mico , & perciò li delidera la fodà alciuta , per hauer maggior commodità di 
far l'ufcitc , che fortite chiamano ancora , centra il nemico ; la picciola fi con- 
tenta folo della difelà,& l'acqua lelcruc; perche da impedimento maggioreà 
chi volede odendere . Ma non li può errare à farui in mezo di edà folla un’al- 
tra picciola più profonda, di pasfiduc,& alquanto più lunga, che fi chiama da 
alami cuna,c cunettaila qual'asfrcura dalle mine, & non da impedim enro al- 
cunò,& laudanli le panchette nella comralcarpa, per dar maggior commodo 
à quei della città, ch’efcono fuori à danno de' nimici . 

La grandezza bada eder tata, quanto fi dende in fuori il fianco, ilqualehab- 
biamo detto di far pasfi uenti . Pcrcioche, fe fofle molto più laiga,li apparec- 
chiarebbe troppo commodità al nimico, e fc più riftretta potrebbe eder più fi 
cilmente empita. j 

Dalnobilisfimo membro del Beloardo nalce la difelà di tutta la fortezza, 
nel quale principalmente fi ricercano treconditioni; l'unaèla fermezza nella 
punta, e nella fpalla;di modo, che nèquefta , nè quella podà efler dairartiglie- 
ria diftrutta; ilche lùccedendo s’tmeraria la zappa, & il piccone, con che fi fa- 
rebbe ageuoimcnte rouinarc : la feconda è l'ampiezza, & capacità fija, da che 
na(ce la grandezza della piazza di fopra , e di fotto, ad edetto , che ['artiglierie 
poflàno ritirarfi,e rincular quanto fa bilbgno, & maneggiarfi commodamen- 
te,e ftafi foldati in battaglia per combattere, & in ogni cafo ritirarli più à den- 
tro . La terza qualità è, che le fronti di esfi Beloardi non trapasfino fouerchia- 
niente in lunghczza.nè in altezza.per ifchifar'il danno dell’artiglieria, la guar- 
dia del difendere^ c la fpelà del fabricare . 

L’angolo del Beloardo, quanto làrà più ottuló , tanto refterà più lòdo e fer- 
mo, nè dcueràelTer più riftretto, che fu l’angolo retto, ouero à fquadra . L* 
fpalia deuerà elTer grosfilsitna co’l lìio orecchione, che ferue alla ficurczza del 
le cannoniere più vicine, & à far vna porta coperta, ò (òrtita ; & fi potrà Éir’il 
fianco di pasfi noue , & la fpalia di palla diciotto , accioche l’orecchione rcfti 
tanto più lòdo, & il terreno , che fopra fi mette ftia tanto più ritirato : Et (è le 
cannoniere batteranno le fronti degli altri Beloardi in battaia , tanto più po- 
tranno 
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iranno ofFender'il nimico. Le piazze hanno ad eflér grandi, per dar commo- 
do Tpatio aH'artigliericjdclle quali non ne faranno meno di pezzi venti per ba 
loardo.& per feruitio di effi bifognano quattro artiglieri,e tre aitanti . 

Nella muraglia èftatocofhimedi lalcianii la contramina, per poterfì (enti- 
re il roinore (bterraneo,& far gli incontrijcon che le fatiche de’ nimici riefeo- 
no vane , & perciò fi faceua la muraglia grofliflima nel fondamento del foflb, 
& parimente fi faceuano gli (proni, o contraforti nclmedefimo piano, fonda- 
ti alzati,e ligati vgualmente . 

Ma in tutt'i luoghi quello non è necefl'ario,che doue fi pofVa abbaflàr la fof 
fà.fotto il piano della campagna cinque palli, & tar la cuna , che fi è detta due 
pafià più bafià,con l'acqua,che corra quella .la contramina no fi farà, & la mu 
raglia non fàràgrollà nel fondamento più di due paffi , e farà fotto'l piano del 
follò anche la (carpa di mezo paflò, & di vno di la fino al Cordone, che verrà 
ad elTer'ugujIe al piano della campagna,& poi fi farà di dritto fòlo palla due. 

Et non è dubbio,che è meglio,che Ila in ifcarpa,che dritto.rifpetto alla roui 
na minore,ch'ella fà,& non accommoda (cala al nemico . Et però (è il Terra- 
pieno fi farà più aliai in ifearpa ancora, come farebbe in quattro palli di altez- 
za pafl'a tre,tànto farà più ficuro con la grofl'ezza del terrapieno di fei palli ; 8c 
al piano di palli dodici. 11 Caualiero ha da c(lèr’alto,& eminéte,per trauagliar 
il nimico da lungi, oltra che ha dadifendere la centra fcarpa,& le fronti del Be 
leardo . Queflofi ferma da alcuni in mezo la Cortina, & da altri fe ne fanno 
duemezi , ciafcunoappreflòiBcloardi. 

• ; Ma le porte principali d'una fortezza, fifannoordinariamente apprefToi 
£eloardi,perche fono meglio difelè;alla parte finiflra vi (là la Cafa del Capita 
ro.per guardia delle porte , a pprellò laquale fi hà da tenere una campana per 
poter dar’il (ègno.quando foilèdibi(ògno;& fi hanno fcniprc à tener prepara 
terarmc,& io punto perii foldati. j.j 

Ma oltre quelle porte, nelle contraminc fi lafciano in diuerfi luoghi porte 
fecrete,lequali nel tempo di pace fono murate, ma quàdo fbpragiunge la guer 
ra di elle fi fèruano grandemente quei di dentro per far Tufeite fuori in diuer- 
fcparti,comeficdctto, cfpecialmente fi lafciano neU’orccchionc dc’Beloar- 
di,chee ficuriflìma parte. 

Poi c’harremo ridott’à perfettione la noflra Foitezza,& fornitala di arrìglie 
ria,nionitione,& d’huomini,atti nó fblo à difenderla, ma anchead ufeir fuori. 
Venendo il nimico ,& auuicmandofi per alloggiare, farà tormentato dalle 
artiglierie de' caualieri,di maniera, che gli conucrrà adoprafil terreno per co- 
prirli, & llarui ficuramente. 

Ma fe vorrà eflò piantar Tartiglieria , baffi da Gperechc tre modi fono , co’ 
quali ciò può farfijl'uno è ch’à prima giunta dcireliército,volti le bocchedclla 
lua artiglieria à quella parte di muraglia,chefi fappia efler debole, e fenza ter- 
rapieno;il che non fi tenta, quando in tutte le parti la muraglia fi troua buona, 
ctcrrapienat. 1 , Gpendo, ch’ogni fìio sforzo riufeirebbe uano. L’altro è co’l 
mezo delle ziiffe leggiere,ò fcaramuzze fpingere l'artiglierie auàti, e quelle af 
licurarco’gabbioni,mctre,che i difenfori fono occupati nelle fcararauzzc;ma 
qucflufatto non riefee quando idifenfori ciò antiuedendo attaccano le zuf- 
fe lungi dalla fortezza.iic laici an' in alcun modo appreflare il nimico . L’ulti- 
mo modoè di tàr ripari di terra, chiamati trincce,con la cui (palla & aiuto l’ar 
tiglieries’afficurano,ncl che tanto più tempo fi confùma, quanto quelli di dé* 
tro più diflurbo loro danno, or con l'artiglieria , or con l’ulcir fuori da diueric 
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parti feruendofi delle porte, & principali & (ècrete.cheibno lafciate nella c6< 
tram ina, c delle fofl'e lènza acqua,e delie banchette nella contraicarpa. 

Ma pofto,chedopò l'opera di moiri giorni, le trincee fìano purfatte, el’arrì 
glieria fia vicina almeno ottanta pafC alia muraglia fi habbia da battere . 

Ma ciò non fi può terrainar,(è non fi conoice prrima , doue ella riccua qual- 
clic difctco,& fia più debole . La debolezza poi intendo,che nafea, ò dal mu- 
ro, clic lia mal Fabricato,& facile da rouinare,òdaI mancamento , c trifta qua- 
lità del terreno, che (òpra vi fi appoggia , ouero dal non hauer buoni fianchi, 
& mancar di difefii,ò che lecannonieredi quelli fi pollbno imboccare, rende- 
do inutili i pezzi dell’artiglieria,che quiui folTero polli. 

Ma veggendo il nimico niuna parte della muraglia eflèr manca e difettofa, 
fi rifolue tentar’uno de’ Baloardi più tollo, che la Cortina ; sì perche in quella 
parte è meno ofielb dall'artiglieria di dentro, & fi anche perche ficuramente 
può far la ritirata. 

1 Maefiri ò Sopraihinri allarriglicria , volendo far la batteria , tirano le lor 
fpalle à dritta linea , che trauerlà la muraglia, con che la tagliano per (patio di 
dicci , ò dodici paili;ma nella pane di (opra in vari) luoghi la percuotano , fi 
ch'ella debilitata cada giù ; & quello eflétio fi fa in fpatio di uno ò due giorni , 
nè è bene di dar più tempo al nimico di ripararfi, ma incontanente dopò fini- 
ta la batteria,dcfirutta la fronte del Beloardo,fi ha da dar l'adàlto. A quell'at- 
to douendo venire,di che non fi può veder nella guerra colà più fiera , ò terri- 
bilcirapprclcntiamoci dinanzi a gli occhi tutto l'eHèrcito in arme, il quale ha- 
uerà preparato un luogo vicino alla muraglia, felìanta palTi, donde i fanti par- 
tendofi podàno arriuare al ciglio del foflb,frelchi,e con intiera lbrza;& quiui 
•ncheinognicafo ritirarli, uedremmo quelli, che fono più deliri, & dimi- 
glior gami» rpingerfi alianti , & con grandilCmo corlb giungercal folTo : & 
pad'andolu auuicinarfi alla rouina dena muraglia, de' quali ancor che molti 
fieno feriri,& alcuni uccifi,co$ì da’ grolfi pczzi,come da’ minuti di quelli della 
fbnezza , non rcllano perciò alcuni di continuar rimprelà,&altridi correr 
lor dietro lènza ordine,ò alla sfilata, riceuendo in quello modo minor danno, 
che le andallèro infieme . Et già fi uede alcuna infegna entrar nel folTo. All’in- 
contro quei di dentro con l'artiglierie del Beloardo,ò dei Caualiero piùuici- 
no, empiutele di (affi, e di quadretri,rirano nella gente nimica, & fanno di loro 
grande llratioiondcdiminuita , & impaurita la prima mano de gli aflàlitori, i 
capi deH’cllèrcito fono sforzati di rinfrcfcarraflalto,rimcttendo gentenuoua; 
qui fi ueggon molti in pruoua l’uno dall’altro auentarfi al foflb,& gridando,& 
dandofi animo palarlo, & làlir per le rouine. 

Ma quei delle fortezze opponendofi loro,e tencndoaltri nclicmani le pic- 
che , & altri gli archibugi non ri (^ardano à pericolo alcuno , e s’ingegnano 
d’olTendere i nimici,& di difender la lòmmità della muraglia, & il terrapieno, 
che è rimalb in picdi,ricopertifi il roeglio,c’hauran potuto , con botti piene di 
terra,& con gabioni . 

Fra tanto non celiano rartiglieric di tirare; talché rigittati di nuouo , quelli 
deH’eflèrcito,&ifuoi Capitani rifoluti di far l’ultima proua.lpingono quel 
maggior nuracro,chepoflbno de’ Tuoi; nelqualc fpatio di tempo , quelli della 
fortezza cambiano idifenlbri , feruendofi grandemente de gli huomini d’ar- 
me,chc quiui dilcefi à piedi,& interzati co' fanti fanno grandilfima difelà con 
tra la nuoua banda de'nimicijfpinti alia muraglia; neliaquale l’artiglieria fìi 
gran dàno,ma nó minor'anco gli archibugi,i làlfi,le pignatte di fuoco artificia 

to. 


co by Googlc 



Deir Arte Militare . 239 

to,Ic trombe jxir di fiioco,& le botti piene di pietre, che le precipitano infln'al 
fóndo del fof1o;ondei nimici pieni di terrore fono coftrcttiàritirarh ; &ciò 
con tanta fretta, che conculcandofiinfierae, rendono la fuga piùconfu(à,& 
più tarda. 

In quello tempo quei di dentro prendendo animo , non fólo con 1 artiglie- 
rie, & grolle, &minutegli offendono, ma alcuni anco hanno ardire divfcir 
nella fblti,per impedir , che altri non ri efcano , oue molti de* nimici relìano 
morti,& molti feriti . Etin queftó modo fi è dato fine allaflàlto. 

Hauemo ciò propofto per ridurre à prattica li precetti moftrati nel fabrìcar 
la forte 2 za,pcrche da quma oppugnatione rìconolccremo , che l'angolo del 
Bcloardo,)ier efl'er fodo, & tnanccio, rimarrà férmo , & in piede, il quale , fc 
follé rouinato,il nemico ficuramente vi ballerebbe operato il piccone, & fat- 
tane maggior rouina;hauerebbe imboccate le cannoniere del Beloardo uici- 
no.rendendo in quello modo inutili i pezzi di dentro, okrache per la rouina 
ilellà,(àrebbono più facilmente montati gli allàlitori . 

- Può confiderarfì anchora l'effetto grande,che fa il Terrapieno , il quale re- 
lla in piedi, quantunque la muraglia dauanti fia caduu,e diflrutta ; & quella 
per cagionedegli fproni,chc tengono il terreno (érrato,e fcrmo;& anche per 
efl'er ritirato con molta fearpa. 

Giudicheranfi lecannoniere del Edoardo propinquo, hauer fatta grandif, 
fima difcfà,tianch^giando la fronte tutta dal Bdoardo, eia contralcarpa op- 
}x>Ha;& medeflimamente quelle dd cauabero di ficco, hauer fatto buon'effet- 
to,non hauendo mancatogli artiglieri, & i foldati di operare à tempo i pezzi, 
egli archibugi & ogni altra 1 brtea’anne;onderigittati i nimici co grauiflìmo 
lor danno furono coflretti,ricoucrarfi neireflcrc»«>.& Ittion Wiefl'ero hauti 
to luogo vici noe ficuro da ruiHuiti,Lu,i l’ufi.ita di quei di dentro, fàcit coti ù- 
rebbe nata di dillrugger’à fati o tutto reflèrcito. 

Ma quando con l 'aperta fo'tza non fi può cfpugnare ma fortezza, fi ricorre 
all'artificiofe mine, le quali untò più marauighoft effetti fanno à di noflri.quà. 
to che s'ha l'ufo ddia paluere dell'artiglieria , che gli antichi non hebbero $ U 
cui forza &irapemoió furore è atto à mandar'inacre l'altiUlme e foitiflime 
Torri, le groflà inura,& i faffofi monti, quandoin ciò fi vfi quella diligenza,éc 
cura,che fi conuiene, fcieglicn do giudiciofàmentequdla parte,che con la ror 
uina fila rechi al nimico danno' maggiore, & giuflamentccompaflàndodoue 
ella ha daarriuare. 

1 1 che fjccndofi,!i'ha da ufàre ogni arte per diuertire da quella parte gU ani- 
mi del nimico,& qnandoè il tempo di daigli il fuoco , fi ha da metterle per le 
fpalle tanta fermezza, & pelò, che la rottura fi faccia doue fi ha difegnato. 

A' dì noftii Pietro Nauarra Spagnuolo riportò il pregio di eflefcccellentif- 
fiino Maetlro,& fece prone marauigliofe. 

1 Turchi medefimaméte fono riputati in ciò attilfimi;&à punto nel i jrap. 
fotto V icnna;ne fecero due,che poféro in grane f>ericolo quella città, leuando 
la muraglia perfpatiodivinticinqueòtrenta pali per ciafeun luogo , &vl- 
timamente Fiammenghi fotto Terrouana, co'lmezo di effe mine, ò forni, 
che cefi anco fi dicono per lunghiffimo fpatio fatti, guadagnarono detto 
luogo. 

All'incontro per'ifcoprir doue fi fanno le mine, accioche ui fi poflà pigb’ar 
riparo,fi vfà di tener tambutri , & catini pieni d'acqua nel luoghi fof^tn , da’ 
quali ò la carta pecora, ò l'acquiwuouendofi ne da qualche inditiopl che com- 
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fifefo fi fanno lecontraminc,& con pontdii fi fermano Je mura,accioche<iu 3 
dopurcllc perla uioienza della poluerc rouinafléro cadano (òpra il nimico, 
come accade à V ienna,con grauiffimo danno de’ Turchi, & a Bolog na fìi co- 
ù marauigliofà, che inalzatefi le muraglie al Baracano, le fchiere di fuori uc> 
deflcro quelle di dentro, & poi nel medefimo hiogo , ricadendo , ritomaflcro 
come affermano i Bologncfi,& altri ha lafciato fcritto. , i 

Tannofi le contraminc anche doue c fulpetto,co'l mezo delle quali eflàlan- 
do la forza del fuoco non può far danno alcuno ^ i-rnm 

1 Sonofi fàct’i Caualieri di fuori in. molti luoghi pei; foperchiar le città, à 
luoghi, che fi combattono, cornea’ dì noftri fece il Turco à Rhodi,& fono Bu 
da, quando disloggiò Roccondolfo ; cantra i quali qu ei di dentro lianiio an- 
che ad innalzarfi , nè fi troua colà più Ijsedita , che làc chi piedi di làbbia ,.òdi 
terra, ò di cottone. -■ r-, .r- 

1 Nelle trincee ò uie fotterranee cheli fanno per ap preflàrfi alle Terre , ficu- 
ramente, fi hanno à famuli angoli di eff e piazze, ca paci di groflì prcfidij , di 
gente per difcnderciguanatori di efl'ctrincee, quai.ido follerò dal nitnicoa& 
falcate. 1 

Hauendo fin qui parlato dellenoflre forrificadoni, fenza farraendonede 
gli antichijconuencuolcofaè, che non li defraudi amo delle Iodi, di cui fono 
degni.poiche molte cofèdi effi à noi fono (late d i tcmfX) in tempo trafporta- 
te,e di quelle ci fiamo poi fètuifi,migliorandole, f.ccondo Toccafionc e la ma- 
niera dclroffèndere,edel difendere . 

Eglino , benché s’habbiano trouati molti iffre mcnd bellici, e marauigliofi 
da guerra, & maneggiato il terreno ecccllentemci ite,così nell’cfpugnar le for- 
tC!zzc,come nel <ii&mlctK;,«ulladiraeno di gran l unga no pofldno aguagliarfi 
agli huomini della prefcnteetàquaiTO a) noiurt ; delie art/glieric,lcquali tan- 
to auanzano i loro iflrumenti, quanto più quelle 'fono fimili aU'armi, che uen- 
gono dal Ciclo. 1 ■ 

Pcrciochc qual cofa ha più lèmbianza del fol gore ^ così per lo Iplendor del 
fuoco,& per lo flrepito dei tuono,comc per'U u i^entc forza, & poflànza fua . 

Ma prima che di ciò io ragioni,il che rilèrbo làrlungamente nel fine di que 
fio,dùohora,che noi imitandogli andehi nelle moderne fortificationi , fi br- 
uiamo delle inuentioni loro . Vc^io, che gli fpironi , ò contraforti , che ufia- 
zno bora per tener il terreno lèrraco , & in piedi è flato tratto dalla fabricado- 
nc , (comedeferiue Cefare ne’ fuoi Commetitarij , quando parla di Auarico) 
che faceuano i Francefi, per difendere , & dall'tirto dell’ariete , e dal furor del 
fooco,lelor fortezze, ponendo in fronte de fàllt , cibando con traui lunghi, 
difland due piedi l’uno da raltro,gran quadtà di cerreno,& argincjtalchc s’in- 
caizauanocon queflordine quanto era bifogno. 11 medefimo ueggio, che 
facciamo noi,eccecco , ch’in luogo de’ traui f àcciamo i muretei ; & in quelli da 
alami anchefi aggiungono legni di rouere,(X>me fi è detto . 

Le portc,chc li iafeiano nelle contramine- [ler far l’erutdone,ò fortite fuori, 
fi fono tratte da quelle , ch«in Marfiglia fui ono fatte , come fi caua dalle pa- 
role di Cefare. 

Sono ialaate le porte nel muro in quei Io oghi,che meglio par loro , per ca- 
gione della eruttione . Vedefi anche le cani loniere eflère fiate ufàcc da’ fetida- 
d di quei tempi, poiché Celare nel medefimo luogo dice , Lafeiarono le fene- 
flrc in quei luoghi,chc paruc loro,pcr mandar fuori tormend , ouero arme da 
trarre. . 

Ma 


Digi':^cd by Googlc 



Dell’ Arte Militare. 2 41 

M» non uoglio già lafciar diaggiui^crequi li marauigliofi iftrumenti, che 
l'iUgegnofo Archimede vsò nella difeU della patria Tua Siracufàj & quelli an- 
cora , che vlàrono Romani, iquali cosi difiìntamencefìdcfcriuono da PoL- 
biojche tomi contenurò di raccontar nella lingua no Ara al meglio, che potrò 
quello, che nella Tua dice. 

Marcello A drizzò uerfo quella parte di Siracu(à,che Achiamaua Acradi- 
na có l’armata di nouegalee da cinque remi, tutte ripiene. & fornite d’huomi 
ni, che haueuano archi, Aóde,e dardi chiamati pili, co’ quali auuilàua di torre 
le difefè a’ nimici,non permettendo , che alcun di loro lopra la fòmmità delle 
muraglie fi prefentafle, & haueuaapparecchiateiriachinc, chiamate Sambu- 
che,lc quali làliuano per fcale da auanzarfi (òpra le mura.e (òpra le Torri;cia- 
feuna delle quali era porta fopra due galee congiunte infieme,& legate,dopò 
l’hautr leuati i remi dalle parti di dentto,& lafciati fòlamente quelli di fuori. 

La machina rtaua iq quello modo. Erayna fcaladi qufittro piedi larga, ar- 
nuta d’ambi iJuoghi,& coperta fortemente, la qual porta nella parte dauanti 
alle galee, A drizzaua per Aorta di latti, e gommene,che erano raccommanda- 
te airarbore,& mediante alcune rotelle, A tirauano da quelli , che rtauano alla 
poppa,& altri alla prora raaicurauanodnalzata,che era. 

(4tierta vlciua più fuori dello fpctonc , & in capo della {cala era preparato 
luogo per quattro huomini da tre lati, accurato có feudi gradi, ò PaueA,i qua 
li haueuanoò combattere cétra coloro,che dalle Torri volefléro impedir.che 
la raachina non s’apprcflàllé, & quelli, comecran diuenuti fuperion al muro, 
leuandpda’ lati gli Icudi haueuano à làlir (òpra le Torri , dando luogo a gli al- 
tri,chc lof f^iuano per la lcala,che metteua piedi noll'utu, e nell altra galea. 

. Quella maphina,come A uedeua inalzau, econgómM ron le galee rendeua 
Atmbianza dcU’ifhuiueu^w (àmbuca , onde gli fù ìmpoAo cotal 

nome. • " 

EflimdoA adunque Romani in quello modo apparecchiati, & volendo ap^ 
proÉTimarfi alle Torri di Siracuù, ecco, che A (caricò lor (òpra vna quantità di 
iàin,& akte (orti di cofe ma^ori,epcfanti, leq^uali Archimede mandaua lo- 
ro incontra,& quanto piu ui A auuicinauanp^piu erano offeA , & percoflì cor» 
nuoue fòrti d’irtrumenti;pcrcioche quello ingcgnoAlSmo huomo ad ogni irta 
ria haueua preparate armi da ortèndere il nemico , onde à sì mal partito recò i 
Romani.leuando loro il modo d’apprertàrfi alle mura,cheMarcello pieno di 
cruccio fù sfonato di ritirarfi di notte con la Aia armata ; quella poi A riduUb 
vicino à terra, contra la quale di nuouo Archimede apparecchiò nuoui modi 
di offenderla ; percioche fatti buchi nella muraglia della lunghezza d’un'huo- 
mo,per quelle aperture faceua tirar dagli arcieri,e balertricri dardi,& altre ar- 
mi Amili,rendendo vano ogni sfono di quelli delle armate,! quali,& lontani, 
de vicini erano indifferentemente offeA, & ucciA,non che potellèro far’alla cit 
tà danno alcunomercioche volendo operare. & auicinar le machine dette in- 
contanente A ueqeuano ufeir fuori della muraglia diuerA ilromenti , dc’quali 
alcuni leuauano fàlA diottocento libre, & pezzi di piombo di altrottantope- 
lb,& riuoltandoA intorno lelòmmitàdiclTidalla parte di dentro con vn’an- 
tenna,mediante certa machina di calare,A lafciauano cader (ù fallì nella fàbri- 
ea di legnamc,foj>ra le galee fermataj donde auucniua,ichenon folo la Sambu 
ca , ma i nauilij ancora reftauano rotti , & fracallàti con rouina di coloro, che 
(òpra ui fitrouauanoi Con altri irtrumenti poi gittauano fàlTi di mezana gran- 
dezza, contra quelli , che coperti con gli feudi li teneuano ficuri dal faettumc , 
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che gl ù delle mura foflfe tratto . Con che tutti quelli, che s’eratio apparecchia- 
ti per combattere tuggiuano dalle prore : Oltre à ciò uedeuanii ufeir fmori 
delle mura le mani di terrò legate con catene, con le quali coloro, che Icgo- 
vemauano,talhora per la proda cacciauano le galere co le parti di dietro del- 
la machina décro del muro E talhora elcuandola prora Eiceuano ilardrittoil 
nauilio co la poppa in giù tenendo le prode attaccate. E con quelle parti del- 
la machina, che ftaua tcrma,emand 3 ndo^ù la mano, Si la catena, mediante 
vn certo calatoio, faceua quel marauigliolo artefice andar’atcune galere ì tra- 
«erlò , altre riuoltarfi , & la maggior parte attulTatefi nel mare , mentre che la 
prora ftaua eleuata,riempirfi di acqtia,& grandemente trauagliaretondc Mac 
cello,che uedcua per opera di Archimede,tutti i fuoidifegni,esfor2Ì riufeio»- 
no vani con danno,& iiergogna fopra quello, che fi potefl'e (limare, portaua 
intolerabil dolore,& in grandiffima difficolti fitrouaua; neper que(h> rcflan- 
do di motteggiar fopra l'operatione di queU'huomo , diceua , che Archimede 
pigliaua l’acqua del mare,feruendofi delle galceRomane,cc'mefcfoflero (la- 
te tazze,© bicchieri, Etche lemachinefncdelle(àmbuche,hauc'ndoda tuiriec 
uuii quafi fchiaffi,e guanciate erano ftatecon grande (cherno (ciJCciate,^om« 
indegnedi trauagliarfi in quella guerra. Quefto finehebbe la oppugnaróne 
di mare. 

Ma d’altra parte coloro,che con Appio erano in terra podi, nell'ifteftedif- 
ficol'à, furono sforzati di lafciar’anch’efli la imprefi , pcrcioche quantunque 
ftelléro lontani, erano olTefi , & uccifi con làflì, econ quegli ftroracnti , che fi 
chiamaiiano Catapulte, & con altre forti di machine , quafi di numero infini- 
to, & di violenza marauigliofà . Del qual cosi grande, e uario apparecchio di 
machine,Hieronr,ok»f;r«nd-menre fi dilcttaua ; hauea dato il modo di farle, 
& Arcluinctlcper compiacerlo era il fiifiiicatare,emaeftrojOndeapprejr 
fandofi alla città i Romani, parte feriti dal (aeri urne, che dalle mura cadeu^ 
erano rigittati,& parte,che coperti con gli (cudi , con maggior forza entrau*- 
no fono le mura con pietre , e con tram , che dalla /ommirà di elle ueniuano 
loro adollb.eranooffefiima non pochi anco dalla uioi'entia delle machine, le 
quali eleuando con tutte Tarmi precipicolàmente giù gli fcagliauano. 

Rer quefto adunque fi mode Tefto'cito à far la ritirata , e radunato il Confi- 
gito co’ Tribuni, tutti fi accordarono in quefto , cheli lafoiallc.' la uia della op- 
pugnatione iser forza,ma fi tenrafte folo di hauer la cinà con aftéJio, come fé 
cero per lo (patio di mefi otto, nel qual tempo,fi come non lafciarono i \.'icm> 
alcuno ftratagemafo tratto artificiofo,cosi non bebbero mai ardii e di ftringer 
biracufà. 

Cod adunque un (òThuomo , prendendo la commoda occafione fi uede 
Tafoncre grandi &marauiglio(è;& coloro, che per le gagliardiflime forze, 
che 11 trouauano,& in mare,& in terra, haurebbono facilmente adempiti i lor 
defiderij,& infignoritifi di così nobil città, leuatochefoftéun (bl Vecchio Si- 
racufano.per la peritia di quello,non hauendo ardir di operar la forza , con la 
qual uedeuano lui fulficientilfimo di rigittarli,uoltatonogli animi à quella (^ 
ranza,ch era fola riinafà loro, fi che con lunghezza del tempo, (>crmancamcn 
to di ucttouaglie.quella città potefl'e cader loro nelle mani . 

Et per fegnircon gli eflcmpi,(ècondo, che fatto habbiamofin qui così delle 
cofe antiche, come delle moderne,anderemo difeorrendo , fecondo , che ci fi 
pareranno dauàti di quei fuccclfi,ne’ quali i ddénfori dellecinà, tk luoghi for 
ti,& loro oppugnatori, lod^ò biafmo riportarono,per eflcifi bcne,ò male {xar 
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ttti,infomigliantiattionidi guerre. Et efli veramente ueduto in ogni tempo 
auucnirc.che con la difefk di vna fola città , reprimendo l’impeto nimico , fi è 
difcs’anclic vna Prouincia intiera, un Rq;no, & un’Imperio; onde quella par- 
te della inilitia,cìie appanicne alla elettione,& fortificationede’ luoghi, & dei 
le Terre principali, che à difendere fi tolgono , & far fronte centra ilnimico è 
teiiuu,con molta ragione,in grand i£Sma ftima . 

Intorno alla quale nafeono molti dubi) difficili , & imponanti, che danno 
ampia materia, & lungo campo di ragionare; ond’io mi ho propofio al prelèn 
te,di dirne alcuna cola . Et per eflcr più interamente inte(ò,proporrò dauanti 
gli occhi duefpeditioni, & imprelc : vna la oppugnatione della nobile . & fil- 
inola città di Roma,fatta da’ Popoli Gothi, contra Belilàrio Capitano dell’Im 
perator Giulliniano,& l’altra,l’alTedio,& l’imprelà,che à di nolvi in nano tcn 
tò rimperator Maffimigliano,con innumerabile elTercito, intorno l’antica cit- 
tà di Padouaila quale i Signori Venetiani,con Ibmmo valore difendendo, libe 
rarono anche la Marca Triuifana, & l'Imperio loro terreftre da Oltramonta- 
nijfi come quello con la conlnuatìon di Roma grà parte d'Italia lòttrallèdal 
giogoduriffimode’ Barbari, chepermoltianniThaueuano opprelTa. Etac- 
cioche meglio fi pollà intendere il tutto, reperendo le colè de' tempi preceden 
ti, alta prima efpeditione dico, che nel tempo,che Giulliniano reggeua l’impe 
rio d'Oriente, il nome de’ Gothi , che tìn’allhora perl’eccellentiffiine virtù di 
Thcodorico lor Re in Italia.cra flato gratiffimo , & venerando , venne à tutti t*" 

odiofo,& in difpregio per la Ibmraa auaritia , & viltà di chi gli liicceflèi onde 
all'lmpcrator panie, che bellilfiraaoccafioneglifollèapparecchiatainnatKi, 
di liberar l’Italia da Barbari; i quali, con infinita moltitudine di gente , la pof- ■ 
Icdcnano. 

Inuiò o.unqucD^llàrlofùo CApitano, verlbCicilia,dandoàcredere, che 
da quella Itola douellè portar’in Africa la guerra; ma egli guadagnati quiui 
molti luoghi, fi condulleimprouilàmcnte in Italia, & hauendoacquiflatala 
città di Napali,poco dapoi fi drizzò uerlb Roma ,doue era groflb prefidiodi 
Gothi, i cittadinrper Ibttrarfi dal gi<^ loro inuitauano le genti dell’lmpe- 
ratore;lequali lpincefiauanti,auam^ch’m un dì medefimo, quelli entrarono 
per l’una,e quelli vlcirono per l’altta Porta. 

Nè hebbefi rollo veduta Belilàrio la città, checon Ibmma diligentia diede 
principio àrellaurarlemurajdou’elle erano cadute, efabricartorrì, per offen- 
der coloro , che volellèro apprellàrfi , afficurando infieme quelli, che flellèró 
Ibpra le mura . Apprelló fece le foflè più profonde,& più larghe, con quell’- 
apparecchio di machme,e d’iflrumenti di tutte le Ibrti d’armi , che potè mag- 
giori. 

Nècon minor curas'ingegnòancorailprudentifllmo Preco, di ridur ncl- 
U città vcttouaglia abbondantemente, non Iblo aflringendo i Romani à por- ' 
rame da’ lut^hiuicini, ma procurando ancora di farne venire per lindi Ci- , 

cilia. Et non contento d’hauer la città ben munita, rinoùò l'animo ancora 
a' luoghi di fuori, (lerritardar tanto più la venuta de' nimici, & far loro dan- ^ 
no.fortificando una torrealpontcdelTeuere, chiamato ponte Miluio,che 
ho^i ponte Molle fi dice,e Ipingendo prefidq di genti à Nami,à SpoIeti,& à 
Perugia,era allhora in Rauenna V ittige Re de’ Gothi,ch’in qudla città, lècon 
do l'ulànza de’ fuoi predeceiibrì , haueua ferma la lède del fuo Regno; il qual 
Victige radunato innumcrabircflcrcito,fi mollè per ricuperar Roma,& haué- 
do per camino potuto acquiflatcalcuno dèluo^i perduti, guardati da Ca- 
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pitani di Belinirio,an 2 Ì da quelli riceuuto danno Ci apprelsò apprcllb alliume 
Teucre alla Torrc^chefièdettaj donde eflendo fuggiti alquanti nel campo de 
Gothi,cda gli altri abbandonata per fbucrchio timore, c'hebbcro perl'intìni- 
ta moltitudine de' niniici, andò fallato l'auilb di Bc-Iilàrio; ilquale fi haueua 
mefìo inanimo, con la ditela della Torre alloggiar l'cfl'ercito luo fuori della 
eittà.permoftrare al nimico tanto maggior'ardirc. 

MaeflendolaTorrcperuenuta in mano de' Barbari, auenne, eh Wli con 
mille caualli,Vincontrò ne gli nimici, co’ quali combattendo ualorofitlimamé 
ntc,dalla mattina fìnoà notte, fi códufle làluo linalcmte in Rotua;Et i nimiciV 
fpintifi auanti , fi fermarono fono la città da una parte con lei alloggiamenti» 
ail'ediando da [lorta Preneftina, chiamata bora maggiore,inlino atlarlaminia» 
chefidiccdel Popolo ; fra le quali uilòno altre quattro porte interpofte; & 
dall'altra fecero un'allo^iamento ne' Campi Neroniani , uerlb Caftel Sant» 
Angelo.che fi] lèpolcro di Adriano. 

Btlifirlo- ivja prima , che pili auanti palliamo, non pollb qui far, che grandemente 
prudente j, injuftria,& prudenza di quello eccellentilTimo Capitano; il quale 

lapiuan. marauigliolb giuditio elell’e la città di Roma,doue fi haueflé à fermar l'iin. 

pero della guerra,&confommaprellczza rifece le mura, &con non minor 
intelligentia la fortificò,empiendola di uettouaglie, & d’illrumcnti da guerra, 
perla difela;oltrache,per^adagnarpiùtempo,fpinlèprefidij di gente, quaa 
topiìioltre potè,contra nimici.dandolordillurbograndillimo. htlenongli 
riufeì l'ultimo dileguo liio, di alloggiar con l'eflército fuori, merita Iculà , poi 
cheauenne ciò per la fuga de' iuoi, che abbandonarono la Torre contra. 
ogni ragione. 

Ma la grandcMa Jt.1 gcnerolr, animo di Bclilàrio fi conofee mirabile, à. 
chiunque riguardi il picciol numero de' rold«ti',oli'i «juefla cucirà fòco hauea 
condotti , che piu che cinquemila in tutto non erano, oltra la gente, & il pofi» 
Io,ch'allhora in Roma fi ritrouaua di nulla eflércitato, &auezzo a'trauagli 
dell'anne,per l'otio lunghillimo , ch'à bello fhidio i Gothi haueua conceduto 
loro, leuàdo quel Marnai ualore,per cui tutto il mondo era uenuto lotto I Ira. 
pcrioloro. fct che con quelli così Iheruati Romani, & pochi foldatilùoi ha* 
uefl'eardirdi mcttcrfi in una città così grande di circuito,con le mura meze ro 
uinate,& con non molto grande apparecchio di arme,e di uiuerc, efl'cndo in- 
certa la fperanza del lbccorlò,che da Coflantinopoli lólo afpcttaua, córra una 
moltitudine di centocinquantamila perfone bellicoliflime, & illrutte di tutte 
le cole appertencnti alfclpugnation di una città, è quali certo marauigliofa , e 
quali incredibilc;ma molto più llu}H>re apporta, confiderando l'effetto flcflb, 
di rcfillere in tante parti , come auenne in quella oppugnatione ; la cui narra- 
tione prof^uendo;e propolloci auanti gli occhi , il dilegno della città di Ro- 
ma,ucggiamo appreflàrfi uerlb la patte Piciana grandillima moltitudine di 
j Barbari, con molte torri, e tclluggini , & altre raachine ffiauentcuoli in uifla, 

che Ibno tirate da Buoi; delle quali niuna (lima facendo Belifario gli lalcia 
auicinare, & dato il l^no a’ lùoi fa rittrar'il faettamento ne’ buoi,che feriti, le 
machine rellarono ferme ; appreflb lequali Vittigcloro Rcpone un gran bat- 
taglione de' fuoi,con ordine di faettare , perpetua tempella di frezze , & altre 
armi da mano contra Roinani;accioche Belilàrio nò (loflà Ibccorrere quell'al 
tra parte, dou'egli con numero infinito d'huomini fi conduce, che è pona 
ma^iore. 

C^iui è un luogo cinto di una mano di fimplicc muro di fuori, che fi con- 
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giunge con quello della città, fatto per renerdiuerfe forti di Here per diiwrto, 

& piacere de gli Imperatori da lor chiamato Viuaioj doue có facilità i Gothi , 
rotto il primo muro, entrarono dentro hauendo cuti clTi loro le macliine, & le 
àcalc per rouinare,& falir (òpra l'altra muraglia . ' ^ m 

• - In quella inedelinu) tempo li uidc ne campi Neroniani muouerli l'altro 
cnérciip>guidato da Martia, & aflaltar la pona Autdiana , fuori della qual è 
Calici Santo Angelo. A'quella pane non vi era pollo molto valorolo,nc 
grai) prefidiojcomc luogo ficurp,per ellcr co'l fiume congiunto . 

' r;jSV)ir<<nfcndo,Cpllant>nO|cb'inimicitentauano di pallar il fiume, non con 
<]U£l muro, chic era apprcflò il Teucre , s'inuiò egli con pochi à foc 

-¥®C|fC>flp» Liu..;inrti ' si. 

s ! jM<)u(|lpit«i«|mi Gothi falcarono il Cafiollo , c tirata gran moltitudine di 
appr4]lùt^iìQlcfcalle,s& altri coperti improuilàmentc danno l'allàltot 
c tfMkendoJadi^fli^iRfSnanii che per quella cagione , non potendo & fc 
Àe^4<(e muradifenderc.fi’trouaronoà mal partito. 

,rl Ma lóuueahtoli, che vi era vna llanza piena di bellinime (latuedi marmo, 
imagiot d’imperadori,e famofi Capitani Komani , uerfo quelle voltatili dille* 
fp.Q' huomini ualorufi.le mentre fòlle in uita difendefte con la liiigolar virtù 
voilra quelle antiche muta>ch’il mondo anchor’ama,c teme , & i termini del 
fuo lmpero,con eterna fama del nome vollro, fino aH'eltreme parti della ter- 
ra habitata amplialle;quanto lieti, & alteri deuete hora andare,& à quanta glo 
ria arrecarui,ch'anche le |iietre,& i fallì, die aH'imagini vollre uiue rallbmiglia 
no, come fc fullé in elle dal Cieloinfufo qudrardirc,& ualpre,che in uoi gri- 
dillimo fi conobbe, habbianoàlcampar hora da empia rouina quella cittate, 
ada uecchiezza,& vltimo dechinaméto ridotta»!» quaUgionatie» & fortillima 
uqi^oii le iioftre ualorolc delire Iblleualé Al aitallc. rii-; oupi. ■ . ~r^ CJC ' 

Non cosi collo dette quelle parolc,diedero principio à giccadeflè llaCoue, ò statue t 
parte,ò tutte,fi come li uenncroallemani;& con elle ruppero le (cale, pércuo imperato 
tendo di maniera inimici, chufuronoallreCtidi abbandonar l’allàlco, e di la- ri utilmen 
(ciar tutta quella parte, che è d'intorno la Porta Aurdia. • teufateda 

Diedero altri l’allàlto alla iiorta Sanparicratio , oue per la pgliardezza del ' 
fito non fecero efletto alcuno ; c tra tanto al luogo del Viuaio Beltà Capitano, 
che n'haueua la cura , uedendo le cole in qualche pericolo , mandò à chieder 
iòccorlb da Beiirario,chc quiui condotcofi,e raccolto maggior numero di gé- 
te, che potc,le tenne apparecchiate apprellb le porte;& come vide fouinato il 
muro di fuori, & entrati i Gotlii dentro, leapri , & mandò fuori della Terra i 
roldacifuoi,cheuccì(éro infiniti nimici, ma molto più ancora calpcllandofi 
ne' luoghi llretti l'un l'altro fi affogarono. 

A' Belila rio parue althora tempo, che aperte raltre porte di Roma,le gen- 
ti lue da ogni parte vfeiffero fuori , mentre i nimici erano già riuolti in tuga, 
feordatifi della uirtù,edeirancica lor fortezza . Scacciatili,& vccifili Bdilàrio 
fece abbrufciarle machine,auuicinateallemura,apprcllb porta Prencffina,& 
il medefimo teceancora alla porca Salala ; donde ulciti i Romani tagliarono 
à pezzi i nimici.&infieme abbruciarono gli iftrumcnti,&: l'arme diguerra;& 
fu tanta l'uccifione,che al numero di trentamila huomini fi tcnne,che manca f. 

(ero quel giorno nel Campo nimico. 

Nè dopò quello uano .sforzo fatto , hebbero ardir'! Gothi di adoperar la 
forza ncli'oppugnation di Roma, onde riuolcifi all'anèdio,prcfero Ollia , ch’è 
il porto già con ellreraa Ipefa fatto dal popolo Romano,con che impediuano 
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le uertou.-iglie che ueniuano per marc;ondecrc(cendo in Roma la fìmeBeli- 
lario mandò fuori Je genti inutili uerfo Napoli» 

Sopragiunfc poco dapoi un lòccorfo di inilleciiiqueccnto caualli, conia 
q ua ! forza accrefciutoreflército,BeIilàrio fi milè in cuore di prclèntar la bat- 
taglia al nimico, ma efléndo panede’ caualli Romani nefpinti , fi filòUedi tra- 
u agliai Icflcrcito de’ Gothi,aflàltandolo, e tenédolo à bada, in diucrfilao ghì; 
A' ul’cffctto inuiòuna banda di mille caualli, fono il gouemodi Colhtntianó 
à Tcrracina,iin’altra à Tiuoli, ad Alba ,& alla Ghiefa di San Paolo , de’(]uali 
p.ii'co ir pedina il condor le uettouaglieal camfxi'delnimici , & paiteuiétaua, 
clic quei Gothi,i quali alloggiauanoall'acqueduttonó faceRimO dannò a^Ro- 
iruni . Poco dapoi eflendo uenuta nuoua,cheralcra gente mandata da 
ulano in loccorlb era giunta con uettouaglia , parte condotta per uia di Alare, 
& parte per iiia de' carri , Belilàrio fece ulcir per la Porta Pinciana mille cà- 
ualli,conordine,chcanàIratii nemici finneglfalio^iainenti,ritomall'erouer 
fo l’iftcflj porta, & cfló per la porta'dcl popolo afifaltò gli alloggiamenti nimi 
ci,& fatti grauillimi dani,corle uerfo la Porta Pinci.ina alla coda di quelli, che 
corrcuanodictroa’Romani;ondccoltiin mezo,furonoà mal partito. 

In qiicfto inòdoelTcndo legentinimichej'Sf in quella, & in altra parte, oc- 
cupate, &impcdite le ucttouaglie, ficondulTeroin Roma, &di ueniPà quei 
patti-che Belifario uollc furono sforzati i Gothijch<: fìi di rimetter le colè tut- 
te.nclla uolontà dell’lrapcratorcjcon fomma gloria del fuo Capitano, il quale 
in tiifta quella imprefà della difcià di Roma, che durò un'anno intiero,dimo- 
itrò fomino configlio,& fomrao ualorc per ogni pa ire. 

Ma ucnendo d difcorrer’all’incontro dell'an'edio di Padoua, pare à mechc 
fi debba riguard.iro attentamente quello, che i Prendpi, e le Republiche ualo 
refe operano ne’ tempi loro difficili, e dubbioli , molto piu che nc' prolperi, e 
rieti;perciochcè cofa,ficomedi(ficile, anche uÌTtuolà,ilreliftere al grane impe 
fo della contraria fortuna , & non ollantc fi grand’auucrfaria , condur quali la 
naue fuori di grandiffimeonde, &di fiera tempella condurla falua nel porto; 
& rende auuilati gli huomini di ciò,c'haurebboiio à fare negli accidéri auuer- 
gli cOnlbla,etienein uiua fperanza,di hauerilèned liberare con l'ellèmpio 
di quelli, che fi fieno parimente faluati. 

Tadoua di La Onde mirando nella Republica Venetiana, la quale oltra che nella quie- 
fefi da Ve te, 8i lunga tranquillità , ha (aputo meglio lèruirfi di alcun'altea della buona 
neciani co- fortuna, iiell’auucrfà ancora ha dimoftrato Icmpre , con perpetuo tenore gra 
trafimpe fgnno, &altoualorc. Et quello rifplcndette nella prolfima guerra, quando 
guadagnata Padoua dopò la Iconlitta.cgrauerouina di Giaradadda, la difdc 
daU'innumerabireflcrcitodi tutte le nationi, che follerò in illima di ualore, 
fotto il goucrno dell’lmperador Malfimigliano, Eccellentilfimo Capitano, & 
d i fomma autorità Si gloria inilitarc;& ricuperò tutto rimario terrellrc, dan 
do àdiucdcrcal mondo di Gpcrconolcerc,& l’uno, & l’altro tempo di cede- 
re,& far progreflo . Et percioche non fi dicelfc quello, ch’auanti era palTato,c 
di bifogno raccontarlo brcuementc. 

Efil ndo rutti i Prcncipi Chrilliani congiunti infiemeà danni di quella Rc- 
publica,come coloro, che inuidiando la grandezza di lei, fperauano di accrc- 
l'ccr le proprie forze, diuidendo fra loro quello, ch'ella poHèdeua in Italia, ella 
fi riuoltò magnanimamente alla difeG,&apparecchiò un grande, &podcrolb 
cfl’ercito,co’l qiiale,ò con niun’altro , iperò di poter refillere alle forze nimi- 
dic,& conferuar rimperio terrellrc. 

Ma 
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Ma efléndo fuccedutta la Iconfitta delle genti fue in Giaradadda per colpa, 
ediuifionede’ Capitani, che nó feppero eleggere nè il Iuoto di afpettare, ccó- 
battere,che era fopra il fiume Adda, nè il tempo di ritirar(Ì,leuandofi di la, pri- 
ma ch’il nimico paflàflc il fiumcill Senato Veneto prelc un configlio,che ad al 
cuni potrìa parer pocogenerofo; ma da chi Io ril^rda diligentemente , lari 
flimato cauto molto , & prudente ; che fìi di abbandonar volontariamente le 
cittì di Puglia, & di Romagna, & infieme quelle oltra il Menzo , con ilperan-’ 
■za certa,che haueflè à naicw dilcordia & guerra fra quelli , che allhora gliela 
faceuano,come poco dapoi aucnnejpercioche Francefi pigliarono Cremona 
con tutu la Giaradadda, Crema, Beigamo.Brelcia fuori chela Rocca, e final- 
mente Pe(chieu,bagnata dal fiume Menzódin’al quale era terminato il confi- 
ne dell'acquifio di Francia;& i miniftrì di Maflìmigliano Imperatore , hcbbe- 
ro prima Verona,& poco dapoi fi arrcfe Vicenza, Se Padoua,nó volendo l’aia 
to del Re,che à ciò fi oflferiua ; fi perche giudicauano non hauer bilógno del- 
Jealtrui forze, & fi anche perche temeuano di non poter da loro rihauer quei 
luoghi,che in man de' Francefi una fiau iblTero peruenuti . 

Ultradiciò haueuano i Celàrei fida la mira loro,che lacquilVo diuenilTe prò 
prìo della cala d*Auftria,e non cómune airimperìo, onde uoleuano farlo con 
le proprie forze più todo,che con le communi de’ Collegati. 

L’elTercito Veneto fianntondrultima partedel Padouano, uerfo Meftre 
Aauafi ritirato, contento Iblo della difelà di T reuigi, e de gli ellrcmi lidi & par 
te di Terraferma; & qui fi uide rifplendere il fenno Venetuno , niuna colà ri- 
chiedendoli più a’ moderatoli di Republica , che conolcere i tempi dell’una c 
dell'altra fortuna. 

Percioche fin tanto che la Republica hebbe Ipennza di poter wn le genti 
in campagna, far refifl-enM al nimico, non Icliifb ipela,fiitica , ò pericolo alcu- 
no, per terminar con un^iornau tutta la guerra, con proponimento genero 
lb,& degno delle lue pallate aRioni;ma poiché fi auide,per la perdin, ediflb- 
lutione delreflercito,di non hauer tempo di alpettar le grandiflime forze, che 
Ibpra le ueniuano,nc poter con feruar le cinà , & i popoli latamente ceden- 
do al tem po, lalciò le cinà ; partitoche è fiato prefo altre fiate , & da quella, & 
da altre Republiche . Et come,che ne fiano piene tune le Hifiorie, mi conte- 
taro di addurre in mezo due Ibli cflcmpi,runo è di Carthaginefi, i quali nel fi- 
ne della prima guerra, dbebbero con Romani, remilèro la deliberarion’in pet 
to di Amilcare, padre di Annibale,il qual cedendo la Cicilia , e con quello ter- 
minado la guerra, riportò lode di ottimo,& làpiétillìmo Capitano;pcrcioche, 
fi come poco auanti haueua egli mofirato Ibmma virtù nel condur mtu quel- 
la guerra,così fece chiaro il luo lènno,nel conolcere il tempo di ccdere.L’altro 
eflempio è di Luygt V ndecimo di Francia, cótn il quale efl'endo fulcitata guer 
ra da molti Prencipi, & Signori del Regr-o , da loro intitolata il Ben pubuco, 
egli a’ principali concedette ciò, che dimandarono; con che diminuita la mafi 
fa,& Icparati l’uno dall’altro,edi luoghi, e di pareri, gli fu facile poi di ricupe- 
rare iltutto,& ottener l’intento fuo. 

Il cheho uoluto bora breuemente fcriuere,per cagion di quelli, che ueran- 
no,& che uerlàno in fimili anioni^ fin che alcuni per fiar fermi troppo ofiina 
tamente nel lor alti proponimenti,non pongano le fielfi à Ibuerchio pericolo, 
rouinando infieme le Ipcranze di chi in elfi confida ogni colà ; & altri conti- 
nuando nel cedere più che talhora non fi conuenghi,non facciano colè, che li 
rechino uetgogna,& rouina;ma imitando i Signori Venetianì, quando è tem- 
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po, fi pieghino a’ fieri impeti della nimica fortuna, & quando anco copportu- 
iiità follciiandofi arditamente tentino ardue, e difficili imprefé. 

Quelli dunquegiudicando, che allhora folle ucnutaloccafione di pigliar 
queilo,che era flato abbandonato da loro, per la diffidenza nata fra Prcndpi 
congiurati,con lo ftratagemma de’ carri di fieno,e con l'intelligenza di alcuni, 
apprclìàtofi l'cflército à Padoua,s‘impadront prima d’uua porta,c poi {caccia- 
ti ualorofamente i nimici, & preft i Capitani Cefàrei nel Caftello , del quale fi 
dirà dapoi , tutta la città hebbe in poteftà fua, che tu alli XVI. di Luglio nel 
M, D. 1 X. giorno dapoi {èmpre nonorato, e rolenne,così in Venetia come in 
Padoua;nel qual fi hebbe prìma,& fi riguadagnòla città . 

Tiiiora Riliauuta Padoua, & prefo il CaflelTo di Strà , co'I quale Imperiali teneua- 

forctficjtj no impedita la dritta flrada, che ua da Venaia à quella città , con ogni sfòrzo, 
& induftria s’ingegnò la Republica di farla forte & ficura,& fu mutata la for- 
ma di lei,tirandoIa al poffibilealla circolare, talché ne diuenne il circuito moi 
to m inore, & lo {patio di dentro più ampio & maggiore , che prima non era. 

Furono rouinate tutte le caie , che fuori della città fi ucdcuano {òpra lun- 
ghiffimi Borghi,con Chicle di arcliitcttura mirabile,per leuare a’ nimici il cò- 
modo di alloggiare, e dentro à canto la muraglia,con deflruttion di molte ai- 
tre,fi lalciarono larghiflìmi Ipatij , doue furono fatti grofiffimi & altiffimì argi 
ni di terra , cluamati hoggidi Terrapieni, &apprellò à quella fi lalciarono 
anco flrade grandiffimc , ouc fi (TOteflero le fchierc de’ fanti , e de’ caualli ma- 
nerciar commodamente alla ditela . 

Fabricaronfi molti Baftioni, & maflimamentcnella parte , che era allhora 
più debole d’intorno à Porta Codalonga, con un rifoll'o, dentro à tuttala 
muraglia. 

Ma perche nulla gioua la foi nlìcarion delle mura.lè elle non fono da grof- 
fi prefidij di tialorofe genti guardate , lotto il gouemo di Capi, c di pcrlònedi 
autorità,& fe elle non fon ben guarnite d’ogni fòrte d’arme,& d’iftrumenti di 

f uerra,& di uettouaglia abbondantemcntc,& di molini da macinareja Repu 
lica inuiò quattro de’ primi Senatori, con pari autorità , che furono Chrifìo- 
phoro Moro,Pictro Marcello , Andrea Gritti , & Giouampaolo Gradcnico, 
per confultare inllcme e prouedere a’ cali improuili , & oltra diciò ui andaro- 
no trecento gentiIhuominiVcnetianivolontariamentea’qualifuronodace in 
guardia le porte/i che con bellillimo órdine fìi compartito il tutto, & aflègna 
ta la difefa a’ Ibldati delIemura,ciafcuno per la parte fua. 

Da Ponte Conio, fino al Portclloftaua Dionigi da Naldo;à Codalonga 
Bernardino da Parma; dalla porta di Santacroce Uno al ponte di Bafl'anetló 
Lattantioda Bergamo,& Ciroloda Perugiajlòprail prato della Valle il Conte 
di Pitigliano Generale; alla piazza di Santo Antonio il Conte Bernardino , & 
Antonio Pio , con parte de gli huomini d’arme , di ftar primi alla difelà della 
muraglia,& a’ cauai leggieri di ulcir fuori a’ danni de’ nimici. 

Ma con cftrcmadiligcntia de’ Senatori furono mandate, & uettouaglie, & 
Maellri di far diucrfe,& infolite maniere di macinarc,& non contenti di que- 
llo le genti Venetiane,teneuano & Elle , & Moncelice , contra i quali luoghi 
vennero i’enercitoCelàreo,il quale ui confuroòalquanti giorni in pigliarli, &c 
poiapprcllàndofiuéneal Baflànello,doues’ingegnòdileuarracqua alla città. 

A’ ripari di Limina.oue lòftegni interzati con pertiche, & pali, fìi da’ Mar- 
chcfchiafpramente combattuto,per confcruar l’acqua, non li rimanendo in- 
tanto di fabricar inolini à mano , i quali furono in tutto quell’allèdio adope- 
rati. 
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rati . L’Imperator co'l fuo cflèrcito fi auuicinò aJIa muraglia di Codalutiga , 
il quale quiui fu di maniera trauagliato da cauai l^ieri ViaetÌ3ni,chegli im- 
pediuano le ucttouagIie,che fu aftretto à Icuarfi, & à uenirc alla patte della Sa 
uonaroIa,& poi della Sarafinefca,& ultimamente à Santa Croce . 

PaiTarono molti giorni priraa,cherartiglicria di Ceiarearriuaflc in campo, 
la qual finalmente uenuta, fu allcttata uerló le mura.tra la porta di Sauonaro- 
la,& la porta di Codalonga , douc fìi gittatoà terra vn gran di muro, & fu più 
volte dato Taflàlto al Baftione della Gatta, il quale vfeendo molto fuori faceua 
effetti grandinimi, talmente, che 1 effercito per tema di non ellcr dalla parte di 
dietro, ò dal fianco offefo, non hebbe ardir mai di dar generai battaglia. 

I Thedelchi più volte con ogni forza ranàliirono,e più fiate furono rigitta- 
ti congrandiffiino lordanno,efl'endo feriti, & vccifidal (àettumedi piu di die- 
ccraila archi, che da V enetia erano ftati à queft’cffetto mandati; percioche nel 
le battaglie di Thedelchi, fuori che le prime file, che erano armate fu fatto vn 
grandillimo ftratio. 

La nation Spaglinola, come più ingegnolà della Thcdelca, operò ogm' sfor 
zo,& induftria per entrar dentro, benché quei del prefidio con artiglieria, Se 
con fuochi difturbando l’opera loro fidifcndcfl'ero valorolàmente . 

Et mentre che quelle cofe fi fecero, il General Capitano di Ibmraa autoti- 
tà appreflb tutti, compartendo egualmente i penfieri.così alla difelà, come al- 
l'offefa.fece far molteeliieditioni di fuori, che recarono à fegloria grande, e 
grauiflimo danno a’ nimici;la prima fu quando inuiò Lucio Maluezzo , con 
vna banda di caualli à Legnago , & all’llòla della Scala , doue congiunto con 
altre di Marco Paci d’Aninini,& con aliai più de' Pompei Veronefi,colfe,& 
fece prigione Fra ncefeo Gonzaga Marchelcdi Mantoua,guadagnandouifi 
da Marchelchi ecccllcncillìmi caualli. 

Appreffoinuiòlaiiodi Ompofregolóconmoltegcnti verlò Vicenza, il 
quale à man faina prefe il Conte Filippo Rodo, e Mantfedo lacino,che ftaua- 
iio fopra il Bachiglioiie per guardia di quella parte. 

Andò ancora il lòpradetto Maluezzo uerfo Bouolenta per fàluezza de'da» 
nari,che da Venetia veniuano da pagare i lóldati.edi quello hauendo hauuta 
notitia gli inimici quiui condottifi,commifero una alprifliraa zuffa, maingan- 
iiatidalla opinione, che lòpraalcuni muli, condotti da Marchelchi à lludio, 
follerò i danari,mentr’cglino intorno quelli attclcro , il Capitano, & i Ibldati , 
che li portauanojlàlui fi conduflero in Padoua. 

Lungo làrebbed raccontar le grandi,& marauigliolè prone, che fecero i ca 
uai leggieri Lcuintini,òStradiotti, percioche ulccndo di Padoua da quelle 
parti,oue non era 1 cfl’erctto,impcdiuano le uettouaglie,che fi conduceuano al 
campo,trafcorrendo non folo fino à Vicenza, Legnago,e Balìàno, ma uarcan 
do rAdice,e’l Menzo,caualcauanodilficili,&afpriflimemontagnefinfù’lBeT 
gomafco;talche carichi di preda ritornarono dentro della città,la cui grandez 
za à quello fcruiua marauigliolàmente,oItra i molti canali di acqua, che ui lò- 
no intorno in ogni parte,i cui ponti erano da’ Marchelchi rotti, & i cauai Le- 
nantini natando le acque, andauano ficuramente fin neU’cffercito Imperiale; 
il qual per quello fùaftrettodi partirfi,orada un Iuogo,orada un’altro condu 
cendofi da Santa Croce à Ponte Corno , & dapoi al Portello , & alla fine alla 
Porta di Porcia. 

Ma quiui anco fatta inuano l'ultima pruoua,fù sforzato vitimamente di le- 
uarfi,& pall’ando per V icenza ritirarfi in Germania . Dopò la cui partita l’ct 

fercito 
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ferdto Marchefco.ufccndo di Padoua,rihebbe Vicenzajnèraffinò mai la Re- 
publica dopò vara fucccfS,iin unto<che ella non ricuperò in ifpatio di pochi 
anni tutte le città (ue. 

Così dunque operò il Senato Venetiano, che nel principio Ijungendo il (ÌK> 
pofl'cnce dlercito contra il nimico arditamente, e nel mezo,'dopo la riceuut» 
iconlitta,(àuiamenteà tante forze cedendo, & alla fine dall'Imperial'efrercita 
gencrofamente la città difendendo , ricuperarono infieme tutto il rimanente 
deiriinperio loro. 

Da quelle due difefe di Roma, e di Padoua , con le quali Belilàrio in quei 
tempi, & i Signori Venetiani in quelli liberarono Italia, l’uno da infinita mol- 
citudincdi popoli Gothi,& gli altri da Oltramontani, die Ibpra lei eran dilce» 
fi con innumerabil'eflcrcito,fi fèchiaro al Mondo; ch’ègran uanta^io di fcr^ 
mare l’impeto di tuttala guerra in una città grande di circuito, e capace di 
grà numero di difènlbri^iù tofto,che in più mezane,ò picciole; percioche nó 
potendo quella ellère aflediata da tutte le parti, è agcuole à quei di dentro l'u- 
(cire,etrauaglui'il nimico,doue meno egli folpetta;& peraltre parti condurli 
poi nella citta à faluamentO;appre(ro tiene occupate grandiffime forze del* 
i’auuerfario.le quali hauédo di molta uettouaglia bilbgno,& di danari,auuie- 
nc di leggieri, che per mancamento di quelle , fi dilsoluano gli elTercici , dan* 
dofi lor trauaglio nel condor le uettouaglie a’ lor campi. 

Più oltre hauendo fpatio grande di terreno, poflòno i dìfenfori ritirarfi den 
^ tro, fecondo che uenifle il nimico.fpingendofi auanti; la doue eflendo in illrec 
to fpatio,nè quello fi può fare,& minor numero di gente nemica balla có ma 
co uectouagIia,nè fi può liberamente ulcire,nè intrare . 

Di quà M deduce per la mcdefma cagione , che ne’ luoghi grandi, & fion* 
tiere principali, le folle piene di acqua non fanno fèruigio , come quelle , che 
imprailcono quello efletto ; ma per lo contea rìn nc* luuglii piccioli , fahricatì 
Iblo per fchietu difelà, l’acqua è utiliilluia. 

Si può argomentar medmmamente,che i Baloardi.& Ballioni, quanto più 
cleono fuori, tanto più fanno ofTelà al nimico, il qual’appreflàndoft alle mura 
delb cortina.è da quelli per fianco,e dalle fpalle ferito. 

Altri ellempi ci louengono di non minor beneficio,à chi uorrà confìderar* 
li attentamente , che nondimeno ricorderemo più alla sfuggita , bacandoci di 
auuertirle colè principali auuenute in elfi. 

Siracula fu polla così eccellentemente,& in mare & in terra, che per molte 
prone fi comprefè non poterli elpugnar ne dall’una,nè dall'altra pa rtc per for- 
za,nèdomar con la fame.per la facilità, & modo, che haueua d’eflère foccor- 
£i;& fìi giudicata di così rara bellezza, che niuna altra città della Grecia fi po. 
teilèà quella a^uagliare,oltra ch’era così grande, che quattro citadicom* 
prendeua dentro di le. 

Le nobiliflime códitìoni aduquedi efla mollerò gli Athenielià mandanti 
Nicia,Alcibiade,e Lamacho loro Capitani con potentillima armata , laquale 
conliimò Teliate in picxiole elpeditioni;& quando fi auuicinò alla città,per ma 
camentodicauallerià honpotcconlèguir fa uittoria. anzi fù collretto Nicia 
d’inuernarein Nailb peralpettarla. 

Sopragiunlè lòccorlò, & alTuna, & all'altra parte.nel porto grande fo fatta 
una Battaglia Nauale,doue l’Armata Syiaculàna fìi rigittata nel porto , & Gì- 
lippo Spartano guadagnò le mura con le cofe, che dentro haueuano gli 
Ailicnieli. 

Segui 
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Seguì un’altro conflitto, tra Tarmate, & i Syracufàni, riftorati i fuoi, coKcro 
i nimici improuifi ,& confofi, oltra ch’i piccioli nauili Syracufàni fecero dan- 
no grande. 

8uccedetreànchevnconflittonotturno,douegli Atheniefifuronoinferio- 
-fi , & in un'altra Battaglia nauale i Syraculàni fecero ogni sforzo loro per im- 
pcdirrufcita,&perlaftrettezza del luogo flauano dubbiofigli huominj,fe 
tflòudìerooflendepe,òdifendere,onde da tutti ilari erano aliami, &aflàliua- 
no,e neU'iftenb tempo interra parimente- fi combatteua . 

- AlLrfine la vittoria fu àppo Syracufàni, che chiufcro i pafC , ediffiparono 

Icflèrcfto Atheniefe,conokendofiinanifefbtnenK, che ejuella città fi difefè 
da' nimici.per haucrli tirati ne’ luoghi larghi à battaglie terreftri , acciò potef- 
'■fcro ualerli de’ Càualli, &c nc’luc^hi riftretti nelle ptmne raaritime co’l fcruirfi 
-de' legni piccio|i;dopò la qual perdita Athene rimale così fheniata, che uené* 
dolelopraìfooinimichironpotcdifenderlalibertàieTImperìo. > 

■ . Venetia ha raccolte in fé non Colo le condìtionì chefòno fpartite nelle più Vennia 
nobili città,che fi u^iono,ma oltra anchoradi più;pcrcioche,non è viu par- ^ ftofita 
te congiunta con terra ferraa,c dall’altra cinta di mari, come Carthagine,Syra- 
cufà,& Coftantinopolijnè Ifbla vicino à terra ferma come fu Tyro ; ma molto * ' 

lungìda liti,&circondatad’ogn'intorno da ftagnt ; oltra c’habbta il mar libe- 
ro,& niuna uia retta in terra , per le quali congiunger fi poflàno le fòrze terre* 
ìfri con le maridmcicon che quella famolà città di Melfico,Temiftitano, & al 
tre furono feparate. 

QpettafinalmcntenoncnelIebocche,nèentratede'GoIfi, come è Hor* 
miìis nello ttretto del Perfico.ò Adcm nel principio del mar Rotto , ma è riti* 
rata nelle iridine parti'H»! frno Adriatico,& quafi raccolta In fc ttefià perifehi 
far le altrui lnglurte;c le alcuno ha uolutodade noia, ha prouato con fuogra* 
uè danno,quanro fia ficura,& gagliardo il fito di lei,& ualor de’ Venetiani. 

' Ma principaintente Tarmala poderofiffiroa de’ Genouefi, venuta ingrati* 
diflima opinione delle proprie fbrzc,& confidenza di quelle de" Confederari, 
chedopò molte uittoriehauute in Leuantefi uoltò alTimprefa di Venetia, lòt- 
to Lucian Doria Capitan diventidue galee;il quale co gli aiuti del Re d’Hun 
gheria,di Padoua,e d’Aquileia.fi dirizzò uerfo Zara, & arriuò à Pola, equiui ' 

commifèarprillimabattagliacon Vettor Pifàno, che fìi pollo in prigione in 
Venetia,pcrla perdita di ella. 

i ■ Ma ecco urialtra armata Genouclc con léttanta galee condotta da Pietro 
Doria, ilqual lenza mterponer tempo s’impadronì diCaorli,edi Chio^ia 
minore. 

* . Dall'altro lato i Venetiani ruppero la ferocità de’ nimici,cosi in mare come 
in terra, parte con la opportunità dell’alloggiamento à San Nicoló,dondeufci 
uano i caaalli,& i fanti, parte co’l ualor dcìlegenri fopra i legni piccioli, talché 
legenti Genouefe, non potendo feruirfi de’lor grolfi nauilij, furono sforza- 
te à ritirarli. 

In quello tempo.ettèndo il porto di Chiog;ia negligentemente guardato, 
il PrencipeContareno, fatto Capo dell’armata con Vettor Pifano Ammira- 
glio combattè ualorolàracnte co’ nimici, a’quali fìi prohibito Tulcir per il por 
to d i Brondolo , chiufo da Carlo Zeno , fi che Tarmata Genouefe rimale rin- 
chiulàiil Zeno attàlì il Monattcro di S. Michele,e contra di lui ulcì Pietro Do 
ria à combattere. ’ 

- La Battaglia cominciò in marc,& per la ttrettezza del luogo fi ridulTero poi 

in tcr- 
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in cerr;i;il Dona di colpo di artiglieria fu uccifb, & i fiioi abbrufeiaròno l<ga< 
lcc,& fi ritirarono in terra , doue ne furono uccifi piò di ianila , & altrettanti 
fatiprigioni. i 

Tal'fine hebbe la guerra de’ Genouefl, che parimente rìmalèro così debili- 
tati, chead un tempo medefuno fecero i Naufragio dell’imperio^ e della gfor 
ria loro . ' i j y . 

Da que(ledueefpeditioniriritrà,cherideblaa ilabilirbenolecofèdicaG^ 
& confìdarri nelle proprie, e non nelle altrui forzejauantf, che fi muoua una 
guerra grande^ & che per la lontananza non-fi-pofià commodamente ammi- 
jiiftrarc , per non incorrere in quelle calamità, che prouarono, & Athene, & 
Genoiia. i . •ri ' 

Più oltre.chiaflàledeue con ogni sforzo, & celerità poflibile andar (òpra il 
niroico,& hauer'nn fòlo Capo,imitando in qupftoi Genouefi,enon gli Ath^ 
niefi . Apprcllò rifoluto alcun di far refìflenzafha principalmente da ricorre- 
re alla diuerfione, fi come fu fatto da Lacedemoni) Confederati di elfi Syracu- 
làni,die con l'impreià di Decelca , diedero gran danno a gli Athenien , & à 
qucll effetto iileflòdal Vifcontefli mandata la compagnia della àlellacomra 
Genona. 

Si uede anchora per uiue proae,che ne gli flagni, & luoghi riftretti del m* 
re fecero effetti grandi i legni piccioli,e ne' niog^ii fpatiofi,& ampi i caualli; & 
Analmente fi caua , clic le citta maritimc debbano hauer’i porti loro di manie- 
ra difpoftijche le bocche fiano in lor podcftà,& fi poflànoeliiudere; ò reftrin- 
gendofi dentro Tarmate nimiche,contra quellecoti uantaggio combattere,& 
amali fàlua prendere. , ' 

Mentre Ànnibaleanediaua Taranto , per trattato s'iiifignorì della città , e 
dopò Thauer fatto ogni sforzo Tuo di ripugnar la Rocca ,fi uoUèairal1edio;ma 
temendo poi clie'Romani la foccorrefl’eroperla via del Mare, tragettò co'car 
ri i Nauili de'Tarétini & afl’ediò la Rocca;laqual flette cinque anni in fedede’ 
Romani (cofa marauigliofà,e da efIéPauuertita) per l’abbondante monitione 
c’haueua dentro , fin che Fabio MafTimo,per uia di trattato,riguadagnò la cit- 
ti,laqual per lemedefimeuie Annibale haueuaacquillacai onde il Carthagi- 
nefè dille; i Romani hauer'efli ancora il lor Annibaie. 

Nella guerra del Regno di Napoli , Spagnuoli e Francefi fi condufl'ero fb- 
pra Taranto,oue era il Duca di Calabria figliuolo del Re Fedrigo ; Confaluo 
Ferranteadimitationdi Annibaie ritrouò modo d’efpugnarla , tragettando i 
nauilij dal Mare nel porto,al contrario di quello, che prima haueua fattoi! 
Carthagiuefè. 

Quella parte della città.che (òpra lo Stagno rìfguarda , non ha altra mura- 
glia, che le cafe infieme congiunte & contigue,che la cingo no. 

Condotti adunque i legni in quello porto,furono in un punto quei di den- 
tro da tanta paura afl'alliti, che fubitamente prefero partito di dar le,& la città 
in poteflà di Confaluo, ilqualfblo fu autore di queltrouato.econ tal mezo 
fenza fangue in breuiffimo tempo guadagnò la città. 

Ne fbggiungeremo due marauigliofeattioni difefè, che perla (bla fortezza 
del fito,ii; ualor dioochi difcnfbri. fi fàluarono da imminente pericolo di nu- 
mcrofi efI'erciti,cofa di non minor gloria à chi Telleguì.che di beneficio a’ po- 
ftcri,(é prenderanno ad imitar cosi lodeuolc arcione. 

Quelle fbnezze fatte daH’artitìcio della fortezza della Natura, che fopta 
quaicTie rileuato {>oggio in mezo d’un piano con le balze d’ogni intorno , pre- 
cipito- 


Digilized by Google 



I 







I 





Dell’ A-rfe Militare. 

cipitofcin luoghioportuni di pafli,& frontiere delle Prouiiiaefiueggonp, 
tanto fono di crter tenute migliori di piicllc fattcdaH'ingfgnodegli Artefici , 
quanto il NaturaèmigliorMaeftrj,cpiìiauuedutadeglihnortini; d che fi 
può confirmare con gli elleiiìpi di quei monte in Numidia vicino al confine 
del Rcgno.&fiume Moluca,il qual peruenne in poteftà di Mario nella guer- 
ra Ingurtina , edi quell'altro detto Pietra , ch'il grande Alefiàndro acquifiò 
in Alu . ò di quello detto Pergamo, doue rEunuco venti anni fi conferuò con 
thefori del Re Lifiraicho ; ma Ijietialmente Numantia ciò dimoftrò . 

Er’clla pofta fopra vn colle, che circondaua tre miglia in vn largo piano , 
doue da due lati haucua due fiumi.l’ vno de'quali era il Dorio,con vno ftagno 
ò palude, per via de'quali conduceuano le vettouaglie. 

Non era cinta d'alcunamuragliadaTorre, ma l’eccellenza del fito diede' 
campo à quattromila huomioi^he dentro vi erano alloggiati, di foftencr & 
vincer Io sforzo di quaratanàte beUicofilfimi foldati,chc di fiiori gli ftrìngeua' 
no.ScipionNlinore fu mandato à quella imprelà, il quale riuoltòil penfieroi 
domar con la fame coloro, che men fi poteuano vincere col ferro ; circondò 
la città, cingendola con fofléc mtiraglia (rer lène miglia ; fabricò diece baftio- 
ni , ò forti , & in vecedel ponte fopra l’vna , & l’altra riui del fiume , fermò 
alcuni traui lunghi, oueeranofitti ferri taglienn, con punte acutC) che non 
la feiauano pafiàr nè quei , che veniuano à nuoto , nè quei , che nauigauano , 
talch’a’Numantini non venne più nè vettouaglia, nè auuifo , & furono ripref 
fi , & agiteati quante vtjltc tentarono di vlcire. >• 

Alla difelà dc'loTti erano uentimila fanti, c per foccorrerene ilauano ap- 
parecchiati diecemila, olcra quelli vieranoaltri trentamik, c'haucuano à 
combattere di fuori . 

. i Numantinida rabbia, edilperanoneindotn,nonfia{lennerodalIa carne 
bumana,e Scipione incrudelì fino nelle mura delledidrutte calè.ni i lui altro 
rimate da trìonlare, che della cencr^cdcl nome,ch'à quetl'impKfii acquiftò' 
di Numantino;quantunquc non il ferro ò la forza, ma la'fiiine & il diGgiO (il- 
pcraiTe veramente quel popolo prontilfimo ad ogni difelà. 

1 Nellaapenuradcllcmoniagne;dondee(cenelpianodelFriuIi ilfiumeTa 
gliainento,& la llrada principale chiamau lmperiale,chedi Germania fi di- 
rizza à Venetia,lungi dall'akw montagne vn miglio & mezorin vn bellilfimo 
piano fi rileua vn monte di (àlTo viuo^alto paflà ottanta, chenella fomraità oir- 
conda oltre vn miglio, allecui radici corre da vn lato il fiumepredetto , c dal-i 
l’altro poco dillante è la llradà . ' 

In così oportuno luogo è pofto Ofopo,che par else laNatura habbia vola 
to porfvna fortezza, òRcxxa centra Tliedelcbi. > i 

■ Quello ha più vie,e tutte ficuriffiine,da fiir Eeruttioni,e (brtite;quelto haV- 
na llrada à (àlir commoda per li carri, & ècircondato da Torrioni, e Beloardi, 
fopra fallo uiuo molto gagliardi. > 

, A quello luogo fi dirizzò nel JJ14. L’efl’ercitodell’lmpcfatOrMaflimiglia-' 
no , il qual dati molti , egagliardi allàlti'. abbattè le mura della Koccaj & per- 
via di mine feccpruoua di gitut'in aria fsarte di eflà , ma niuna di quefte colè* 
riufcendoglifiuoltòairaflcdio. , 1 

Tra tanto il Senato Venetiano diede ordine al Liuiano fuo Generale, che 
lòccorrelTe Ofopo j nè fi rollo arriuò la voce della venuta lùa nel Friuli, che 1 ’- 
cllèrciro lileuò dall’afièdio , il detto luogo abbandonando {intorno al quale 
era vn mele c mezo dimorato. 

i 
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Allhora il Conte HieronymoS*uorgnano mio padre, dìfcelé dal monte, 
per altre uie preuenendo diede loro per iianco,& alle fpalle, & li ruppe & 
fugò , e tollc loro otto oezzi d'artiglieria groflà, ricuperando la fortezza della 
Chiulà j & liberando il Friuli dall’anne 'Ihedéfibe > com’altroue habbiamo 
accennato . 

Ldi qui li comprende,che i luoghi forti per natura con poca gente, 8f mo- 
nitione difender fi pqflbnoda grandi eflérciti , & partorir la làlute delle Pro. 
uincie, e degli Imperij . 

Quelli due luoghi, e difefe fimili in molte colè ; Numan«a,& Ofopo fituati 
fopra monti.non cinti di muraglia,ma con dirupate,e fcolceil riue,con fiumi, 
che ui padano à canto , con uie da ulcir Ibpra nemici fi utggono fomiglianti 
oltramodo , 

A Numantia , poiché Romani non poterono fare sforzo ò uiolenza , fi ri. 
uoltarono all' aflèdio ; ad Olòpo anchora , ueduto . che nè con batterìe a> 
fore ecrudeli,nccon impctuofi aflalti,nc con machine,nè con allure promel^ 
lie,& partiti grandifliiiH,non potcuano i Todelchi , ò fmarrir’ò piegarl’animo 
delSauorgnano,fi riuoltarono aU'allèdio: & quantunque Numantia folla 
con la fame domata , & non Olbpo , nondimeno poteua l'illeflò auuenir'ad 
Ofopo , e cader’in mano de’nimici per fece, ò per fame» & altramente non 
mai , . ' 

11 che quando folle piaciuto à colui,cheogni colà gouema , l’animo del C. 
Hieronymo era così collante nella fede uerló la fila Repub. e tanto amator 
di gIoria,c’haurebbe con la morte levato a’Thedelchi il modo & la pompa 
4cltrioiìtd,coinea'Romani la levarono i Numantinù 
Non è per ciò c’habbiamo in tutto à confidarci de’fiti , e delle muraglie , li 
che rimettiamo feioperatameme le nollrelpcranze in cflé più che nel uero ua 
lor militare de'fi4daii,c de'Capitani di fperìenza .chc fono quelli, che valendo 
fi delt’aniliciolè ònauallfortificauoiu, fanno render nani gli sforzi maggiori 
dc’loró ntmicii e fopiz di ciòdouemo ricordarci ch'i làui Capitani abbraccia- 
no rimprelè,che fono dal uolgo chiamate dilEciii,& conlcguilcono la uittorìa 
col condurfi improuilàménte 4 >iù rollo che con molta gente, e con l'acoKzar 
prima ecceèfiue forze maritime e terrdlrì. 

. Scipione con gran prudenza,giud itio,c lècretezza aflàlì Caithagine nuoua 
per mare,& per terra.dandole lunghi. & fierìfiimi alTaltii& appellato il refluii 
fo del mare,mentre che da una pane fi contiouaua la battaglia , fece per lo Ra- 
gno, che di cofta era alla città, & da quella parte la rendeua fonilTima paflàr lo 
pra k mura Una banda di Icidtiflima gentejla qual trouato il luogo lenza dife- 
fa,cfiibitamcnte, perle Icalemontata, milèterconetanto negli animi di tutti» 
c^difordinatamente paniti dalli muraglia, l'abbandonarono, &iRomani 
diuennero padroni. 

L’iftcflb modo il Duca di Ghilà,con lo Strozzi t & altri Capitani Francefi » 
tennero nel condurfi improuilàmente lòtto Caics, onde l'aiuto dcU'arroata, 
che portaua loro le colè nccdTaric con la ollèruatione della lècca del mare , 
diedero allilti gagliardi à Gales , & racquifiarono, la qual piazza era Rata m 
potcAà d’lnglefi,per lo Ipatio di dugento anni. 
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TRATTATO 

DELL ARTIGLIERIA 

:: proemio* 

li . 

1 , 

B E ^UWuominide’palTatitecoIi videro non fcnza granme- 
riiiiglialuiarij iftnimend,& le macchine di guerra, che fi 
ufarono a'tcrapi;ioro,& (petialmcnte quelle, chenclla di- 
teli rii Syracufc furono fitbricate,& polle in ufo daU’inge 
gnotb Archimede concta MarcclIo,che per metterla fot- 
w rim(>crio rii Roma ogni arte&ogni fora operò,qua- 
to più li empinebbono di llupore fe vedeflero l’artilìciofe 

aniglieric,cheoggili ulinojleqiialifonotantopiùtremcnde, e fanno elTetti 
più tlraniémaggiori, quanto Iccofcjche fono fulminate dal Cielo degran lun 

ga trapaflano quelle, che ria mortali li adopcrano;Percioche il lanciar laili^ od 
altre cofe tah/^ elcuate una galea con una inan di ferro, ch’cfca dalla lèmmi- 
rà della muraglia, & poi lafciarla cadere, ò fpingcrla in altra parte,& il percuo 
tcr’& urtar con l’ari;& un mtiro,c!c fimil’altre cofe,dimollrano di effetti ordi- 
narijdcl moto continuo,cdel iiiolentotma illampcggiar'cl rimbombar fi gri 
demcntecomefal'artiglieria.&iluederpoiuna pelante palla per lunghifli- 
mo tratto uolar per l ana rirabomhando,& oue giunge atterrare, & rou^re 
ogni cxjla;ondc non len? a cagionogli fu impollo il nome di Bombardata che 
altro afiimigliare fi deuc (e non al fiUgorc-dil Ciclo,quaiido in ttf ra fa ueder, 
coinè qucfto i più fpJiicntcuoh,& uiolcnticffcttiichcfaccianoglicicmcjitifflc 
fe collii, che negli antichi tempi hebbe ardire con la fiamma, & con lo ffenmo 
lolo di rapprclcntar'il folgore, lenza recarne danno ad alcuno, fi cotc fend 
tutta l àncichiià fu grauemcntc punito , quafihauefle tentato fopra Thumana 
conditione di pareggiarfi in mila alRe Celc(lc,quando«gli èadirato, fi coma 
in quei tierfi dprelìe il Poeta Latino ; • - i 

' J)emes qui t$imtéi,&nfnimit*hile filimi» 
Ert,&ccrtiiftdiimcurfiifimnUr*teqii»r»m. 

Quanto più temerario ùria flato iftimato chiunque hauefle uoluto l’huma 
ne alle diuine armi a^uagliar di uiolenza e di fora ì La quale è tanta, 
rtfosfmt iSii difi Indire turriis 
Difiurbàrt dimiSydHilliri lign* t rubli ^ 

Ermeliminuvtrumdimeltrfitqui dirti 
ExémimArthenàmSiftcudtsfrfitratrtfUsfiim. 

Pcrcioche, chi non fa come le fortiflìme torri , & le groffi/Iìme mura fieno 
fieramente percofle,e rouinate.è come i grandi & afprilfimi monti dalla rab- > 
biofa poflànza delia poluerc 11 aprano, c lotto fopra fi riuoltano ? Chi non li 
quanto fia rimpetuofo uigore di quello Maniale,& fiero illruraento; il quale 
cpiù perniciofo alla uiu degli huomini, che non fono i mortiferi ueleni intut 
ti gli animali,& in tutte l’herbe,& nelle altre cofe prodotte dalla natura; & in 
che molto più del fèrro fatto aguzzo, & uglicnte,per ufarlo nelle battaglie ì 
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Ma poi che cjucfta rabbiofa raachina èfìata introdptta.&poftainnfó, & che 
cosi nelle giornate campali, come nelJ'efpugnationi edifeie delle cittàfi opera 
grandemente, ècolà necefl’aria, ch’intorno ad efWi ragioni, eflendo (pecial- 
mente trouato nono, del quale pochi n’han fatto mentione; & nel trattarne 
terremo queft’ordine.PrimicramentedircmOjComc e da chi fbflero tali ftro- 
menti trouati,apprcflb della qualità, e quantità di metalli, che fi fannosdella la 
ghezza egroflèzza di cialcuna lorte,&del pelò delle palle,de’femplici, ornate 
riali, ch'eturano in far la poluere,e dell’ufficio di ciafeheduna; & come ella fi 
fòglia comporre diuerfàmente,& qual fia la migliore. 

Apprclìo fia^'ungerà la proportionc del diametro alarcelo perhanerla 
circunferentia tl’ogni (talla,e della comparatione delle artiglierìe à gli ftromen 
d,che tifarono gli antichi;É rìfcrberemo molti particolari nel trattato, che da 
noi fi deferiue à parte, intorno gli auucrtitnenti del geao , & quanto confumi 
ciafeun pezzo di polucrc;edi palle, & quante uolte po(Iàtirar'inungiomo,& 
quanti pezzi bifognino per l’ordinario à fafuna batterìa , & per portar quefH 
quanti carri, & quanti cauallijappunto delle proue fatte dc'tiri , & del modo 
di fari carri , & le rote, & le cazze da caricare, & fimili altre colè. 

Sc'l nomedi quel gran fabricatore & maeflro di molte, &diucrfe ma- 
chine di guerra , delle quali Siracufà patria Tua , per difelà propria util- 
mentefiuallc, diuenne chiaro & illuftrc; molto più douràcfl'erqaello di 
'Nero Bertoldo, nella Filofolia Archimifia , huomo eccellente , il quale, fi 
-come la fama rifuona , f u il primo di tutti , che fabrìcò il marauigliofb ftru- 
mento deirartiglieria, ritrouato da lui co'l lume delle diuerlc pruoue,& 
-efpcrienze, che per diletto di tale Audio ogni giorno faceua; percioche vo- 
lendo vna volta dar’vna coperta nera all’oro , pofe in vn vafo di rame Gilni- 
tro zolfo, e piombojilqiial vafo come fìt rì(caldato,crcpando diede vtt gran- 
diflimo lcoppio,di cheauciiùo l'ingegnofo Nero, fece vn’altra pruoua, 
ponendo in un uafo maggiore fàlnitro,zoIfo, e carbone, e fopra la bocca una 
graue pietraia quale, fcaldatofi il rafo,fo con unto impeto & furore fofpinta, 
& eleuata, ch’ella ruppe il folaio della ftanza fìia . 

Et parendoli queifo effetto oltra modó violento , e marauigliofb , fi mifè in 
cuore di far'iftnfmenti da oprare in guerras& prima fece code,& moitarì , & 
apprelTo sì uoltò à far bombarde, che tirallèro grofl’yjallc di pietra,non all’in- 
fufo,come quelle,ma per ogni uerfò,come gli tornafle m^lio. 

Et lafciando poi quefie come fconcie,& intratabili, le quali di gran quanti- 
tà di polucre hanno bifbgno,cdi molu fpefa di maeflranzaiC di guaftatori per 
condurle,& operarle fi cangiarono in cannoni,& collubrine,& altri pezzi più 
piccioli. 

Ceda dunque l’antichità al fccolo prefènte , in cui nella nauigationean- 
che fi è introdotto l'vfo della calamita ; la qual dando certo fègno doue fi tro- 
ua fempre ò l'uno, ò l’altro polo,perciò tutto il globo della terra ficuramentefi 
cinge. & fi nauiga, &ogn’ bora ci fi aprono nuoui mari, & nuoue parti del 
mondo . 

Ceda medefimamcnte per rinuentione della fiampa.la quale à guifà del fò- 
le co’lucenti fuoi ra^,fcacciando l’ofcure e tenebrofe ofIùfcationi,che la lun- 
ghezza del tempo Icco recaua,hora mal grado di lui, farifplcndereintuttcU 
parti del Mondo, & diuenire immortali l’opere noftre. 

Ma molto più conuiene,che ceda, per lo ritrouo di quello iflrumento , che 
ci da forza raaggiore,che l'humana noflra conditione non par che comporti; 

la 


Digilized by Google 



Dell’Arte Militare. 2 5 p 

la ()ual tohancfo , lamp^giando , e fulminando non altrimenti cheli facda il 
Cicl’adirato,d«noftra quanto di poflànza fi habbia conceduto retemo.& im- 
anortale Iddio, permetter (òtto i piedi nollri la Terra, il mare, e {'li animali tut- 
ci,chc in queftì e nell’aere fi nutri(cono,e uiuonojpcr Io che ma^iormente lia 
ino tenuti d'impiegar le lbrze,ch’^li ne ha dato iolo ad eflàltatione del fuo no 
me, e delia Tua unta fede à dilefà di noi (felli. 

.• Il metallo del Rame,di chefifannorartiglierie,e lccampane,& aln-o,ège- 
nerato di folfanze elementali terree,con poca acquofita nodrite , le quali non 
fono di tanta pnrirà,nè(ifottili,che podiino far meftionc , e decottione, come ’ “ 
qucUedell'oro,edeU'argentDdaonde,lelidàcompagnia.òIega,non pcrmol-^ mifiire 
liplicarlo,ma per corromperlo , e troncarli la uifcolità (ila naturale , accioche p,e. 
diuenga all'atto del getto, & all'opera d^li artifici vbidientc.e trattabiledl che 
fa lo liagno,che,haupndo in (è molta acqudiiti fonile, fi dilata & uince,& aU 
cera b natura d« metalli a’quali li accompagna,& anchor che per fe non hab- 
bia fuono,con fìndur nondimeno gli altri li fa fonori, non altrimente , chefe 
■ui metteflé lo fpinro,e uiuiiicallè le loro fuftànze ; percioche le parti file rom- 
pono,e fneruano quelle del rame , per la diuerfità della natura di elli metalli. 

Noi hoggiaggiungemoS.finoà la.di ffagnoà cento di Rame, con la qual có 
polittonelàcemoi'artiglicriebclliinmc,& onimé. 

In Venetia di più ui mettono X.di ottone pcrfupplireal Rame , chenonè 
cosi perfetto,come quello.che in Germania adoperano. 

Quelli che ut^liono trapadàr il grado ma^iore,pongono con cento di Ra 
me XX- lino à XXVI.di ftagno,con che li danno il fuono,& la uoce ncruo&, 

& più (àlida. 

Tutte l’aitiglierie fono comprelè Cotto quattro nomi principali. Cannone , di 
Colubrina iSagi u,c Falcone.il rarmone tir» palla di Cinquanta in (cllanta libre '•rn^lime 
di ferro, epela dalle fei alle (èttemila libre , & i più rinforzati da ottoà nouc- 
mila. 

FalTi lungo per l'ordinario ucntidue diametri della palla.che (arano dnque 
in foi braccia, & la gro(lezza,ouefta la polucre quanto li trequarti del diame- 
trodella palla,& nella bocca un terzo, tirando per lunghezza da un punto all’- 
aItro;& apprellb per maggior ficurczza ui fi fa uno, ò due rinforzi da piedi fin 
doue rartiglieria li polà. 

1 doppi cannoni portano da léll'anta fin'à centouenti libre di palla , & il pe- 
fo del metallo è proportionato alle quantità lue. 

I mezi cannoni hanno la palla dalle venticinque fino alle trenta libre con 
l’ordine di (òpra. 

Fannolìancocannonipiiifottilii&tiranopalledi pietra {>er ferir nelle ca- 
aallerie,& lànterie,& dar nelle naui;& in quefto li via di far camere,delle qua 
li alcune fono più laighe del uacuo della canna,& alcune più (frette. 

Le coIubrine,&mczc colubrine portano la palla : quelle di libre trenta, & 
quelfe la metà meno .le quali meritamente fono ilfimate le migliori, & più uti- 
li pezzi.che fi u(ino,perciochc tirano lungi,(peiro,e fi maneggiano commoda- 
mente,c poca polucre confumano,rifpetto all’altre . 

Fannofi più grofl'c bora & gagliarde.che prima non fi foleua; percioche da 
piedi fi fa di grodézza più del Diametro della fua palla,e nella bocca la metà,ò 
almeno il terzo , oltre il getto della cornicela lunghezza è di otto ò noue brac 
cia,& diametri trentadue . Si fanno ancora ho^i pezzi più rinforzati, di grof 
iézza di due palle in culata , oltre il 'Vano,e di lungezza palmi uentitre. 
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Queftijchcportanapalb di tredici libre, pefàno libre dumila trecerltoil & 
gri, hanno la palla di libre dodjciiii Falcone di feitSc il.Fakoiicttodi tre, e qaat 
tro;& ordinariamente la groflem dal piede è quanto il diametro della palla , 
&i più,& nella bocca la metài& bora fi è introdotto di farli.più rinforzati .cioè 
grofli palle tre,cduequinti,& di lunghezzaquaratadiametrii&in qucftonio 
do i Falconi di (ci pelano librcroillccinquecemo,& i Falconetti fettecemo,a> 
quali, per eilcr ben gagliardi, oltrela pallaordindria.uifi pcdìbiiaa^angere 
dell’altre picciole,&: dar loro fino àlibreottodi ppluere.,' 

Tra tutti gli artiglieri fi coduma di ragiofmr'à pallcdipioonbo dalie libre 
dodici in giii.& daìi’in >ù à (talle^di ferrpsaildliOr cheli pòcederoridur tatte à 
piombo,ò tutte à fcrrp;pcrciochela palla di fej di ièrro pe£t quattro di pitóboi 
Fàiiofi degli Imcriglij&.mplcheni, che tiranopalledall'uha,lìnoallediaeli 
brcilbnoui anchegli ai chibugidftjfiuiro.ò da forcelle, i quali aioglion’cflinrbè 
bolliti,làIdi.òi: eguali, & ben ntiratii&i|X>i gliatcobugi comtnunti&gli &np» 

f iietthchc tirano di palla di piombò on’onza,ò mciio. F:perchequeÒioeefrdd 
e dormento fa folo gli eHetti lùoi co’lmezod'uiiapoluere.à ul'drcttacoih- 
pofta,parlercmodieÌTa . . . ■ ■ ■ ì : . 1 , ^ i! . . -juy ...n,'. ■ •• ' 1 

ptmpofi- Mcllacópolition di quella, daremo princip.iodal(àlnitro,comeqiicll<)vcbe 

*farU ptl c P‘'‘f maeftro.I; dunque il làlnitromt inillocomilollQtiipiù (òftan> 
Ulte. eftratte da terra arida , & |eramino(à,c)ie li rcoua,ò dentro le tombe , e di- 

shabitate fpelonche , & l'pcciaimcnte in luoghi, douefiano Hate pecor^ò ca* 
prc, e che la pioggia non ui polla entrare, la qualfuol disfarlo. i',> 

Qiiedo è làlfo.3crerto,raro,l<)ttile,&' leggiera, e che facilmente li lalcia ped» 
rcicótienr in fe molto aere, edendo della natura di quello calda, & humùÌa;oii 
de come è tocco dal fuoco tnliamma,eruapora. n i 

Cauafi il làlnltro pci uiadcll'acqua.pailata (òpra dette Tcrrc,c poi ^ttabol 
lire fino ad una fpcd'ezza , che pofeia nel fondo fi congela in quel làIe,così in 
lapilli.come lo ueggiamo j Si per rafìnarlo fi toma à distar nell acqua , & à ri> 
cuoccrc,& congelar come prima. 

11 zolfo fi genera da una (òdanza tcrredre,ontuolà, calda in quarto che, per 
la dia gran ficcitate,h3 molta conuenienza co’l fuoco , il quale a ppredaro ui s% 
introduce facilmente;& introdotto, finche non Ira la fua ontuolirà del tutto c5 
d]nta,dillicilmente fi Ip^nc. 

Ma quantunque da tanto di natura calda , e (écca,non è però Ibdanza fi pu- 
ra,che da per le poflà dare , e che non gli da bifogno di hauer della humidità , 
come d ricerca ad ogni mido. 

Il zolfo quanto è più puro, tanto più facilmente apprende il fuoco, &piil 
chiaro arde,& più ceruleo fumo mandajonde quello, che di alume participa. 
òdi uitriolo,ò di altre fimili colc,con maggior difiicoltà li accende , cauta tnen 
lucida fiamma,cnon così ceruleo fumo eshala. 

“tiature Qucdo,ò è fufile, chiamato zolfo Viuo da'Latini,e da Greci a 7Ti/,®>,che tan- 

yarie ■. di to fuona,quanto nella nodra lingua, lenza tuoco. non cottoiouero èartificio* 
fo, che Greci chiamato wBTwVoor, cioè, che ha lèntito il fuoco. Ritrouad di 
tal zolfo in molti luoghi,& di più (òrti di colori ; è materia , che ha grauilllino 
odpre,& è casi fidi nella (bdantia fua, che per lungherza di età non fi corrom 
pc,nè per cbullitione,ò per humidiùd mollifica.òfi (cerna , òcrelcedi pelò j è 
frangibilcjcfottile.fiche fi trita fàcilmente. 

Il Carbone,che è il terzo femplice,d fa,ò di nocciilc,ò di (éméti di uiri.e feor 
zedi frutti,di fpino,òdi Tambuchi giouani.ò di caniie,& finahacnte dogni le^ 
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doIce,che fu fótrilec giouane,& (cnza durezza, & nodi ; di cui fanfi uer- • 
ghcttc.(ccclic,& aionde,& rotte in pezzi poi fi da loro il fuoco, & reftano buo 
nenec tareffotto , . j > 

. 3 Ma porge gran merauiglia il rìpenùre quanto fia grande la forza, e la virtù 
clpulfiua di quella [>olucrcd’artiglicria,la quale c troppo maggiore, che ftiraar 
itpofladajilcunOjche verluto non l'habbia. 

Et volendo inuefiigar la cagione di quello, fi tlirà itjficme reffetto,chc fa eia 
icunpdc'lèmpljcijch'entranointalcompofìnone. - i 

Epcrantg^ioagcuolar tal’intclligen24,bneueméte toccheremo in generale, 
fumale ^gioni e gli effetti degli elcméti Icinplici, onde poi fi conolcono quel 

.,.,.t,'aere.(émplice dunque è corpo caldo,&huinido, piùdenfo del fuoco, ma Effetti ie- 
molto più rafo dell’acqua , e del uapor dellacqua : non è così efficace , come il 
fuòco in generare,© produrre,dlin^ndofi il calordell’humidità; nèè cosìat ’ 

toiriceuet’imprefnonc^perenér piu contumace di materia, & più craflb del 
fuoco. .. ,! I 

La efàlatione è cagion della pip^ia, della neu<^ degliimpeti de’ venti, e de’ 
^Igofiò faetteveieflalationi fònolKciie,iSt humidesprédendo fila qualità dal 
la terra,edall’acqua,donde fi generano afiratte dal calor fòlare;e per ciò tirato 
quelli in alto,s’^Ii è ftretto dalla fiìgidità dell’aria, primieramente nuuole , & 
indi acqua diuiene.fcendendo (òpra la terra. 

^ . Ma le dalla fuuer(;hia frigidità dell'aere ^rfà per tutto, il uapor fi & molto 
fpcfiu,uien generata la rieue; < . 

DaU’eflàlation fecca rifoluta dalla terra,mentrc s’incontra ne’uapori diuenu 
ta fredda,eripincaueffb la Terra, generai uentiimas’ella non rifiretta in uno, 
ma difperfit per le nuuole, fi agita , agciiolmemc cu't moto uiolente fi accende, 

& uc^ófi da noi li Iatnpi,& i tuoniifi come condenfàndofi in un luogo, e fpin 
ta quindi con ecceflipa forza del uapor freddo,la conucrtein folgore,© filetta, 
ch e tanto limile airiflrumcnto,del qual'hora trattiamo. 

Al cui propofito applicando le cofe narrate, uedremo, che come cagion ^ 

di moto, ci fi rapprefcnta ilzolfo, il qual'accende il fuoco, con fiamma , fi co- 
inè l'vfficio del carbone è confèniar’il fuoco , &C del falnirro far l'eshalatio- 
iie , e moltiplicationc dell’ aere, e deluento;iI quale òsi grande, che come 
cfhnguerebbcil.fuoco,f he dal zolfo fblo nalceflé. Cosi folfiandonel car- 
bone , férue per mantice, & è cagione di fì>ìngere impctuofamente la palla 
fuori i percioche occupando una parte di terra , come uoglioiio i namrali , 
il luogo di diecc d’acqua , &C una di acqua , di diece d’aere , & vna d'aere, 
dialtretantedifuoco, incontanente che nella poluere è introdotto il fuo- 
co . rifoluendofi quella in aere, & fuoco , l’uno de’ quali per detta ragione 
vuole lo fpatio di millc,& l’altro di diecemila per uno, che occupa quella mate 
ria terrcftre,cosi nafee l’impeto grande, con che è fpinta la palla fuo .'i dcH'arti 
glieriaioiierOjche la canna fi fpezza in quella parte , che per la debolezza fila , . . . 

non può regger la foucrchia violentia della poluere, dalla cui compofitionedi^]^^^^,,' 
pende la diuerfità dell'efT^tOjdal moto continuo,ò uiolento;perciochc come fif,//* „ti- 
pone falnitro af1'al,la poluere fi abbrufeia nc’pezzi groffi, prima, che la palla fia ^(/cr/a . 
inuiata,& parte eslula per le parti di fopra della pila, la qual non può andar 
cosi leiT3ta,che non ui relh qualche poco di voto, fenza cheli corra peiicolo, 
clic per la Ibuerchia violenza,! I Cannone fi fpezzida doueaU’archibugio , c’ha 
La palla leggiera, cnoniafcia Ipiracolo alcuna, per lo quale habbia ad eshalar 
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la violeiuia , fi conoielie la poluere più fina, che fa reffetto del motó QÌoIefltA 

Quefiò inedefimo fi conolce ancora da un’altra proUa; che fe ad un canno* 
nc di palla di libre cinquanta,fi darà tanca poluere quantoèil pelò della palla, 
non tirerà però più lontano;& quello perche la quantità ma^or della polue- 
rc empie, & fà più corta la canna,per la quale la canna ha da inuiarfijoltra per 
In fila cortezza , la palla è fpinca fuori, auand,chela poluere fia tutta ab* 
briicciara. ‘ 

Alla Colubrina della medefima portataxhe è lunga trentadne paIIe,dando>' 
le tanta poluere, qiiant’è il pelò della palla, per la (ila lunghezza,fii effetto mara- 
‘ uigliofo,c tira più lungi del Cannone^ì perche la palla s’inuia dentrodel pcz- 
‘diHcrfmc fi anche perche tutta la poluere fi cófimia prima, che ne fia vfeita la paJ- 
tè capofte la • Tet quelle cagionila compofitione,che fi fà in Alemagna,doue la poluere 
in molti non è troppo fina, nc troppo grolla , ma tiene della mediocrità, oltra che ègra- 
luo^hi . nc!lata,c migliore di quella, che fi colluma in Italia, & in Francia. 

In Italia la poluere groll'a fifa di quattro libre di làlnitro,una di zolfo, & 
una di carbone,& non ègranellataiNella magna & in Hungeria fi ulà poluere 
di libre cinque di làlnitro,una di zolfb.& vna di carbone, & fafli grane! latajin 
Francia la compoficionefi fa hora di fei,ma perl’adietro lèmprefiè fatta di lèt 
te difalnitro,una di zolfo,& una di carbone. 

Ma cialcuna poluere per eflèr buona, & perfetta , bilógna , che habbia tre 
partijla prima, che i femplici,li quali vi entrano,non habbin terreftrità groflà , 
per così dirla jlèconda, che fia pella, e ben'incorporata la compoficionc{ terza , 
che fia fecca quanto più fi può d'ogni humidicà,& quanto più i (rezzi fono pie 
Tditm cidi, tanto più diligentia fi vlà,& più fi affinaj dandole otto,6 diece di làlnitro, 
zolfo,& una di carbone,& quando quella folte gualla perla fouer 
chia humiditàjfi hanno à diuiderei fcniplici,il ch«fi fà ponendoli In una calda 
ia,con qualche quantità d’acqua , & lèparati l’uno dall’altro,pigliafi il buono , 
del quale l’huomo fe ne può lèruireà modo fooiil carbone npcrdc,ma del lai 
Quantità, nitro niente ua di male,e COSÌ del zolfo. 

iheuitlcl- Secondo la qualità de’pezzi, fi ha da dar la quantità della poluerejà quelle 
U poluere da pietra.chepoitano palla dalledodici, fino allccento fibre, fidà unterzodi 
ne . jx)luerc,& come quelle pallàno il cetinaio fi da loro il calo di cinque per ceto. 

1 due terzi di poluere di quanto pela la palla , fi danno a’Falconetti di libre 
tre di palla , & a' Falconi di fei,& a’iàgri di dodcci , & a'Cannoni di uenti per 
fìn’à centoji quattro quinti di poluere di quanto pela la palla, fi danno alle me 
ze colubrine di uenti iiifino àcento;& hog^i,facendofi la poluere fina,có quat 
tro libredi làlnitro,& un terzo, fi da la meta del pelò della palla . 

Dtu^fe f ^ j hauer la circonferentia d’ogni circolo,moltiplicafi il diametro per uen^ 

natati- ^ partefi il prodotto per fette ; Et per lo contrario hauendo la circonfc- 

f/,c. rentia à ritrouar’il Diametro moltiplicafi la circonferentia per lètte , & il prò- 

dutto partefi per uentidue. 

Ad hauer la quadratura del cù*coIo, motiplicafi la metà del Diametro,per la 
metà della circonferentia. 

La proportione del maggior circolo,che può cader nel quadrato al quadra 
to detto, contiene undici quattordicefimi. 

A' far’un circolo eguale ad un quadrato,bifogna aggiungere tre undicefi-' 
mi à efetto quadrato,dii: la radice quadrata di tutta dettalomma farà il Diamc* 
trodclcircolo,chefi cerca. 

Ad hauer la fiiirerficiedi una sfera, moltiplicafi iidiametro,p la circóferétia.' 
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Volendo haucre il quadrato di vna palla, molttplicafi la Tua fupcriicie , per 
la (élla partedel (iio diametro, che fi ritroua . La sfera maggiore, che può dar 
nel cubo,la lor quadratura è di proportionc,come ventuno . 

Sedi due, ouer tre,ò più palle fi vuol fare vna,& faper'il luo Diametro, mol 
tiplrcafi cùTcheduno di quei Diametri in (è,& a^iungófi tutti infieme,e truo- 
uafi la fua radice quadrata.la qual (àrà il diametro di quello,che fi cerca. 

La quadratura d’ogni piramide,fi truoua, hauendo la quadratura della ba- 
lè,moltiplicandola nel terzo della fila altezza,& quello,cne verrà lati la detta 
quadratura della piramide. ' 

Il Cubo di vn’oncia di ferro gittato,è oncie lètte j di piombo oncic dicce c 
mezo. 

Se fi vuol rìtrouare il pelo di vna palla,il cui diametro fia oncie fette , fallì il 
cuhodilétte,il prodotto,che làrà trecento quarantatre,!! parte,& refta fedici, 
& mczo^ucfto multiplica per vndici;il prodotto,che larà centolèttantanoue 
& vn terzo moltiplica per lettejil produtto,che è mille ducento cinquantacin 
qiic,& vn terzo,fi parte per dodici, rella cento quattro , e tre dodicefimi libre 
di pelò, che IchilTati uengono ad elTere un quarto. 

11 piombo al ferro ftà quali per grauità in lèlqui altera proportionejcome 
trenta àdicinoue. 

La pietra di marmo al piombo è quafifubquadrupla, come quattroà cin- 
que. 

’’ ’ il fèrro alla piefra,è quali come trentotto à quindici. 

Or facciamo un poco quanto fi può comparatione delFaitìglierìe , chenoi 
hoggi uliamo nelle giomate,con quelle machine,le quali ufarono gli antichi 
ia luogo di quelle$come furono gli elepha ti,& i carri falcati, e conferiamo , 
qual di elfi apporti danno maggiore , & terrore a’nimici. & come fi ualeflèro 
allhora di quclli,&comec( Uaglimotioitiura di quelli ifinimentii& apprel^ 
Ib onde auenga.che maggiori uccifioni nelle giornate fi faceflcro allhora, che 
al prelènte,quantunque ufiamo l’artiglieric illrumento così dannolb,e perche 
anco al tempo de’nonf i aui minore unge lèguilTe,che nc’nollri tempi non le- 

Non è dubbio alcuno, che gli antichi introdulfero , & gli elefanti, & i carri 
di pungenti arme,ò adunche falci armati per romper gli ordini , & le fchicrc 
nimiche,& per far loro terrore;nondimeno gli elefanti fi riuolgeuano di 1^- 
gieri contra i proprij,che li conduceuano, recando a'fuoi quel danno, e con& 
lionc,ch'elfi fperauano tfapportarca’nimici. 

Videfi , cheauertito di quello Annibale,nella prima giornata, loro lalcian- 
do dietro fpatio così largo fra la caualleria , & i fanti, folTc aperta la uia di an- 
darfene, lènza far danno a’fuoi,ad imitatione del qual’atto, Spione in Africa 
lalciò gli fpatij fra le fuc battaglie, donde gli elefanti di Annibaie, trafeorren- 
do,non poterono rompere le fila,nè difordinar le battaglie Romane. 

Et in quello modo l'uno di quelli Eccellentilfimi Capitani mollrò, come fi 
potcITe Ichifare il perìcolo in gran parte,di quelle bcllie contra i proprìj, & l’- 
altro come rendclTe nano ogni sforzo loro;e tanto uc^lio.che balli intorno à 
gli elefanti. 

Q^nto pòi a’carri falcati, elfi lòleuano fpingerfi concia le più folte , & ga- 
gliarde battaglie, che fi uedelTero nell'cllèrcito nimico, & faceuano effero nel 
primo urto,ma era poi facil colà,chequei caualli,che li tirauano,come fi lèn- 
tiuano feriti, fi fcrmalTero ò rìtirairero,lafciando otio&,& inutile quella raachi 
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najcoroc fi uidc nel fatto (J’arrac di Cyro contra Q-efo, doue la battaglia d^Ii 
ligittij in cento file fchierata,fi confcruòcontrai carri, intera, & fcnna,& bilo- 
gnò urtarla daila parte di dictro,per uolcria rompecc. . . 

V'idefi ancora nella giornata di Antioco, contra gli Scipioni, eflerfi ordina- 
la una battaglia diledicimila fanri,laqualcin fronte haucuadiecef^tigdone 
ftauar.o gli elefanti, che rendeuano fembianza di torri;&nellcaltrcpartidet- 
Icflcrcito erano anche altri elefanti, &camcli,&torrij di modo, che non fìl 
inaiuedutocf!crcito,iheinuifiafoflcpiù(pauenteaolediquclio.. 

Ma clìcinquefte cofcapparentinonfihabbiadafarfbndainento^lodiino 
ftròrefitodiquella battaglia,& di molte aItre,douc fi uide,chefi dette confi- 
dar’in quelle forze, le quali uenendefi alle ftrette, combattono, come fibnoi 
fanti, & i caua |li;& queft’ifteflb fi può dir delle artiglierie , le quali ,Se benibn 
meno ambigue degli clefanti,&: che, tirando da lungi, faedano efiertimagg»- 
ri de’carri.notidimcrotalhora quefte ancora fono fallaci, & hanno bilogno 
di così commoda <lil jiofition di luogo, che rare volte fi jsononoaflicurar bene^ 
che facciano effetto ( erciot he (c fon pbfte in fronte dell'eflército, folamcnte 
fparatc la prima uoIta,iK-llo Ipingcrfi auaiiti le batttaglie de'fanti , diuengano 
tira tili.ò veramente, uolcnJo reiterar’! colpi, fan danno aflaia'fuoii& (èfipo n- 
gono ne i corni deircflerciro,cotr e Annibale pofegli Elefanti à Trebbia,fiin 
no certamente grande effetto, pcrcioche poflono più fiateoffénderc il nimico, 
lènza impedire il progrellodi quelli di mezo,malònoin pericolo di efferda’- 
nimici guadagnatci& volendo aflìcurarlc, bilognarcbbe linembrargran par 
tcdellèllèrcito. : - 

' i Ma ranìfime lóno quelle occafioni,oue fi poffanorìrrouar riti,comc quello 
di KaucnnajncI quale l’artiglicriedel Duca di Ferrara, ftandoficurc,dauano 
nel fianroa’niraici con loro graliiffmo danno j&co<ì dall’altro lato fererelo 
glifqtradroni della gente d’arn'r,pouauanu l’-uni,&:jcaualli>ncllc battaglie 
de’fanti con cftrcma rouiua lorojc timo quefto pcrauertimento del Duca Al 
fonie, il qual fece abballar k mire dei pezzi j die prima aiidauano troppo 
aiti; nè volle curare vn fioco di danno de’fuoi, pur che lo apportallccccet 
liuo a'nimici. 

Quindi dunque auuienc,che chiha più artiglierie non feraprcuincelebat 
taglie , perche la guerra ha occafionc e luoghi indeterminati per li bilbgni 
fuoi ; ma rartiglieria ha un Ibi luogo, & modo,co’l quale può far’efiietto 
grande. 

Se dunque alcuna neceffità,ò calò condurrà gli circrdti in luoghi accom- 
modati all’artiglieria, faranno opera Icgnalata, ma c colà, che come fi è detto 
rare uoltc accade;& conccdendo,che quella auenga , potrà allhora i’auucrfx 
fioaiidar’in altra parte, depredando le città, & il paclè uicino , per tirarlo 
fuori di quel fito accoinraodato aH’artiglicriajcome fece il I’elcara,& il Coló- 
na nel fatto d’annediVicenza, che vedutoli Marchefcocnèrdtohauerdi- 
Ipoftc eccellentemente l’artiglieric à danno degli Imperiali,!] traflèro di là,& 
andarono in partc.douc quelli non fecero loro alcuna offdà . 

Effendo dunque facile oflèi uarc , e guadagnare i uantaggije l’opportunità 
à danno dell’artiglieria, & dall’altro canto imponibile di ofleruar tutte qucll^ 

' che fono à fauor di cflà;di qua auuicné,che è gran differentia da quell’eflerci- 
tOjc’ha porto la cófidenria nel ualor delle battaglie dc’fànti, à quello, che l’h» 

porta nel l’artig!icrij;perciochc l’uno può giudiciolàmentecaminare,&allog 
giare.pcr ogniqualità di luogo, & può preoccupar fui opportuni, &commo 


Digitized by Google 



c Dell’Arte Militare. 2 6 5 

,di,& aftédiaHi.&circonuenirli con'tnodi non mai pcniàti, (co(è,chc fono 
membra, & parti della guerra , che grandemente conferifcono à confeguir la 
uictoria)doue l'artiglieria è malageuole ad operarli, c talhora nelce l’ufo di cT- 
faimpoilibile. Rifoluta dunque quella prima parte, che non fi habbia da 
far gran fondamento nelle aniglierie.e che ella 11 operi più tofto ne’corni, che 
nella fronte, quando fi pofli guadagnar fitoà quello accommodato,toc( here< 
mo l'altra parte,lcuoprendo le ragioni, per le quali ne'tempi antichi feguillc* 
ro maggiori uccifioni,che ne’prelenti . Non è dubbio alcuno, chemuoiono 
gentiallai in quelle giorpate,nellequalilungamente,e da tutte le membra, e 
fiarti deU'cfl'ercito li combatte,il che lì faceua nelle giornate antiche, per la ec> 
, |iellentedirciplinamilitare,cheó’a in lorojperciocheazauiratii Veliti, »lrg> 
gicrmentearmati,incominciauano il fatto d'arme infìeme con le caualleriede' 
corni;& come i fanti ifpediti non poteuano regger rimerete nimico,fi ritiraua 
no nella prima uanguardia,la qual rinoutua la battaglia ; & quelb quand’era 
Hanca,li ritiraua nella Icconda, e tutti infieme poi alla line nella teiza,focendo 
l'vltimo rforzo per conlèguir la vittorialiSt fi condnuaua in quello , fin cheui 
era forza.& ncnio di gente da combattere,-onde moriua numero grandilSmo 
di gente. 

Ma ho^i;che non liamo arrmati à tal perlèttione,& finezza di ckrdinanza, 
tollo,chc la uanguardia è uolta in fuga.l'aitre membra di I^icri , li mettono 
in piega, non haucndoilmododiriceuere i primi; anzi temendo i (ècondi 
difordinarli.con la (ìerturbatione,etrauaglio degli altri, li sbarattano ;&an> 
che le artiglierie fon cagione di accelerar’il difordine , e di cagionar'il podor- 
dinedilinirlegiomate. Ma che muoiano al prefente più, ^enonmorillè* 
ro nelle guerrc,che poco auanti furono fatte in Italia,procede,che allhora me 
n'artiglieria groll'a,& minuta li adoperaua,& crani poca fanteria , la qual ue- 
nillc allellrettc,come bora ella viene; ma i Caualieri folamentc cominettcua* 
116 la zuffa, detjua li pochi morìuano.li perche co’l difordine fi poneuano tollo 
in fiiga,& fi anche,perche elfcndo ben'armati, poteuano diffìcilmente eflèi'* 
offefi da'colpi di mano;U doue hoggi più lungamente fi combatte, afpettan-i 
do, la fortuna della fanteria, che più tempro dura , che non fà quella de caualli 
folamente;<Sc fono allài più efpolli a'danni delleartiglierie, e particolarmente 
delle minute, de delle fp^e tempelle degli archibugi ; oltra che più tempo fo- 
llcngono il combattimento.& aflài p^^fo fono armati, & bardati . 

Ma eficnd'io giunto al fine di quanto mi haueua propollo di dire, panni, 
Nepoti miei , di hauerui fatto un dono canto grande, quanto voi medefimi di^ 
lui lapretc,ò uorrcte ualcruùpoiche in quelli quattro libri,ingcgi?ato mi fono, 
di mollrarui prìmieramente,rvfiìcio,& parti, e del Capitano fupreino,e degli 
altri minorìjdapoi d’intorno alle parti, & mébra principali dell'cllcrcito ( che 
fono la fanceria.e la caualleria)il compartimenco,le armi,rinllitutioni,& efler 
cicationi,& come i foldati fi raffrenino non la giullitia. Più olcre,nel fecondo 
libro ho voluto fatui ucderc.comecammininogliclfcrciti,guadagninoi lidi, 
Iccdendo dalle armate in terra,& fi ritirino,& poi come alloggino bene, & fi 
curamente,co'l rappreicntar diuerfi modi,che gli ancichi,& i moderni Capita 
ni hanno in quelle attioni miljtari,ofleruato . 

Nel terzo poi habbiamo detto delle giornatc,& battaglie campali,& dc'Ca 
pirani grandi,& degni di eterna fama,c'han da cllè fingobr lode acqui fiata, e 
delle cagioni.percheall'vno fcliccmente,òairalcro fieno infelicemente fucce- . 
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'duM;& neli'vitimo habbiamo ragionato dell'utile, che fi trahe dalle fbrténe^ 
c doue elle fabricar fi nofIàno,& fi debbano, e della fórma, e qualiti loro par- 
titamente^ & in che i Moderni li fiano degli Antichi feruiti,& rapprefentam- 
inoalcuncoppugnationi,fattefotto diuerfccittà f’amolé,ettgliardamente di- 
fcfc. Finalmente fiè detto del trouatodelle artiglierie,della quantità,& qua- 
lità de’metalli,& de’fcmplici,dc’quali fi compongono tali ftrométi, & la pol- 
uere,per t)fariij& anche della lunghezza , mifure , & ufo loro , paragonando 
quella machina à quclic,che vlàrono,gli antichi. 

A' quali noftri uolumi tanto di tempo darete,quanto ui auanzerà da’ragio- 
naraenti nobili degli huomini in guerra eccellcnti,òdalle opere, & atdoni lo- 
ro inilitari;& quanto più d'intorno quell’arte impicgarete diligentia,penfìcro, | 
& curajtanto più a noi altri farete cari;dóuendoui perfùader fermamente, che 
auegna che ui amiamo tutti,quanto più amadli poflbno da padri figliuoli , co- 
lui nódimcno da noi farà più flimato,& hauuto più caro,che fi farà più atto ad 
adoperarli ne'fcruigi della noflra Rqtublica; alla quale,fe ogni Nobile, & Feu 
datano è tenuto,comeègrandifnmaincntetenuto,noi tanto ma^iormente, 
quàto,ef1cndo de membri delgouemo di eflà,più de^ altri poflolemo & for- 
tezze,& CafleUa,& giurìrdiciom',& antiche, & moderne, che dalla benignità 
Venetiana riconoiciamo. 

I L F I N E. 
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